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PREFAZIONE 
La presentazione di questo volume di sintesi sugli 
studi propedeutici per il piano del Parco vuole ave-
re un interesse propositivo e divulgativo delle ricer-
che sul territorio del PNGP svolte da un gruppo di 
lavoro coordinato dall'arch. Roberto Gambino 
costituito a seguito della delibera in data 29-7-1996 
presa come Commissario Straordinario nell'ambito 
dei finanziamenti del Ministero dell'Ambiente per il 
primo piano triennale per la tutela dell'Ambiente. 
Le indagini sono state mirate alla ricerca di una sin-
tesi delle principali componenti che caratterizzano 
un ambito territoriale. La finalità di queste ricerche 
vuole essere quella di fornire un quadro approfondi-
to della situazione attuale del territorio e di essere di 
supporto alla realizzazione del Piano del Parco che il 
nuovo Consiglio Direttivo, recentemente ricostitui-
to, deve accingersi a realizzare. 
Volutamente si tratta di ricerche che non vogliono 
giungere ad una interpretazione finalizzata del terri-
torio, ma darne un quadro reale. 
Sarà compito politico del Consiglio trarne le conse-
guenze e definire il grado di protezione e conserva-
zione che i diversi fenomeni implicano. 
Voglio qui ringraziare tutti i componenti del gruppo 
di ricerca e il suo coordinatore per la fattiva colla-




del Parco Nazionale 
Gran Paradiso 

















Notre-Dame C H A M B E 
PARCO N A Z I O N A L E 
G R A N PARADISO 
PARCO NAZIONALE 





del Fréjus R I N O 
BardonecchiaO 
Il Parco Nazionale 
del Gran Paradiso 
e le due Comunità 
Montane Valli Orco 
e Soana e Grand 
Paradis costituiscono 




la promozione del 
turismo naturalistico. 
Convenzione delle Alpi 
Parchi Nazionali 
Parchi Regionali 
Centri per classi dimensionali 
Località turistiche 
Marseille 
Il Parco Nazionale 
Gran Paradiso 
fa parte della Rete 











Posizione • Italia, tra 45°25' e 45°45' lat. Nord, 
geografica 5° e5°30' long. Ovest di M. Mario. 
A Sud-Sud Ovest confina con il 
Parco Nazionale de La Vanoise 
Superficie • 70.318 ettari ripartiti tra Piemonte 
(48%) e Valle d'Aosta (52%) 
Altitudine • quote comprese fra gli 800 e i 4061 mt 
(vetta del Gran Paradiso) interamente 
in territorio italiano 
Idrografia • 5 valli principali: 
~ Valle Orco e Soana in Canavese 
(Provincia di Torino) 
~ Valsavarenche, Valle di Cogne 
e di Rhèmes (Valle d'Aosta) 
Destinazione • 6 2 % morene, rocce e ghiacciai, 
del suolo 17% praterie e pascoli, 20,2% boschi e 
cespuglieti, 0 ,8% coltivi e aree urbanizzate 
Proprietà • proprietà private 3 9 % 
• comuni 28% 
• Parco 5 % 
• consorterie 5 ,5% 
• consorzi in cui è presente 4 ,6% 
• demanio 3 ,4% 
• demanio in uso al Parco 3 % 
• AEM 3 % 
» altro 3 ,1% 
Circoscrizioni • Regione Piemonte, Provincia di Torino, 
amministrative Regione Autonoma Valle dAosta, 
Comunità Montana Valli Orco e Soana, 
Comunità Montana Grand Paradis 
• n. 13 Comuni: 
~ Ceresole Reale, Noasca, Locana, 
Ribordone, Ronco Canavese, 
Valprato Soana (Piemonte) 





Stato giuridico • ente di diritto pubblico non 
economico, sottoposto alla vigilanza 
del Ministero dell'Ambiente 
Anno d'istituzione* 1922 
Normativa • R.D.L. 3-12-1922 n. 1584, convertito 
nella legge 17-4-1925 n. 473 
(legge istitutiva) 
• D.P.R. 3-10-1979 (di ampliamento) 
• Decreto Ministero dell'Ambiente 
del 20-11-97 n. 436 (adeguamento 
della disciplina del parco ai principi 
della legge 6-12-1991 n. 394) 
Organizzazione • sono organi dell'Ente: 
amministrativa ~ Il Presidente nominato dal Ministro 
dell'Ambiente nell'ambito dei 13 
consiglieri del Consiglio Direttivo, 
il Consiglio Direttivo costituito da 
n. 13 componenti, nominati dal Mini-
stro dell'Ambiente, di cui n. 1 designato 
dalla Regione Piemonte, n. 1 dalla 
Regione Valle d'Aosta, n. 4 dalla 
Comunità del Parco, n. 2 dal Ministero 
dell'Ambiente, n. 1 dal Ministero 
delle Politici^ Agricole, n. 2 dalle 
Associazioni di protezione ambientale, 
n. 2 dagli Enti scientifici 
~ la Giunta Esecutiva 
~ il Collegio dei Revisori dei Conti 
~ la Comunità del Parco 
Personale • dotazione organica: 
~ n. 85 unità di cui 62 adibite 
al servizio di sorveglianza 
~ in servizio attualmente n. 69 unità di 
cui 52 adibite al servizio di sorveglianza 
Sede • Presidenza e Direzione: Torino 
• Amministrazione e Contabilità: Aosta 
Altre strutture • n. 6 centri visitatori (2 altri in progetto); 
• n. 2 centri di ricerche scientifiche 
• n. 1 giardino botanico (un altro in 
progetto) 
• n. 60 fabbricati che compongono 
il patrimonio immobiliare, in 
prevalenza destinati alla sorveglianza 
in quota, ma anche a sedi di ricerca 
e foresterie di appoggio 
Bilancio • 7,5 miliardi (entrate correnti da parte 
del Ministero dell'Ambiente) 
• 48 milioni (dalla Regione Autonoma 
Valle d'Aosta) 
• 48 milioni (dalla Provincia di Torino) 









Le tre Levatine 
e il lago Bellagarda. 
(foto L. Gallo) 
Il programma di lavoro 
Gli studi sul Parco e sul suo contesto territoria-le, qui sinteticamente presentati, si sono svi-luppati entro limiti rigorosamente definiti 
dal provvedimento del 29/7/96 n° 142, con cui il 
Commissario Straordinario del Parco ha dato avvio 
"all'acquisizione dei dati conoscitivi e dei documenti 
operativi per la redazione del Piano del Parco", nel-
l'ambito del primo programma triennale per la tutela 
dell'ambiente. Lo stallo istituzionale determinatosi a 
seguito dell'entrata in vigore della L. 394/1991, risolto 
solo col D.M. del 20/11/1997, e le incertezze politiche 
a esso collegate avevano consigliato, infatti, di confe-
rire a questa nuova fase di studi per il Piano un carat-
tere esclusivamente propedeutico, tale da non impli-
care scelte progettuali che pareva corretto riservare 
agli organi istituzionali da formarsi non appena l'atte-
so Decreto fosse stato emanato e ogni incertezza fosse 
stata superata. Gli studi svolti in questa fase, quindi, 
pur tenendo conto delle finalità generali, che la stes-
sa legge quadro del 1991 assegna alla pianificazione 
dei parchi nazionali, nonché di quelle opzioni di fon-
do su cui si è raccolto, negli ultimi decenni, un 
amplissimo consenso locale, non prefigurano le scelte 
del Piano e tendono piuttosto ad arricchire e consoli-
dare la base conoscitiva e la conoscenza dei problemi, 
su cui il successivo sviluppo della pianificazione potrà 
fondarsi. 
Entro questi limiti, gli studi svolti sembrano 
tuttavia rappresentare un buon passo in avanti verso 
l'elaborazione di strumenti di gestione (Regolamento 
del Parco, Piano del Parco, Piano Pluriennale Econo-
mico e Sociale) adeguati alla complessità dei compiti 
che il Parco deve svolgere ed efficacemente coordinati 
con quelli di competenza delle Regioni, della Provincia 
di Torino, delle Comunità Montane e dei Comuni. Per 
rendersene conto è opportuno richiamare sintetica-
mente la situazione in atto e le vicende pregresse. 
La principale base conoscitiva, organicamente 
riguardante il Parco, precedentemente costituita, 
risaliva agli studi sviluppati, tra il 1980 e il 1983, per 
decisione concorde delle due regioni e dell'Ente 
Parco, guidati dall'apposita commissione costituita 
dai tre enti, col coordinamento tecnico del professo-
re Roberto Gambino e dell'ingegnere Paolo Jaccod. 
Tali studi, approdati nel 1983 alla proposta di uno 
"schema di piano" (pubblicato poi sulla «Revue de 
Géographie Alpine», Tome LXXIII, 3/1985), avevano 
riguardato: 
a) il contesto socioeconomico e territoriale (i rapporti 
del Parco con il contesto, gli insediamenti umani, i pro-
cessi di strutturazione storica del territorio, i processi di 
pianificazione in corso); ricerche affidate all'Università 
di Grenoble (ref. professor B. Janin, poi pubblicate in 
«Revue de Géographie Alpine», 1-2/1985); 
b) le risorse e l'ambiente (l'ambiente fisico, la flora, 
la vegetazione e il paesaggio vegetale, i boschi e le 
attività agroforestali, la fauna e gli ecosistemi, i beni 
culturali ambientali, i servizi, le attrezzature e l'acces-
sibilità, le modificazioni antropogene); ricerche 
affidate in parte all'IPLA e all'Università di Torino 
(professor Franco Montacchini), in parte al Politec-
nico di Torino (professoressa Micaela Viglino), in 
parte a esperti anche internazionali (come Niever-
gelt, Zimmermann, Geroudet); 
c) la domanda e i fruitori (la domanda e la fruizione 
sociale del Parco, attuale e potenziale, la compati-
bilità tra fruizione e conservazione); le ricerche, 
effettuate direttamente dall'Ente Parco sotto la 
guida dei due coordinatori, includevano una delle 
prime indagini dirette sui visitatori di un Parco ed 
effettuate in Italia. 
Sebbene, per varie ragioni, gli studi 1980-83 
abbiano accordato un'importanza prevalente agli 
aspetti socioeconomici rispetto a quelli propriamente 
naturalistici, essi rappresentano tuttora una base 
conoscitiva e interpretativa, ovviamente datata, da 
cui non si può prescindere. 
Negli anni successivi, il Parco è stato oggetto di 
ricerche meno organicamente estese al suo territorio. 
Nel 1986 la Regione Valle d'Aosta, d'intesa con la 
Comunità Montana Grand Paradis, affidò alla stessa 
équipe, che già aveva lavorato per il primo "schema" 
del 1983, lo sviluppo di un «Projet de zonage», che fu 
predisposto nel 1989. Tra il 1986 e il 1989 l'équipe del 
professor Janin, coadiuvata da esperti locali, sviluppò 
una nutrita serie di studi, limitatamente alle tre valli 
del versante valdostano. Per questo versante, tali stu-
di integrano coerentemente, con ovvia omogeneità di 
metodo, quelli degli anni precedenti. Parallelamente, 
anche la Comunità Montana Orco-Soana fece svolge-
re indagini e studi preparatori, peraltro meno sistema-
tici, per un piano esteso all'intero versante piemonte-
se, ed affidati all'ingegnere Gloria. 
Nel contempo, la Regione Valle d'Aosta avviava 
la formazione del Piano Territoriale Paesistico per l'in-
tero territorio regionale, giunto alle prime proposte 
progettuali nel 1992, poi rielaborato e adottato nel 
1996, approvato infine nel 1997. Questo lungo proces-
so ha comportato un amplissimo sviluppo di indagini e 
ricerche, che hanno introdotto quindi, per il versante 
valdostano del Parco, materiali informativi largamen-
te originali e una documentazione aggiornata e capil-
lare, sia per gli aspetti paesistico-ambientali sia per 
quelli economico-territoriali. Questo materiale docu-
mentario è, inoltre, a differenza dei prodotti delle fasi 
precedenti, disponibile e gestibile per via informatica. 
Sull'altro versante, anche la Regione Piemonte 
ha portato all'approvazione nel 1997 il Piano Terri-
toriale Regionale, ponendo fine a una lunga vicenda 
di studi e ricerche che l'avevano vista, fin dai primi 
anni settanta, particolarmente ed esemplarmente 
impegnata. Si tratta peraltro di un Piano a piccola 
scala (1/250.000) a differenza di quello valdostano 
(1/20.000) basato su analisi e documentazioni molto 
meno specifiche e disaggregate. Ciò deve essere 
posto in relazione, ovviamente, con l'entrata in vigo-
re della L. 142/1990, che attribuisce alle Province i 
compiti primari della pianificazione territoriale, 
compiti a cui anche la Provincia di Torino si è dedi-
cata, senza tuttavia aver ancora prodotto materiali INTRODUZIONE 
analitici o progettuali significativi e utilizzabili ai fini 
del Piano del Parco. 
Data la situazione, qui brevemente riassunta, e 
dati i limiti consapevolmente assunti, il programma di 
minima varato per questa fase nel 1996 si è prefisso 
essenzialmente di: 
a) omogeneizzare il più possibile il patrimonio cono-
scitivo e valutativo disponibile sui due versanti del 
Parco (in particolare recuperando le carenze e i ritar-
di del versante piemontese); 
b) completare e aggiornare il patrimonio conoscitivo 
complessivo con riferimento precipuo a quelle aree e 
a quegli aspetti che risulta opportuno considerare per 
facilitare, in seguito, le valutazioni e le scelte ai fini 
del Piano. 
In concreto, le integrazioni prodotte in questa 
fase riguardano: 
— 1. la cartografia di base, in scala 1:50.000 e 
1:20.000; 
— 2. la carta di uso del suolo, in scala 1:20.000; 
— 3. la carta geomorfologica, in scala 1:20.000; 
— 4- la carta della vegetazione forestale, in scala 
1:20.000; 
— 5. la carta dei pascoli e delle praterie, in scala 
1:20.000; 
— 6. la banca dei dati floristici e vegetazionali; 
— 7. la banca dei dati faunistici e le carte di distri-
buzione delle principali specie; 
— 8. la carta degli insediamenti, in scala 1:20.000; 
— 9. la carta delle strade e dei sentieri, in scala 
1:20.000; 
— 10. la carta degli alpeggi e delle infrastrutture 
quota, in scala 1:20.000; 
— 11. la carta delle proprietà, in scala 1:20.000; 
— 12. il mosaico dei Piani Regolatori Comunali, in 
scala 1:20.000; 
— 13. le indagini socioeconomiche: 
— a. sulla struttura demografica e sulle attività, 
— b. sull'agricoltura e sulla silvicoltura, 
— c. sui visitatori e sui movimenti turistici. 15 
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Particolari difficoltà si sono riscontrate per la 
formazione della cartografia di base, essendo indispo-
nibile, per il territorio in esame, la cartografia 
1:25.000 aggiornata ed essendo le carte tecniche 
regionali delle due regioni disomogenee per grado di 
dettaglio, sistema di coordinate e anche per scala 
disponibile. Pertanto, si è dovuto procedere a una 
mosaicatura delle carte tecniche delle due regioni, per 
passare dalle 56 sezioni in scala 1:10.000 alle 7 tavole 
in scala 1:20.000, con aggiornamento al 1991. Le car-
te sono stare prodotte nel formato numerico Shape di 
ArcView, e sono state riprodotte in scala 1:50.000 per 
poter essere sovrapponibili al fondo in scala 1:50.000 
INTRODUZIONE ricavato dal raster delle carte regionali. 
Per varie ragioni, i temi di cui sopra non hanno 
avuto sviluppo omogeneo: perdurano le difficoltà di 
acquisizione di adeguate informazioni sugli aspetti 
naturalistici (in particolare sugli aspetti faunistici ma 
in generale sulla struttura e il funzionamento degli 
ecosistemi da tutelare), mentre si dispone ora di una 
documentazione di notevole spessore e di grandissimo 
interesse sul patrimonio insediativo e infrastrutturale e 
sulle sue potenzialità di utilizzo. 
Nelle pagine seguenti si cercherà di esporre i risul-
tati più significativi emersi sui vari temi, collocandoli 
per quanto possibile nel quadro conoscitivo formato a 
partire dal 1980. 
Il contesto socioeconomico 
e territoriale 
Situazione e tendenze demografiche 
ed economiche 
Rispetto al quadro non certo ottimistico dipinto 
dalle ricerche precedenti, gli studi recenti sembrano 
indicare: 
a) il perdurare e, per certi aspetti, l'aggravarsi della 
condizione di marginalità economica, sociale e cultu-
rale del territorio interessato; 
b) la divaricazione sempre più evidente tra le 
tendenze in atto sui due versanti. 
Infatti, la sindrome complessa determinata dallo 
spopolamento, dalla senilizzazione, dall'abbandono e 
dall'infragilimento dei sistemi locali, che continua a 
caratterizzare, nel suo insieme, il territorio costituito 
dai 13 comuni delle valli del Parco, è in realtà il risul-
tato di processi assai diversi sui due versanti. L'appa-
rente stazionarietà della situazione demografica (oggi 
circa 8.300 abitanti complessivi, 8.400 all'inizio degli 
anni '80) cela un forte declino sul versante piemontese 
(da 3.604 a 3.040, ossia -15,6%), compensato da un 
discreto incremento sul versante valdostano (da 4.835 
6 a 5.314, ossia +9,9%). Ed è interessante osservare che 
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le due opposte tendenze si presentano con una certa 
compattezza: il declino interessa, sia pure in misura 
diversa, tutti i comuni piemontesi, mentre la crescita 
interessa quasi tutti i comuni valdostani, con le sole 
eccezioni di Rhèmes S.G., in lieve diminuzione, e di 
Cogne e Valsavarenche, praticamente stazionari. 
L'invecchiamento della popolazione presenta 
anch'esso valori assai diversi: gli anziani oltre i 65 
anni, che costituiscono nell'insieme dei 13 comuni 
interessati dal Parco il 20 ,5% (contro il 17 ,4% 
dell'intero Piemonte e il 16 ,1% dell'intera Valle 
d'Aosta), sono sul versante piemontese il 27 ,9% e su 
quello valdostano quasi la metà, il 15,8%; ciò lascia 
presagire che la forbice sia destinata ad allargarsi nel 
prossimo futuro. 
Le dinamiche demografiche sembrano trovare 
riscontro in quelle relative all'agricoltura, che presen-
tano anch'esse andamenti per certi versi opposti. Pur 
con le riserve richieste dalla scarsa comparabilità dei 
dati censuari in serie storica, si può infatti osservare 
nell'insieme un'ulteriore diminuzione nell'ultimo 
decennio intercensuario sia della superficie agraria 
totale ( -7 ,5%) sia soprattutto della superficie agraria 
utilizzata ( -15,3%), frutto tuttavia di una forte dimi-
nuzione sul versante piemontese ( -50 ,1%) , solo 
parzialmente compensata dalla crescita sul versante 
valdostano ( + 14,2%); indizio significativo di una 
diversa incidenza dei processi d'abbandono, peraltro 
coglibile a occhio nudo nei cambiamenti del paesag-
gio agrario tradizionale. La drammatica intensità 
dell'abbandono agricolo e rurale sul versante piemon-
tese spiega, d'altronde, i rapidi e diffusi cambiamenti 
osservabili nelle strutture insediative e nell 'intero 
sistema infrastrutturale, di cui si parlerà più avanti. 
Si tratta ovviamente di processi di abbandono e di 
estensivazione già ben avvertiti nei decenni 
precedenti nel territorio in esame, che si sono mani-
festati largamente anche in altri contesti: la riduzione 
della S A U ha interessato, sia pure più debolmente, 
l'intera Valle d'Aosta ( -3 ,4%), pesantemente la parte 
montana del Piemonte ( -17 ,4%) e ancor più pesante-
mente la Comunità Montana Orco-Soana (-52,6%). A 
essa sembra essersi accompagnato un aumento della 
superficie forestale (peraltro non riflesso nei dati 
censuari, che indicherebbero, invece, una riduzione a 
causa delle differenze nei metodi di rilevamento) e 
soprattutto una riduzione degli alpeggi (da 106 a 91, 
peraltro con un aumento sul versante valdostano) e 
del capitale zootecnico (per i bovini - 3 7 % in 15 anni, 
per ovini e caprini -65%: ma il fenomeno si è interse-
cato, almeno in Val d'Aosta, con un processo di 
razionalizzazione, una concentrazione e modernizza-
zione delle stalle, e, quindi, una maggior produtti-
vità). Questi processi riflettono l'estrema precarietà 
della situazione aziendale: basti pensare che circa la 
metà degli addetti ha oltre 64 anni, oltre il 4 0 % non 
sono coniugati e oltre il 60% sono donne. L'immagine 
tendenziale è, in sostanza, quella di attività scarsa-
mente professionalizzate, prevalentemente integrative 
di redditi familiari extra-agricoli, o part-time, o di 
auto-consumo o del tutto residuali. Ciò è tanto più 
importante nel territorio in esame, dove le tradizio-
nali attività agricole e pastorali continuano a rap-
presentare una quota significativa, anche se ormai 
minoritaria, dell'occupazione: 13 ,5% degli addetti 
(contro il 5 , 6 % dell'intero Piemonte e il 6 ,3% 
dell'intera Valle d'Aosta), con punte fino al 27 ,5% a 
Valprato Soana e al 41 ,1% a Ribordone. 
E dove soprattutto, come si vedrà più avanti, la 
conservazione e la manutenzione paesistico-ambien-
tale dipendono crucialmente da tali attività e dalla 
stabilità degli agroecosistemi. 
La spiegazione della spiccata divaricazione delle 
tendenze recenti nei due versanti (dopo le grandi 
emorragie del passato che li avevano in qualche misura 
accomunati) non sembra attribuibile, se non in parte, 
alle dinamiche del settore secondario, che pure hanno 
fatto registrare alcune drammatiche vicende nei comu-
ni piemontesi. In effetti la dipendenza della popolazio-
ne del territorio in esame dalle occasioni di lavoro 
esterne, ossia il debito pendolare, continua a essere più 
elevata sul versante valdostano, cosa peraltro ben com-
prensibile ove si tenga presente la rilevanza storica del-
l'industrializzazione delle valli Orco e Soana. 
La divaricazione tra i due versanti sembra soprat-
tutto riferibile al diverso ruolo che il turismo ha assun-
to negli ultimi decenni nell'economia locale. I dati 
quantitativi aggregati, pur denunciando flussi turistici 
assai più consistenti sul versante valdostano (539.000 
presenze nel 1993 contro 283.000 sul versante pie-
montese) non riflettono adeguatamente le differenze: 
per esempio i consumi elettrici dei non residenti sono 
più elevati nei comuni piemontesi, dove anche più 
elevate sono le dotazioni di ristoranti. Ma una spia 
molto significativa è rappresentata dalla diversa inci-
denza delle seconde case sulla ricettività complessiva: 
mentre, infatti, la dotazione prò capite di posti letto 
alberghieri è molto più elevata nei comuni valdostani 
(1,5 abitanti contro lo 0,5 dell'intera Valle d'Aosta, 
valore già piuttosto elevato, e lo 0,4 del versante pie-
montese), quella dei posti letto in alloggi privati è 
assai più elevata sul versante piemontese (3,4 abitanti 
contro lo 0,6 del versante valdostano, valore pari a 
quello regionale). In altri termini, il turismo dei 
comuni piemontesi è essenzialmente un turismo di 
seconde case, con tutte le connotazioni negative che 
ciò comporta (come la minore spesa turistica, i mino-
ri effetti indotti, il minor tasso di utilizzazione). 
Più in generale sembra di poter rilevare sul 
versante piemontese una assai minore attivizzazione 
turistica, curiosamente contrastante con il suo presti-
gioso e precoce decollo turistico del passato, di cui 
restano così significative testimonianze nell'assetto 
insediativo e nelle strutture ricettive abbandonate. In 
parte, ciò può essere spiegato dalle difficoltà di acces-
so che tuttora si registrano sul versante piemontese, 
certamente più serie e penalizzanti nonostante le 
minori distanze dai grandi centri urbani, che sul 
versante valdostano (dove un casello autostradale è 
oggi assai vicino al punto di imbocco delle tre valli), 
almeno in rapporto ai modelli dominanti di fruizione 
turistica (le lunghe ore necessarie per raggiungere INTRODUZIONE 
dalla corte sabauda Pont e poi, col landau, Noasca, e 
poi, a dorso di mulo, il Grand Hotel di Ceresole, non 
sono che uno sbiadito ricordo). Lo sviluppo turistico 
del territorio in esame, soprattutto nella parte 
piemontese, non è stato finora in grado di contrastare 
efficacemente i processi di declino e marginalizza-
zione e nemmeno di compensare adeguatamente, 
mediante integrazioni di reddito e occupazione indot-
ta, le attività "manutentive" che le comunità locali 
hanno tradizionalmente svolto. La spesa turistica, che 
può essere catturata dall'economia locale secondo le 
stime suggerite dai flussi osservabili di visitatori, pre-
senta, soprattutto sul versante valdostano, un'apprez-
zabile consistenza (forse 23 miliardi annui in com-
plesso), non ancora sufficiente ad alimentare processi 
endogeni di sviluppo sostenibile. 
Come per molti altri parchi italiani, la ragione 
principale dell'insufficienza sta nella scarsa durata e 
nell'eccessiva stagionalità delle permanenze: il Parco 
non riesce a "trattenere" adeguatamente i visitatori e, 
quindi, a valorizzare adeguatamente le proprie risorse 
e le proprie strutture ricettive. Ma quanto sui flussi 
turistici abbia pesato e pesi il "fattore Parco", e quan-
to in prospettiva esso possa contribuire allo sviluppo 
socioeconomico locale - anche in termini di occupa-
zione diretta e indotta, e di investimenti pubblici 
richiamati - è problema aperto, cui gli studi finora 
svolti non offrono che risposte parziali. Qualche 
sprazzo di luce sarà dato, più avanti, dall'esame dei 
flussi di visitatori e delle modalità fruitive del Parco. 
Proprietà e pianificazione locale 
A questo riguardo è naturalmente di estremo inte-
resse l'esame delle attese, previsioni e intenzioni delle 
comunità locali, le quali si riflettono nei loro strumen-
ti urbanistici. E in quella sede, infatti, che debbono 
maturare le scelte fondamentali di governo del territo-
rio, sia pure nel quadro delle esigenze di tutela e valo-
rizzazione che spetta al Piano del Parco definire con 
visione necessariamente sovracomunale. 17 
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PROPEDEUTICI R 
PER IL PIANO territorio in esame è estremamente fluido, caratteriz-
zato da ritardi e carenze e soprattutto da vistose diffe-
renze tra i comuni (5 in tutto, tutti in Val d'Aosta) 
che posseggono vecchi piani, più o meno aggiornati e 
modificati, quelli con piani più recenti (5) e quelli 
tuttora sprovvisti (3, tutti in Piemonte). 
E facile notare, quindi, una grande eterogeneità, 
soprattutto nei piani piemontesi in termini di dimen-
sionamenti, previsioni infrastrutturali, zonizzazione e 
misure di tutela del territorio non urbanizzato. Etero-
geneità che rende difficili i confronti e che richiede, 
per un esame comparato, un tentativo di omogeneiz-
INTRODUZIONE zazione - quanto meno delle tipologie di zone o aree 
normative - quale quello operato nelle tabelle di cui 
al par. 2.3. 
Anche in tema di pianificazione si notano grandi 
differenze tra i due versanti. 
I comuni valdostani presentano, infatti, storie 
complesse, spesso di vecchia data, che denotano un'in-
tensa attività di pianificazione e di interazione con gli 
organi di controllo regionali, lunghi percorsi dalle ado-
zioni alle approvazioni, numerose varianti e modifiche 
parziali, anche se affidate a previsioni e forme di zoniz-
zazione relativamente a maglie larghe. In quelli pie-
montesi i tempi di formazione sono generalmente più 
brevi, le vicende più semplici, mentre l'articolazione 
della disciplina sul territorio - coerentemente con 
quanto implicito nella L.R. 56/77 - configura spesso 
una microzonizzazione, riferita a piccole porzioni di 
territorio, talora singoli edifici. Se i piani valdostani 
possono far pensare a una regione amministrata più 
che pianificata (si ricorda che solo recentemente è sta-
to approvato il Piano Territoriale Paesistico regionale, 
previsto dalla lontana legge regionale del 1960), 
nell'insieme le differenze di stile e percorsi formativi 
sembrano riflettere non solo le differenze politiche e 
istituzionali tra una piccola regione a statuto speciale e 
una grande regione a statuto ordinario, ma anche la 
diversa importanza attribuita alla pianificazione locale 
nella prima (dove il Parco è stato da sempre terreno 
significativo di confronto istituzionale con lo Stato 
centrale) e nella seconda, dove invece le valli del Par-
co hanno sempre occupato una posizione marginale. 
La schedatura molto analitica operata apre la 
possibilità di confronti assai più precisi e interessanti 
non solo tra i diversi PRG, ma anche tra essi e i carat-
teri e valori delle diverse aree territoriali, quali emer-
gono dalle analisi valutative di settore; nonché tra i 
PRG e gli altri piani o progetti di piani, come il PTP 
valdostano e il PTR piemontese, il «Projet de zonage» 
della Comunità Grand Paradis, il Piano Territoriale 
della Provincia di Torino in corso di formazione, lo 
"schema di piano" del Parco del 1983. In questa sede 
ci si può limitare ad alcuni confronti significativi, 
che riguardano il trattamento, nei PRG, del territo-
rio non urbanizzato, della struttura insediativa esi-
stente (con particolare riguardo per i nuclei storici) e 
delle aree di particolare sensibilità idrogeologica o 
paesistica. 
Circa il territorio non urbanizzato (che si ricorda 
copre oltre il 9 9 % del totale) occorre sottolineare che 
in tutti i piani esso è assimilato alle zone agricole e 
che in molti (Cogne, Aymavilles, Rhèmes-Notre-
Dame, Valprato, Ronco, Ribordone) manca qualsiasi 
tutela specifica ed è ammessa indiscriminatamente 
l'edificabilità propria delle zone agricole. Circa il 
rapporto delle previsioni dei PRG con la struttura 
insediativa esistente, può essere utile il riepilogo delle 
superfici previste nei piani (in ha) nella tabella. 
Come si può notare l'estensione delle zone inse-
diative miste, di urbanizzazione recente o prevista, è 
del 4 3 % superiore a quella delle zone di vecchio 
impianto, ma l'aumento è concentrato soprattutto nel 
versante piemontese, ove esso è drasticamente accen-
tuato dalle zone per insediamenti produttivi, che 
zone insediative (*) versante valdostano versante piemontese totale 
zone di vecchio insed. ( A ) 110,78 8,41 169,19 
zone resid. e miste ( B , C ) 100,75 141,01 241 ,76 
zone per insed. produtt. ( D ) ( * * ) 9 ,70 71 ,46 81 ,16 
zone per imp. sportivi e ricr. 150,61 91 ,61 242,21 
zone per campeggi 26,91 12,82 39 ,74 
aree a parcheggio isolate 3 ,83 3 ,56 7 ,39 
Totale 4 0 2 , 5 8 3 7 8 , 8 7 7 8 1 , 4 5 
( * ) i datisi riferiscono all'insieme dei comuni considerati eccettuati Aymavilles, Introd e Villeneuve (che entrano solo per una piccola 
parte nel Parco), per una superficie totale di circa 100.000 ha. 
( * * ) comprendono cave e impianti vari. 
coprono un'estensione sette volte superiore a quella 
degli insediamenti produttivi sul versante valdostano. 
Inversa la situazione per le zone destinate a verde 
attrezzato, impianti sportivi e campeggi, che risultano 
nettamente più estese nei piani valdostani. Con qual-
che riserva (relativa al fatto che l'ambito qui conside-
rato è quello degli interi territori comunali dei 
comuni interessati, per circa 100.000 ha, mentre in 
seguito le analisi faranno riferimento a un ambito 
lievemente ristretto, per circa 91.000 ha) i dati di cui 
sopra possono essere confrontati con quelli relativi 
alla situazione in atto, illustrati nel par. 4-1. Il con-
fronto mette in evidenza come le zone A coprano, nei 
piani valdostani, una superficie più che doppia di 
quella coperta dai vecchi insediamenti esistenti 
(42,57 ha), cosa spiegabile con la delimitazione rela-
tivamente abbondante suggerita dagli organi regiona-
li, mentre in Piemonte le zone A coprono appena il 
6 5 % dei vecchi insediamenti (90,48 ha), lasciando 
quindi intuire che una parte notevole di essi non è 
stata riconosciuta d'interesse storico. Sempre il con-
fronto con l'esistente mette in risalto come le zone B 
e C o a esse assimilabili coprano un'estensione di circa 
un terzo superiore a quella coperta dagli insediamenti 
in atto, cosa che sembrerebbe indicare intenzioni 
espansive piuttosto contenute, tenendo conto dei 
caratteri tipologici preferiti nei nuovi insediamenti. 
Un ulteriore confronto evidenzia lo scarto tra la 
superficie effettivamente coperta da piazzali di par-
cheggio e quella prevista dai piani, che è pari a circa 
un terzo della prima, indicando che gran parte dei 
parcheggi in atto non trova conferma o più semplice-
mente non è considerata nei piani. Per quanto 
riguarda i nuclei storici - la cui consistenza e rilevanza 
sono illustrate più avanti - si può avanzare qualche 
osservazione più precisa. Si può notare, infatti, a con-
ferma di quanto sopra riportato, una diversa 
attenzione sui due versanti poiché: 
— nei piani piemontesi, di 171 nuclei il 3 5 % ricade 
in zone definite di tutela paesistica, il 13% in zone 
agricole inedificabili, il 5 1 % in zone agricole comuni, 
l ' l % in altri tipi di zone; 
— nei piani valdostani, di 51 nuclei il 9 8 % ricade in 
zone definite di tutela paesistica o simili, il 2% in zone 
agricole. 
Per quanto riguarda le aree di pericolosità idrogeo-
logica, numerosi sono i casi di zone di espansione o, 
ben più spesso, di campeggi o impianti sportivi previsti 
in zone critiche. Ci limitiamo qui a richiamare la 
necessità di verifiche approfondite nei comuni di: 
— Cogne (campeggio e zona sportiva a Lillaz in zona 
esondabile, campeggio in zona esondabile a Epinel, 
aree edificabili e campeggi a Valnontey in settore di 
conoide potenzialmente attiva); 
— Rhèmes-Notre-Dame (campeggio a Pellaud su 
conoide attiva, campeggio a La Veforche in area di 
dissesto); 
— Valsavarenche (area insediativa a Dégioz in zona 
esondabile, campeggio a Bien in zona esondabile); 
— Ceresole Reale (cava in Costa della Civetta in 
zona d'interesse geomorfologico, campeggi a Villa e 
Chiapili in zona esondabile); 
— Noasca (nuova zona a Grusiner in vicinanza del 
torrente); 
— Valprato (nuova zona nel capoluogo in prossimità 
del torrente, nuova espansione a Canapiglia in area 
valanghiva, espansioni a Piamprato in aree a rischio). 
Verifiche molto articolate si impongono anche 
per quanto concerne i potenziali impatti paesistici 
delle previsioni dei PRG, verifiche tuttavia non 
operabili in questa sede in carenza di indagini speci-
fiche sul paesaggio. Peraltro si possono fin d'ora 
segnalare come potenziali punti critici quelli nei 
seguenti comuni: 
— Valsavarenche (nuova area residenziale e ricettiva 
a Creton, campeggio a Bois de Clin), 
— Rhème-Notre-Dame (nuovo insediameno lungo 
la strada tra Chanavey e Rhèmes), 
— Noasca (nuovo insediamento a Pianchette a ridos-
so del nucleo storico). 
L'importanza delle scelte di gestione e di disciplina, 
operate autonomamente dai comuni con i toro 
strumenti urbanistici, è tanto maggiore in quanto 
l'Ente Parco ha, per varie ragioni, limitate capacità 
d'incidenza diretta sulle dinamiche d'uso del suolo. 
Fra queste ragioni, si ricorda che l'Ente Parco - come 
del resto gran parte dei Parchi europei - possiede una 
quota relativamente modesta della superficie 
territoriale complessiva. 
All ' interno dei confini del Parco, le aree in 
proprietà dell'Ente coprono poco più del 4 % a cui si 
aggiunge un altro 5 % in comproprietà. Per contro, si 
deve notare che la proprietà pubblica copre, nel suo 
insieme, il 5 2 % della superficie complessiva del Parco, 
per la maggior parte (69%) in mano a consorzi, comu-
ni e consorterie. 
È un dato che riflette il ruolo storico svolto dai 
beni collettivi nell'economia del territorio in esame, 
ma che lascia anche intendere la possibile incidenza 
dell'azione pubblica in una prospettiva autentica-
mente cooperativa, sia all'interno sia all'esterno del 
Parco (la proprietà pubblica copre una quota mag-
gioritaria anche delle aree immediatamente a ridosso 
dei confini). 
In tale prospettiva, infine, non si deve trascurare 
la quota appartenente all'Azienda Energetica Munici-
pale (6% della proprietà pubblica), tanto più impor-
tante ove si pensi all'impatto paesistico, economico e 19 
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ambientale degli impianti da essa gestiti; nonché la 
rilevante incidenza delle grandi proprietà private, che 
precedenti indagini avevano già consentito di indicare 
in circa 1/3 della superficie complessiva del Parco. 
Le risorse e l'ambiente 
Gli usi e la copertura del suolo 
Prima di passare in rapida rassegna le indicazioni 
emerse in questa fase di lavori, può essere opportuno 
un succinto richiamo al quadro d'insieme del paesag-
gio del Gran Paradiso, quale può desumersi dalla car-
INTRODUZIONE t a dell'occupazione e dell'uso dei suoli. 
Qui, come in seguito, si è presa in esame un'area 
territoriale alquanto più ampia del Parco vero e proprio 
(91.000 ha invece di 70.318) poiché i confini del Par-
co percorrono per lunghi tratti le linee d'impluvio dei 
fondovalle, tagliando ecosistemi o sistemi insediativi 
che è parso opportuno considerare unitariamente. 
In sintesi, l'incidenza dei vari usi sulla superficie 
complessiva del Parco può essere così descritta (tra 
parentesi i dati relativi all'intera area di studio): 
usi e copertura suolo parco ; a^ea di studio 
ghiacciai e nevai 
laghi e corsi d'acqua 6 1 , 3 9 % 5 5 , 8 6 % 
rocce e macereti 
praterie, pascoli e prati 1 7 , 1 3 % 1 8 , 3 9 % 
boschi e cespuglieti 2 0 , 7 0 % 2 4 , 9 7 % 
coltivi, aree urbanizzate, ecc. : 0 , 7 8 % 0 , 7 8 % 
Emerge con chiarezza la vastità dello spazio natura-
le non toccato, se non marginalmente, dall'azione 
antropica (con la parziale eccezione dei laghi e corsi 
d'acqua, che incidono peraltro solo per lo 0 ,70%): ciò 
può dare un'idea della dimensione attribuibile alla 
wildemess del Gran Paradiso (oltre 40.000 ha) tanto 
più se si considera che una parte non trascurabile del-
le praterie (11,94% del totale) è solo marginalmente 
influenzata dal pascolamento degli animali domestici. 
Diverso il carattere delle aree di bordo ricomprese 
nell'area di studio ma esteme ai confini del Parco, 
nelle quali prevalgono i boschi e i cespuglieti 
(41,17%) mentre le aree agricole e urbanizzate acqui-
stano una maggior incidenza (2,60%). 
Si può notare altresì che all'interno del Parco i 
boschi e i cespuglieti presentano al 1991 (data di 
aggiornamento delle foto aeree utilizzate) un'inci-
denza alquanto maggiore di quella rilevata circa un 
decennio prima, anche se si possono avanzare riserve 
circa la confrontabilità dei dati a causa delle diffe-
20 renze nei criteri di rilevamento. 
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Componenti abiotiche e rischio idrogeologico 
La grande estensione degli spazi naturali d'alta 
quota, sopra evidenziata, giustifica la particolare 
attenzione che, nel territorio in esame, deve essere 
riservata all'ambiente abiotico. D'altronde, le compo-
nenti geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche 
sono qui intese non solo come supporto indissociabi-
le degli ecosistemi da tutelare, ma anche come: 
— risorse di specifico interesse (si ricorda che già la 
legge istitutiva prescrive la preservazione delle "spe-
ciali formazioni geologiche"), 
— risorse primarie minacciate da specifici fattori di 
rischio. 
Elementi di valore ed elementi di criticità sono 
ampiamente diffusi e, anzi, spesso intrecciati, po-
tendosi ben spesso considerare le manifestazioni del 
dissesto idrogeologico come una sorta di "museo 
vivente" delle dinamiche naturali, di elevato in-
teresse scientifico, didattico e culturale. Le descri-
zioni offerte dalla carta geomorfologica possono 
quindi consentire una lettura sistematica di questo 
vasto insieme di risorse, utile alla proposizione di 
itinerari naturalistici e punti di osservazione paesi-
stica volti alla loro valorizzazione e a una migliore di 
caratterizzazione dell ' immagine complessiva del 
Gran Paradiso. 
Nel contempo, le analisi operate consentono di 
valutare a una scala appropriata (1:20.000) la diffu-
sione e la gravità del rischio idrogeologico. Si tratta, 
come è stato ben evidenziato dagli eventi del settem-
bre 1993 e del settembre 1994, di un rischio molto 
alto e diffuso, accentuato dai processi di abbandono e 
da interventi antropici sconsiderati o controprodu-
centi, sia sui fondovalle sia sui conoidi. I fenomeni di 
sovralluvionamento con depositi ingenti e di erosione 
dei versanti mettono peraltro in evidenza la necessità 
di interventi sulle aste principali, calibrati sulle reali 
necessità e col minimo d'interferenze sulle dinamiche 
fluviali, mentre i dissesti lungo le aste minori della 
rete inducono a ricordare che le tecniche di difesa, per 
quanto costose e sofisticate, non possono risolvere 
tutto e garantire la sicurezza ovunque e comunque, 
oltre i livelli del "rischio compatibile". In linea con gli 
orientamenti che si vanno ormai affermando a livello 
internazionale, le analisi operate consentono, al con-
trario, di individuare gli interventi strettamente 
necessari per salvaguardare gli abitati e le infrastruttu-
re vitali, riducendo ogni indebita interferenza con le 
dinamiche naturali. Ciò vale anche per i rischi valan-
ghivi, in particolare nella bassa Valsavarenche, nella 
bassa Val di Rhèmes e nel Vallone di Piamprato. 
Allo scopo di spostare il più possibile l'azione di 
difesa dagli interventi diretti di protezione o di 
ripristino (sempre costosi e spesso inefficaci o 
comunque tardivi) a quelli indiretti di prevenzione 
(molto meno costosi e più efficaci), le analisi opera-
te offrono prime indicazioni per la cautele da appli-
care nelle diverse aree territoriali in funzione del 
loro grado di pericolosità idrogeologica, definito 
dalle seguenti classi: 
— I. dove le condizioni di pericolosità sono tali da 
non porre limitazioni, 
— II. dove le condizioni di moderata pericolosità pos-
sono essere agevolmente superate con gli accorgimenti 
tecnici di cui al D.M. dell' 11/3/88, applicabili ai sin-
goli interventi trasformativi, 
— III. dove le condizioni di pericolosità richiedono 
misure differenziate secondo il contesto: 
— Illa, aree inedificate con caratteri geomorfo-
logici e idrogeologici che le rendono non idonee a 
nuovi insediamenti, 
— Illb. aree parzialmente edificate ove necessi-
tano interventi pubblici a tutela del patrimonio esi-
stente senza aumenti dei carichi antropici, subordi-
nando i nuovi interventi alla previa riduzione della 
pericolosità, 
— IIIc. aree edificate ad alta pericolosità, in cui 
non sono proponibili ulteriori utilizzazioni urbanistiche 
e necessitano interventi di sistemazione e di difesa. 
Tale classificazione trova sostanzialmente riscon-
tro, sul versante valdostano, nelle norme del PTP 
approvato, che devono essere applicate in sede di 
formazione dei PRG, mentre sul versante piemontese 
operano in tal senso le disposizioni della Circolare del 
Presidente G R dell' 8/5/96. 
La corresponsabilizzazione dei Comuni è non 
meno necessaria per quanto concerne le fasce fluviali, 
in particolare delle aste minori e per quelle comunque 
non ancora disciplinate dal Piano Stralcio per le Fasce 
Fluviali dell'Autorità di Bacino. Le difficoltà di previ-
sione dei rischi determinati, in aree montane, da 
eventi idrologici di carattere straordinario, come 
anche le difficoltà di valutazione delle potenzialità 
dissestive dei corsi d'acqua in zone di conoidi (spesso 
sede di insediamenti) richiedono infatti indagini 
puntuali e verifiche specifiche, da operarsi in sede di 
formazione dei PRG ovvero in funzione di progetti 
specifici d'intervento. 
Patrimonio forestale 
Strettamente connessi ai problemi idrogeologici 
sono i problemi dei boschi, per la essenziale funzione 
protettiva che, nonostante la non elevata incidenza 
sul territorio complessivo (16,33%), essi esercitano 
nei confronti della stabilità dei versanti. Le indagini 
consentono l'individuazione di differenti tipologie 
forestali, caratterizzate da un diverso grado di natu-
ralità e di stabilità e, di conseguenza, con differente 
valore naturalistico. I modelli di gestione forestale, 
fondamentalmente orientati agli obbiettivi di valo-
rizzazione naturalistica e articolati in funzione delle 
tipologie forestali individuate, devono quindi tener 
conto delle specifiche condizioni idrogeologiche e 
geomorfologiche, che possono suggerire particolari 
cautele gestionali. Le tipologie forestali individuate 
sono le seguenti: 
— LC. lariceti e larici-cembreti, già molto diffusi in 
passato anche a fini pastorali e tuttora i più diffusi 
(coprono il 7 ,82% del Parco), tendenti alle faggete 
alle quote inferiori, relativamente stabili ove pasco-
lati o in zone caratterizzate da forti condizionamenti INTRODUZIONE 
stazionali, di grande valenza paesistica e protettiva; 
da gestire favorendo la ricomparsa di conifere o 
latifoglie tipiche del bosco climacico (alle quote 
superiori pino cembro e abete rosso, a quelle inferiori 
abete bianco e faggio). 
— PE. peccete, anch'esse alquanto diffuse (2,24%), 
relativamente stabili, tendenti a invadere pascoli o 
lariceti non più pascolati, da gestire con tagli colturali 
a scelta per gruppi o strisce favorendo l'ingresso di 
altre conifere, come pino cembro o pino uncinato. 
— SA. alneti di ontano bianco ( 3 , 6 0 % ) e acero-
tiglio-ulmeti di forra, di notevole interesse naturali-
stico e relativamente stabili, diffusi soprattutto 
all'imbocco delle valli di Cogne, Valsavarenche e 
Soana, spesso su versanti molto acclivi e in condizio-
ni stazionali difficili, che sconsigliano interventi sel-
vicolturali. 
— BS. betuleti-corileti pionieri (1 ,28%) e arbusteti 
rupestri analoghi, popolamenti pionieri su versanti 
rocciosi, zone detritiche e campi di massi, soprattutto 
della Valle Orco sotto Noasca e del vallone di Pian-
tonetto, con evoluzione lentissima in difficili condi-
zioni stazionali (dove non si prevedono interventi), 
ma rapida rinnovazione delle specie climaciche, 
soprattutto faggio, nelle zone d'invasione di prati-
pascoli o boschi degradati. 
— CA. castagneti misti irregolari (0,32%), in diffe-
renti stadi evolutivi, da lasciare all'evoluzione naturale 
nelle stazioni meno accessibili, da convertire ove pos-
sibile a fustaia, prevedendo l'eliminazione eventuale 
del castagno ove si esclude la coltura da frutto o in 
zone fortemente infiltrate da latifoglie autoctone. 
— PS. pinete di pino silvestre (0 ,02%), localizzate 
all ' imbocco delle valli valdostane, relativamente 
stabili, da lasciare all'evoluzione naturale, favorendo 
la locale diffusione delle altre conifere ed eventuali 
latifoglie. 
— FA. faggete ( 0 , 3 9 % ) , spesso impoverite dallo 
sfruttamento pregresso, da riconvertire a fustaia con 
tagli d'intensità variabile, con progressivo ingresso 21 
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di latifoglie nobili e alle quote più elevate del pec-
cio, mantenendo il governo a ceduo per classi d'età 
inferiore ai 40 anni. 
— PN. pinete di pino uncinato, estremamente cir-
coscritte all'interno del Parco, su substrati facilmen-
te erodibili, da gestire con criteri strettamente natu-
ralistici. 
Pascoli e praterie alpine 
Insieme ai boschi, l'altra componente secolar-
mente gestita dall'uomo, che connota il paesaggio 
del Parco - conferendogli l'immagine inconfondibi-
le di una "montagna abitata" fino alle più alte quo-
INTRODUZIONE t e ' è costituita dai pascoli e dalle praterie alpine. 
Essi comprendono sia le cenosi d'origine antropica, 
poste sotto al limite superiore della vegetazione 
arborea, sia le formazioni più naturali e climaciche 
che si spingono a quote assai superiori. Ai fini delle 
politiche di gestione si possono distinguere tre dif-
ferenti tipi, diversamente individuati in cartografia: 
— PR. praterie naturali e seminaturali marginalmen-
te influenzate dal pascolamento, che si è progres-
sivamente concentrato nelle aree con minori limita-
zioni edafiche e miglior accessibilità, largamente 
diffuse dagli orizzonti montani a quelli alpini (occu-
pano attualmente il 12% della superficie del Parco) e 
variamente caratterizzate in funzione delle condizioni 
climatiche e del sostrato roccioso. 
— PA. praterie (prati e prato-pascoli, 4 ,37% della 
superficie del Parco) utilizzate tuttora col pascola-
mento e pertanto esposte ai processi di degrado 
connessi all'involuzione quantitativa e qualitativa di 
tale attività (con la graduale scomparsa di molte 
tradizionali cure manutentive, quali la fertirrigazio-
ne), a sua volta fortemente condizionata dall'accessi-
bilità relativa; destinate pertanto a essere lasciate 
all'evoluzione spontanea nelle aree meno accessibili, 
più acclivi e con strato roccioso più superficiale, men-
tre nelle altre si richiedono misure di qualificazione e 
di controllo delle forme d'uso, anche in relazione ai 
rischi di sovraccarico animale o di eventuali interfe-
renze (soprattutto per gli ovini e caprini) col pascola-
mento degli animali selvatici. 
— PT. prati in fase di abbandono, di ridotta superfi-
cie (0 ,71% della superficie del Parco), in corrispon-
denza dei fondovalle o alla base dei versanti, ospitano 
in crescente misura cenosi di degradazione. 
Al contrario di quest'ultima categoria, le 
praterie umide, ricomprese con le torbiere nella 
vegetazione igrofila, pur occupando lembi di assai 
ridotta superficie ( 0 , 1 2 % della superficie del Par-
co), presentano un rilevante valore naturalistico, 
sotto il profilo sia faunistico sia floristico, che meri-
22 ta particolare tutela. 
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Fauna e valori naturalistici 
Se le indagini vegetazionali finora operate 
consentono già di cogliere ruolo e relazioni delle prin-
cipali componenti del paesaggio del Parco, assai meno 
solide e sistematiche sono le conoscenze relative alla 
fauna. Scarse e frammentarie le conoscenze sugli 
invertebrati e sugli uccelli (come del resto sui pesci, 
mentre sono un po' migliori per rettili e anfibi, peral-
tro di scarsa rilevanza nel Parco, e per i mammiferi); 
soltanto sui grandi ungulati, oggetto prioritario dell'a-
zione di tutela tradizionalmente svolta dal Parco, si 
dispone di buone conoscenze, fondate soprattutto sul-
l'eccezionale e pluridecennale esperienza di gestione 
del personale del Parco, in primo luogo il responsabi-
le sanitario dottor Peracino. Anche la banca dati in 
via di formazione riflette la mancanza di indagini 
sistematiche sul campo; sono segnalate le specie di 
interesse comunitario, stabilite dalle direttive CEE, 
sulle quali andranno condotte indagini mirate. E per-
tanto tuttora preclusa la possibilità di una lettura pro-
priamente ecosistemica del territorio complessivo, 
base indispensabile per un organico approccio paesi-
stico e atta a orientare differenziate politiche di 
gestione nelle diverse aree del Parco, in funzione dei 
diversi valori naturalistici e delle diverse criticità. 
Qualche prima indicazione sulle aree di maggior 
valore naturalistico del Parco è fornita, indirettamen-
te, dall'individuazione dei siti di interesse comunita-
rio operata da entrambe le Regioni nell'ambito della 
direttiva «Natura 2000». I siti individuati, di dimen-
sione assai variabile e talora molto grande, sono una 
decina e coprono buona parte della zona cacuminale, 
pressoché desertica, centrale, come anche alcune zone 
più periferiche e antropizzate (Prascondù, vallone 
d'Azaria, bosco del Parriod, bosco di Silvenoire). Essi 
esprimono una segnalazione di attenzione e di cautela 
che, anche indipendentemente dall'efficacia giuridica, 
non potrà non essere considerata nella definizione 
delle strategie di gestione. Si deve ricordare tuttavia 
che gli obbiettivi e i criteri di riconoscimento assun-
ti a livello europeo sono diversi da quelli che dovran-
no guidare, secondo la L. 394/1991, le scelte del Pia-
no del Parco, costringendole a misurarsi, con ben 
maggior aderenza e articolazione, con i valori e con le 
condizioni specifiche localmente riscontrabili. Ciò 
tanto più in quanto gli indirizzi gestionali dovranno 
tener conto, con opportune differenziazioni, delle 
diverse motivazioni (floristiche, faunistiche, paesisti-
che, geomorfologiche, ecc.) che stanno alla base del-
le istanze di tutela. In ogni caso, è evidente che il 
riconoscimento dei siti di cui sopra non ha né può 
avere alcun carattere esaustivo. Spetta agli approfon-
dimenti in programma di individuare in termini ten-
denzialmente sistematici e con molto maggior detta-
glio i caratteri dei luoghi e delle risorse diffuse sull'in-
tero territorio, ponendo in evidenza le specifiche esi-
genze di tutela e le prospettive di valorizzazione, non-
ché le situazioni critiche su cui occorre intervenire. 
Insediamenti, infrastrutture e servizi 
Alquanto diversa la situazione conoscitiva che si 
profila sul versante delle risorse culturali e del capi-
tale sociale depositato sul territorio in termini di 
insediamenti, infrastrutture, servizi e attrezzature 
pubbliche e private. Maggiormente indagato, già nelle 
precedenti fasi di studio, il capitale antropico è stato 
oggetto di indagini molto sistematiche nella fase più 
recente, indagini che offrono una buona base di 
valutazione ai fini delle scelte di Piano. 
Esse, estendendosi alquanto oltre i confini del 
Parco, hanno riguardato precisamente: 
— gli insediamenti e le strutture abitative, produtti-
ve e agricole aggregate, 
— le strade, i sentieri e le infrastrutture a rete, 
— gli alpeggi e le attrezzature in quota. 
L'indagine più consistente concerne l'assetto inse-
diativo, documentato nelle cartografie in scala 
1:20.000 e, più analiticamente, in 222 schede, ciascuna 
georeferenziata e riferita a un centro abitato o nucleo 
insediativo, organizzate e raccolte per ambiti (37 ambi-
ti in tutto, di cui 17 in Valle d'Aosta, 20 in Piemonte). 
Ogni scheda, corredata da carte in scala catastale 
(1:1.000, 1:2.000), contiene indicazioni relative a: 
— il contesto paesistico-ambientale (giacitura, visi-
bilità, panoramicità, leggibilità, ecc.) 
— la struttura urbanistica (tipo d'impianto, accessi-
bilità, forme d'espansione, ecc.) 
— la struttura edilizia (tipi edilizi, elementi caratte-
rizzanti, beni architettonici, ecc.) 
— i servizi e le attrezzature presenti (tipo e quantità) 
— la disciplina urbanistica in atto, 
— le valutazioni sintetiche d'importanza, di criti-
cità e di stato di conservazione (la prima basata sulla 
qualità del contesto e sull'interesse storico-culturale 
dell'impianto e del tessuto edilizio, la seconda sul 
grado di alterazione degli edifici e dell'impianto, la 
terza sul degrado degli edifici e sullo stato degli 
accessi). 
Sebbene le schede riguardino tutte le strutture 
insediative aggregate, indipendentemente dalla loro 
età, esse offrono un quadro sostanzialmente completo 
dei centri e dei nuclei storici che costituiscono 
l'armatura principale del patrimonio culturale del 
Parco; a tal fine sono state anche recepite, per quan-
to utilizzabili, le informazioni già raccolte nel Censi-
mento delle strutture aggregate operato dal Politecni-
co di Torino nei primi anni Ottanta, nonché quelle 
raccolte per il Piano Territoriale Paesistico per il ver-
sante valdostano. 
Altre schede analitiche sono state dedicate agli 
alpeggi (453) , con informazioni georeferenziate 
concernenti le strutture edilizie (materiali, stato di 
conservazione, accessibilità, ecc.), gli usi e le funzioni 
originarie e in atto, le forme di gestione, le valutazioni 
sintetiche di importanza e di criticità. 
Infine, sono state predisposte schede analitiche 
per ciascuna tratta omogenea del sistema dei sentieri 
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(418 tratte per 857 km complessivi), con informa-
zioni georeferenziate concernenti il ruolo storico (in 
particolare con riferimento al sistema delle strade 
reali di caccia), i caratteri topologici, i caratteri fisi-
ci, il ruolo funzionale attuale, la classificazione fun-
zionale proponibile (secondo i criteri del CAI) , l'in-
tensità di fruizione (in base alle osservazioni dei 
guardiaparco). 
Come si è detto, le informazioni analitiche rac-
colte nelle schede sono organizzate per ambiti. Per 
ciascuno dei 37 ambiti le informazioni analitiche sono 
integrate da una batteria di informazioni riguardanti 
l'intero ambito, rappresentate in due cartografie in 
scala 1:10.000: la prima descrivente schematicamente 
la struttura insediativa (centri e viabilità), la seconda 
più analiticamente riferita agli usi del suolo e agli 
elementi compositivi dell'assetto insediativo. 
Una sintetica raffigurazione dell'assetto insedia-
tivo è offerta dal riepilogo delle superfici occupate (in 
ha) nella tabella. 
Si può subito osservare che, se da un lato l'edificato 
storico si conferma come la componente più impor-
tante dell'intero sistema insediativo, le aree di più o 
meno recente edificazione coprono tuttavia, nel loro 
insieme, quasi la metà del sistema stesso. Questa 
osservazione merita un commento. Se infatti si 
confronta questo dato con quelli relativi agli edifici 
presenti nei nuclei, appare evidente che l'espansione 
del sistema insediativo, verificatasi soprattutto nella 
seconda metà di questo secolo, è stata assai più consi-
stente in termini di superficie territoriale impegnata 
che in termini di edifici. Ciò può essere messo in rela-
zione col vistoso cambiamento di tipologie insediati-
ve, che ha privilegiato forme non tradizionali nel con-
testo alpino e mutuate piuttosto dai contesti periurba-
ni di pianura, quali le ville unifamiliari con giardino o 
il "condominio" isolato, determinando, a parità di 
abitanti insediabili, un ben maggiore "consumo di 
suolo". 
Questo fenomeno è osservabile con maggior 
evidenza sul versante piemontese, dove è stato accen-
tuato anche dal maggiore sviluppo degli insediamenti 
produttivi, che ha impegnato una superficie comples-
siva quasi tripla di quella impegnata sul versante val-
dostano. Per contro, su quest'ultimo, si è avuta 
un'espansione assai maggiore delle aree di cava 
(anche se il dato è qui mescolato con quello relativo 
alle aree alluvionate in Val di Rhèmes), dei campeggi 
e dei piazzali isolati di parcheggio. 
Patrimonio culturale 
Con più specifico riferimento alle schede analiti-
che, è possibile avanzare alcune considerazioni sul 
patrimonio culturale depositato nel sistema insediati-
vo delle valli del Parco. 
La prima considerazione suggerita dalla documen-
tazione raccolta concerne la vastità e la consistenza 
della struttura storica insediativa, soprattutto sul 
versante piemontese: 222 nuclei storici (contando 
come tali solo quelli che avevano, al catasto d'im-
pianto d'inizio secolo, almeno 5 edifici) e 453 alpeggi. 
Un dato impressionante, per un territorio di 
media e alta montagna, con soli 13 comuni, la cui 
popolazione, di poco più di 8.000 abitanti, vive quasi 
tutta fuori del Parco. Naturalmente si deve subito pre-
cisare che, come già si è notato, i dati si riferiscono a 
un territorio alquanto più ampio del Parco vero e pro-
prio (91.000 ha invece di 72.000), comprendente in 
zone insediative (*) vers. valdost. vers. Piemont. totale 
• edificato storico 42 ,57 ( 2 2 , 3 1 % ) 9 0 , 4 8 ( 3 6 , 4 4 % ) 133,05 ( 3 0 , 3 0 % ) 
• edific. recente bassa dens. 16,99 ( 8 , 9 0 % ) 29 ,29 ( 1 1 , 8 0 % ) 4 6 , 2 8 ( 1 0 , 5 4 % ) 
• edific. recente alta dens. 3 5 , 8 9 ( 1 8 , 8 1 % ) 59 ,95 ( 2 4 , 1 5 % ) 9 5 , 8 4 ( 2 1 , 8 2 % ) 
• edificato sparso 21 ,38 ( 1 1 , 2 0 % ) 12 ,88 ( 5 , 1 9 % ) 3 4 , 2 6 ( 7 , 8 0 % ) 
• aree per servizi 2,11 ( 1 , 1 1 % ) 1,38 ( 0 , 5 6 % ) 3 ,49 ( 0 , 7 9 % ) 
• aree verdi e sportive 13,56 ( 7 , 1 1 % ) 7,75 ( 3 , 1 2 % ) 21 ,31 ( 4 , 8 5 % ) 
• insediamenti produtt. 9 ,58 ( 5 , 0 2 % ) 27 ,41 ( 1 1 , 0 4 % ) 3 6 , 9 9 ( 8 , 4 2 % ) 
• cave, cantieri, splateam. 20,61 ( 1 0 , 8 0 % ) 8 ,76 ( 3 , 5 3 % ) 29 ,37 ( 6 , 6 9 % ) 
• campeggi 12,57 ( 6 , 6 5 % ) 4 , 7 9 ( 1 , 9 3 % ) 17,49 ( 3 , 9 8 % ) 
• parcheggi isolati 15,46 ( 8 , 1 0 % ) 5 , 5 9 ( 2 , 2 5 % ) 21 ,05 ( 4 , 7 9 % ) 
Totale 1 9 0 , 8 5 ( 1 0 0 , 0 0 % ) ; 2 4 8 , 2 8 ( 1 0 0 , 0 0 % ) 4 3 9 , 1 3 ( 1 0 0 , 0 0 % ) 
( * ) i dati si riferiscono all'ambito allargato di circa 91 .000 ha, escludendo tuttavia le piccole porzioni di territorio ricadenti nei comuni di 
Aymavilles, Introd e Villeneuve; ai fini dei confronti coi dati relativi ai nuclei storici, di cui alle schede citate, si deve tener presente che 
in tali porzioni ricadono 7 nuclei, di cui 3 in Aymavilles, 4 in Introd. 
larga misura le fasce urbanizzate di fondovalle, funzio-
nalmente e storicamente legate alle aree delParco. Ma 
si può aggiungere che quasi un terzo dei nuclei e la qua-
si totalità degli alpeggi ricadono comunque nel territo-
rio del Parco. Se a questo si aggiunge l'imponente 
patrimonio di sentieri e strade storiche (circa un 
migliaio di km), si ha un'idea di quanto pervasivi sia-
no stati i processi secolari di antropizzazione del terri-
torio in esame e quanto stretto e inestricabile sia il 
loro rapporto col patrimonio naturale. 
A questo riguardo si ripresenta peraltro una rile-
vante divaricazione tra i due versanti del Parco, già 
segnalata nella tabella del paragrafo 3.6 precedente, 
che mostra come l'edificato storico occupi sul versan-
te piemontese una superficie territoriale più che dop-
pia di quella impegnata sul versante valdostano 
(90,48 ha contro 42,57) . Dei 222 nuclei, ben 171, 
cioè il 77%, cadono in Piemonte, e solo il 2 3 % in Val 
d'Aosta (la differenza è lievemente meno accentuata 
in termini di edifici, dei quali il 6 8 % cade in Piemon-
te, il 3 2 % in Val d'Aosta: infatti sul primo versante 
sono un po' più numerosi i nuclei molto piccoli, men-
tre sul secondo quelli di maggior dimensione); dei 453 
alpeggi, ben 297, cioè il 66%, cadono in Piemonte; 
solo il 3 2 % sull'altro versante. 
Se si considera, inoltre, che i nuclei piemontesi 
sono situati mediamente a quote più basse di quelle dei 
nuclei valdostani (solo il 22% oltre 1.500 m, contro il 
61% dei secondi), si è indotti a riflettere sulle diverse 
radici storiche dei processi insediativi verificatisi sui 
due versanti. In particolare, sulla rilevanza assunta 
precocemente nelle valli piemontesi dalla prima indu-
strializzazione, più o meno legata alle attività minerarie, 
di cui restano importanti testimonianze, e, in seguito, 
dal turismo ottocentesco, soprattutto di "villeggiatura", 
che ha non solo improntato alcuni centri come Cere-
sole Reale, ma favorito anche sviluppi insediativi e 
ricettivi lungo i nastri di fondovalle. 
Differenze cui non sono certo estranei i condi-
zionamenti climatici (la maggior aridità del versante 
valdostano, la diversa esposizione delle valli) e le 
attitudini agroforestali, e che, comunque, nel loro 
insieme, sembrano configurare una struttura econo-
mico-territoriale nettamente più "aperta", complessa 
e densamente articolata sul versante piemontese. 
Una seconda considerazione suggerita dalla docu-
mentazione raccolta concerne lo stato di conservazione 
e leggibilità di questo vasto patrimonio insediativo, 
che appare oggi minacciato assai più dai processi di 
degrado connessi all'abbandono e al sottoutilizzo che 
a quelli di alterazione prodotti dalle spinte trasforma-
tive. Ferma restando, beninteso, l'osservazione già 
fatta nel paragrafo precedente circa la notevole entità 
del consumo di suolo attribuibile alle espansioni più o 
meno recenti, dovuta, come si è notato, anche ai 
cambiamenti tipologici che le hanno caratterizzate. 
Se si concentra l'attenzione sui nuclei storici del 
territorio in esame, si può notare che in generale, 
contrariamente a quanto farebbe supporre il degrado 
visivamente percepibile, essi hanno conosciuto espan-
sioni abbastanza modeste: per il 5 4 % hanno subito 
espansioni inferiori al 10% dell'edificato presente al 
catasto d'impianto, anche se questa quota è sensibil-
mente diversa nei due versanti ( 6 2 % in Piemonte, 
27% in Val d'Aosta) c'è un 9 % dei nuclei che ha avu-
to un'espansione fino oltre il doppio della dimensione 
originaria. Il grado di alterazione dei nuclei è meno 
elevato di quanto si potrebbe supporre a prima vista: INTRODUZIONE 
il 6 4 % dei nuclei ( l ' 87% all'interno del Parco) ha 
subito alterazioni lievi o nulle. Il 72% (70% in Pie-
monte, 82% in Val d'Aosta) presenta condizioni non 
particolarmente critiche. E persino il rapporto col con-
testo, nonostante i grandi cambiamenti che hanno 
investito le attività agricole e forestali, non sembra 
così disastroso: nel 5 5 % dei casi è sostanzialmente 
integro o caratterizzato da processi di rinaturalizzazio-
ne o rinselvatichimento. 
Ma l'ottimismo riflesso in queste constatazioni può 
essere facilmente smentito se si esaminano più da vicino 
le condizioni dei nuclei, con l'ausilio delle schede citate. 
In realtà la grande maggioranza dei nuclei - molti dei 
quali abbandonati o quasi - presenta un pessimo stato di 
conservazione, più di 1/3 è prossimo al collasso finale, e 
la percentuale è più alta all'interno delParco. 
Mediamente il 17% degli edifici sono crollati o 
demoliti e il 20% presenta alterazioni irreversibili. 11 
processo di degrado è stato ed è molto veloce, come 
dimostra il confronto con le condizioni anche soltanto 
di 15-20 anni fa: data la loro "povertà", le strutture 
edilizie (coperture in legno e pietra, muri in pietra 
prevalentemente a secco, orizzontamenti in legno) 
sono infatti estremamente vulnerabili all'azione della 
neve, del vento e della pioggia, non appena si inter-
rompono le pazienti cure manutentive che le hanno 
tenute in vita per anni o per secoli. 
E quindi in corso un drammatico processo di vera 
e propria ruderizzazione, che rischia di ridurre in 
pochi anni molti dei nuclei a cumuli di rovine, come 
già è successo in non pochi casi piemontesi. 
Il processo è sicuramente più allarmante sul 
versante piemontese, a causa non soltanto del declino 
socioeconomico più volte richiamato e della stessa 
densità del sistema insediativo che ha moltiplicato i 
fenomeni di abbandono o sottoutilizzazione, ma 
anche della minor efficacia delle politiche di sostegno 
al recupero e alla rivitalizzazione rispetto a quelle 
poste in atto dalla Regione Valle d'Aosta, sia con gli 
incentivi finanziari sia con gli interventi sulle 25 
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infrastrutture. Basti pensare che la stragrande mag-
gioranza è tuttora priva di qualunque tipo di servizi 
e che il 2 9 % dei nuclei non è accessibile con stra-
de carrozzabili, percentuale che sale al 3 7 % sul ver-
sante piemontese e scende invece al 2 % su quello 
valdostano, nonostante in quest'ultimo, come si è 
già notato, i nuclei siano mediamente a quota più 
elevata. 
In questo contesto va certamente ripensata l'a-
zione di tutela ed è questa la terza considerazione 
suggerita dalla documentazione raccolta. 
Uno straordinario patrimonio rischia di andare 
completamente o in gran parte perduto, principal-
INTRODUZIONE mente a causa di processi socioeconomici che si 
manifestano a scala territoriale e che investono 
congiuntamente le strutture insediative, l'assetto 
infrastrutturale, i paesaggi agrari, i boschi e i 
pascoli. 
Processi che, se da un lato possono comportare 
aumenti positivi della wilderness alpina, dall'altro 
mettono a repentaglio gli obbiettivi complessivi di 
conservazione e manutenzione paesistico-ambienta-
le e, in ogni caso, configurano una fase di transizio-
ne, che deve essere adeguatamente gestita. Solo una 
parte modesta dei nuclei storici e degli alpeggi ( 1 3 % 
e 8 % rispettivamente, secondo le stime proposte) 
presenta un elevato intrinseco valore storico-cultu-
rale. Ma quasi tutti costituiscono una insostituibile 
testimonianza delle culture alpine e una componen-
te essenziale dei paesaggi da tutelare. Ciò investe 
certamente la responsabilità primaria degli strumen-
ti di disciplina comunali, che non sembrano averla 
finora esercitata adeguatamente: solo il 3 3 % dei 
nuclei ricade in zona di tutela, il 3 0 % in zona agri-
cola parzialmente vincolata, il 3 6 % in zona agricola 
generica. Questi dati confermano quanto già rileva-
to nel paragrafo 2.2. circa l'insufficiente attenzione 
per l'edificato storico (almeno nei piani piemonte-
si) e per i caratteri naturali e paesistici del territorio 
non urbanizzato, troppo spesso disciplinato con 
generiche normative di zona "agricola". Ma, anche 
se si può notare che le condizioni di criticità sem-
brano meno diffuse nei nuclei situati in zone di tute-
la che negli altri ( 2 7 % contro il 3 3 % dell'insieme 
dei nuclei) , è chiaro, alla luce delle osservazioni 
precedenti, che l'azione di tutela non può esaurirsi 
nella disciplina urbanistica, dovendo necessaria-
mente affrontare le cause strutturali del degrado ter-
ritoriale. L'insufficienza della disciplina urbanistica, 
ai fini della tutela del patrimonio naturale e cultu-
rale, e l'urgenza di interventi strutturali sulle dina-
miche socio-territoriali e sui processi di valorizzazio-
ne sembrano essere la lezione principale emergente 
26 dalle analisi qui operate. 
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Patrimonio infrastrutturale 
Da questo punto di vista, il problema dei nuclei si 
allarga a quello dell'infrastrutturazione complessiva del 
territorio, base imprescindibile delle diverse forme 
attuali e potenziali d'utilizzazione delle risorse e del ter-
ritorio del Parco. Prescindendo dai problemi di siste-
mazione del suolo e di governo delle acque cui già si è 
fatto cenno, particolare attenzione deve essere riserva-
ta alla viabilità, il cui sviluppo, trattandosi di un terri-
torio di montagna, appare particolarmente rilevante, 
comprendendo (sempre nell'area di studio allargata): 
tipi di infrastrutture km 
strade carrozzabili 
principali 
116 9 % 
strade carrozzabili : 
secondarie 
83 (di cui 6 km per le dighe) 7 % 
strade "b ianche" 121 (di cui 4 km per le dighe) : 1 0 % 
strade asfaltate 
d'accesso ai nuclei 
21 ; 1 , 5 % 
strade sterrate 
d'accesso ai nuclei 
7 i 0 , 5 % 
sentieri e strade 
di caccia 
85 7 (di cui 300 km "reali") j 7 2 % 
Totale 1 2 0 5 ; 1 0 0 % 
Si tratta di un invidiabile "equipaggiamento" del 
territorio, che solo in piccola misura ha concorso al 
degrado paesistico e che in ben maggior misura può 
concorrere alla valorizzazione delle risorse del Parco. 
Il sistema dei sentieri connette, infatti, tutti i 222 
nuclei storici, i 453 alpeggi, i 13 rifugi, gli 8 bivacchi, 
i 42 casotti dei guardiaparco, comprese le case reali di 
caccia. Al suo interno, il sistema delle strade reali di 
caccia, con oltre 300 km di sviluppo, parte dei quali 
carrettabili, rappresenta una risorsa di eccezionale 
valore per la fruizione appropriata del Parco. 
Nell'insieme, il sistema dei sentieri si presenta per 
il 6 0 % in condizioni buone o discrete di conserva-
zione, grazie anche a interventi manutentivi e di 
ripristino svolti in questi ultimi anni. Tuttavia una 
quota importante presenta problemi di abbandono e 
di degrado, che ne hanno causato l'irriconoscibilità 
o l'impercorribilità, problemi che parzialmente 
riguardano anche le due grandi dorsali intervallive 
della Grande Traversata delle Alpi e dell'Alta Via. 
Problemi più circoscritti ma non meno preoccupan-
ti (già evidenziati da studi specifici) si pongono, 
inversamente, nei tratti più battuti dall'escursioni-
smo di massa, come tipicamente verso e attorno al 
Rifugio Vittorio Emanuele, e al Rifugio Vittorio 
Sella, per gli effetti di danneggiamento alla flora e di 
innesco di fenomeni erosivi. Anche per questi aspet-
ti, al di là di circoscritte misure di regolamentazione 
e di controllo, si pone evidentemente l'esigenza di 
strategie organiche di promozione e orientamento 
della fruizione del Parco, tali da cogliere appieno le 
opportunità di valorizzazione e di evitare nel con-
tempo effetti indesiderabili di sovraccarico ambien-
tale. In quel quadro anche l'individuazione di itine-
rari più o meno specializzati (da quelli dei Santuari 
di fondovalle a quelli escursionistici lungo le catene 
di nuclei storici a mezza costa, a quelli propriamente 
naturalistici o paesistici, a quelli del trekking inter-
vallivo, ecc.) potrà acquistare senso più preciso. 
L'uso e la valorizzazione 
L'analisi dello stato delle risorse e delle condizio-
ni ambientali del Parco, succintamente richiamata 
nel paragrafo precedente, ha messo in evidenza 
l'esigenza di cure manutentive che il declino delle 
pratiche tradizionali e il drammatico spopolamento 
della montagna hanno reso estremamente carenti. 
Come nella maggior parte dei parchi naturali 
europei, la conservazione del patrimonio di risorse 
dipende dalla possibilità di riattivare un'economia 
"di manutenzione" che ha perso i suoi tradizionali 
referenti e, apparentemente, la sua stessa ragione 
d'essere. Tale possibilità, nel contesto socioeconomico, 
brevemente tratteggiato nel secondo paragrafo, è a 
sua volta legata alla valorizzazione delle straordinarie 
risorse del Parco - e ancor più, dell'"effetto Parco" 
complessivo - in circuiti allargati di fruizione, capaci 
di determinare consistenti ricadute economiche e 
sociali per le comunità locali. Come si è già notato, 
la valorizzazione del Parco e delle sue risorse presenta 
evidenti squilibri (in generale, tra i due versanti, e in 
particolare tra le poche aree note e celebrate e quelle 
ancora largamente sconosciute) e ampi margini di 
ulteriore sviluppo. Da questo punto di vista, l'analisi 
dei flussi e delle modalità attuali e potenziali di 
fruizione del Parco costituisce un passaggio chiave, 
non soltanto ai fini della sopravvivenza e dello 
sviluppo delle comunità locali, ma anche ai fini di più 
efficaci azioni conservative, capaci di fronteggiare con 
successo non solo le spinte trasformative ma anche e 
soprattutto i processi di degrado e di abbandono. 
Non è quindi un caso che, in questa come nelle 
fasi precedenti di studi per il Parco, si sia avvertita la 
necessità di effettuare indagini sui visitatori del Par-
co. Una prima indagine era stata effettuata all'inizio 
degli anni Ottanta in vista del primo "schema" di 
piano; una seconda, limitatamente al versante 
valdostano, per il «Projet de zonage» del 1989, men-
tre indagini più circoscritte sono state di recente 
operate per obbiettivi più specifici, come il progetto 
di chiusura della strada del Nivolet a partire da 
Ceresole. Inoltre, rilevamenti quantitativi sono 
regolarmente operati dagli Uffici del Parco sui visi-
tatori intercettati nei Centri visita e a Paradisia, Val-
nontey. La nuova indagine, operata nel 1997, si è 
mossa con obbiettivi essenzialmente qualitativi ed 
entro alcuni limiti esplicitamente assunti. Si è trat-
tato infatti di un'indagine basata su interviste diret-
te su un campione casuale di visitatori (precisamen-
te 1770), intercettati "all'entrata" nei luoghi di mag-
gior affluenza, in un certo numero di giorni distri- INTRODUZIONE 
buiti in diverse stagioni. Questa scelta di metodo, 
dettata essenzialmente dai limiti di tempo e di spesa, 
presenta ovviamente lo svantaggio di non intercet-
tare l'utenza potenziale del Parco, la cui cattura - per 
certe aree del Parco e soprattutto per le basse stagio-
ni (ricordiamo che già in settembre, mese particolar-
mente propizio per le visite al Parco, l'affluenza risul-
ta inferiore a un decimo di quella di agosto) - può 
invece rappresentare un obbiettivo strategico da per-
seguire, ben evidenziato dal dibattito e dalle prece-
denti proposte, in particolare il «Projet de zonage» 
del 1989. Anche la concentrazione delle interviste 
in alcune poche aree di maggior affluenza può delu-
dere le attese di chi ritiene che molte aree e risorse 
del Parco siano sottoutilizzate; ma a questo riguardo 
qualche indicazione indiretta può essere comunque 
desunta dalle preferenze, dai desideri o dalle insoddi-
sfazioni espresse dai visitatori intervistati. D'altra 
parte, occorre anche notare che, per un Parco già 
ben conosciuto come il Gran Paradiso, la possibilità 
di stimolare flussi e forme di domanda turistica e di 
fruizione sociale, in aree o stagioni diverse da quelle 
già ben frequentate, dipende fondamentalmente 
dalle politiche di offerta che l'Ente Parco, d'intesa 
con gli Enti locali e con gli operatori interessati, sarà 
in grado di attivare. Da questo punto di vista, più 
ancora che ribadire la necessità di serie e organiche 
indagini una tantum sui visitatori, conviene richia-
mare l'orientamento, già ben consolidato anche in 
campo europeo, a porre in essere opportuni sistemi 
di monitoraggio dei flussi di fruizione, atti a verifica-
re tempestivamente l'efficacia delle politiche di 
offerta praticate e a suggerirne eventuali adattamen-
ti. 
Ciò premesso, il primo punto da richiamare 
concerne la consistenza dei flussi di visitatori. 
Nell'indagine del 1997 si sono stimate punte di 
affluenza di 7.300 veicoli, corrispondenti a circa 
14.000 visitatori, al giorno (di cui il 4 6 % sul versante 
piemontese, il 54% su quello valdostano) e un afflus- 27 
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so complessivo annuo di 1.700.000 visitatori. Se con-
fermate, queste stime sembrerebbero suggerire un 
discreto aumento rispetto alle stime del 1981, che 
indicavano punte di poco più di 10.000 visitatori al 
giorno e un flusso annuo di circa un milione di visi-
tatori. E l'aumento parrebbe avere avvantaggiato 
soprattutto il versante piemontese, che nelle indagini 
del 1981 captava soltanto il 2 8 % dell'affluenza 
complessiva. Si tratta peraltro di stime assai incerte, 
che potrebbero essere messe in relazione coi dati assai 
più precisi dell'affluenza ai Centri visita del Parco, 
tenendo ovviamente presente che solo una quota dei 
visitatori del Parco accede ai Centri visita. Tali dati 
INTRODUZIONE mostrano un incremento, dal 1989 al 1997, del 12% 
per l'insieme del Parco, più accentuato per il versan-
te piemontese (+21%, dopo una rilevante flessione a 
metà degli anni '90) che per quello valdostano 
(+5%), il quale ultimo continua tuttavia a ricevere 
l'afflusso maggiore. Ancora più incerta è la valutazio-
ne dell'incidenza dell'"effetto Parco», vale a dire del-
la quota dei flussi totali, stimati nel territorio del Par-
co, specificamente richiamata dal Parco, in quanto 
sistema complessivo e complessivamente protetto di 
risorse: si deve ricordare, infatti, che nelle indagini 
del 1988 il 58,5% degli intervistati aveva affermato 
che avrebbe effettuato comunque la visita anche se 
non ci fosse stato il Parco. È chiaro che è soprattutto 
sul potenziamento dell'effetto Parco che possono 
mirare le politiche di offerta, in particolare ai fini di 
una riduzione della stagionalità e della concentrazio-
ne spaziale della fruizione. 
A questo riguardo grande importanza assume 
ovviamente il raggio d'attrazione del Parco, che nel 
nostro caso interessa certamente anche i bacini oltre 
confine. Sebbene le ultime indagini non diano infor-
mazioni riguardo all'incidenza degli stranieri, va ricor-
dato che essa era stata valutata nel 1981 attorno all'8% 
del totale, valutazione sostanzialmente ribadita dalle 
indagini del 1988 sul versante valdostano, che peraltro 
indicavano un'incidenza doppia tra gli escursionisti, e 
ancora superiore tra quelli intercettati in prossimità dei 
principali rifugi alpini (43% al Rifugio Vittorio Ema-
nuele). Si tratta verosimilmente di un'incidenza 
alquanto modesta se rapportata al prestigio internazio-
nale del Gran Paradiso, che trova peraltro riscontro 
nella prevalenza di afflussi dalle brevi o medie distanze 
(più della metà arriva da meno di 100 km). 
Il profilo socioeconomico del visitatore, cui le 
politiche d'offerta dovranno fare riferimento, confer-
ma la prevalenza di redditi medi, di livelli d'istruzione 
e di status professionale piuttosto elevati (più che nei 
parchi regionali piemontesi), come già si era rilevato 
nel 1988, come anche un elevato tasso di "fedeltà" 
5 (molti dei visitatori conoscono già il Parco). 
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Ma l'aspetto meno incoraggiante, dal punto di 
vista della valorizzazione del Parco, risiede nel fatto 
che soltanto la metà circa dei visitatori pernotta nel 
Parco o nei dintorni e, di questi, la quota relativa-
mente più alta è rappresentata da coloro che utiliz-
zano seconde case. Soltanto il 2 4 % dei pernotta-
menti pare investire l'apparato alberghiero (tale 
quota era stata stimata al 3 0 % nel 1988 sul versante 
valdostano, mentre nel 1981 essa variava dal 2 7 % al 
5 3 % passando da agosto a settembre), mentre in 
periodo estivo una quota importante continua presu-
mibilmente a essere assorbita dal comparto extra-
alberghiero di colonie, rifugi, campeggi, ecc.. Sebbe-
ne non si disponga di dati precisi, è degna di nota la 
costante diminuzione delle presenze alberghiere 
(secondo dati raccolti dal Parco, - 3 6 % dal 1989 al 
1996) a favore di altre modalità ricettive. Sembra in 
ogni caso in forte aumento l'incidenza dei day tripper, 
ossia delle visite di breve durata e di corto raggio: il 
6 2 % degli intervistati nel 1997 non passa la notte 
nel Parco. Se da un lato le visite di corto raggio 
richiedono minori attrezzature sul territorio (e quin-
di possono determinare minori impatti ambientali), 
è evidente che esse comportano minori ricadute per 
l'economia locale (la spesa media dei visitatori del 
1997, al netto del viaggio, parrebbe infatti attestarsi 
su 13.600 £/giorno) e corrispondono a modelli frui-
tivi pesantemente condizionati dall'accessibilità vei-
colare e in larga misura stereotipati e banalizzanti: 
l'esempio negativo più eclatante è ovviamente quel-
lo del Nivolet, preda in estate di turbe motorizzate di 
pic-nichisti del tutto indifferenti ai caratteri e al valo-
re dei luoghi. 
L'eccessiva incidenza del turismo giornaliero e, 
all' interno di quello plurigiornaliero, della ricettività 
in seconde case, sembra quindi produrre, a un tempo, 
minori benefici economici per le comunità locali e 
maggiori impatti ambientali. Ciò si traduce anche, in 
definitiva, in una crescente divaricazione tra L'effetto 
Parco" che comincia a manifestarsi sul versante val-
dostano (con una performance turistica certamente 
superiore a quella media della Valle d'Aosta) e quello 
che si verifica sul versante piemontese. È possibile che 
tale divaricazione sia connessa a differenze ambientali 
di carattere strutturale, che possono motivare la ricer-
ca di differenti percorsi di sviluppo. Ma in ogni caso 
è chiaro che si pone su entrambi i versanti, sia pure 
in forme diverse, il problema di una migliore valoriz-
zazione del fattore Parco. 
Praticare politiche di offerta che stimolino una 
maggiore e più corretta valorizzazione del Parco signi-
fica quindi anche incidere sui modelli fruitivi, sulle 
motivazioni, sui comportamenti e sulle stesse attese 
dei visitatori. 
Tra le motivazioni attuali, sembrano prevalere 
quelle di una generica fruizione paesistica: indicata 
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come prioritaria dal 7 2 % dei visitatori del 1997, 
prevalente anche nelle osservazioni del 1988, mentre 
nel 1981 il 50-60% dei visitatori intercettati aveva 
dichiarato di essere entrato nel Parco per fare una gita 
giornaliera o un piemie, contro un 7-9% di interessati 
all'escursione o all'alpinismo. E anche nell'ambito di 
quella minoranza che compie comunque una pur bre-
ve escursione, le mete tendono a ridursi a pochissime, 
peraltro frequentate con intensità alquanto variabile 
(Vermianaz, Rifugio Benevolo, Rifugio Sella, Nivo-
let, Rifugio Jervis e pochi altri). Pur entro questi limi-
ti, le attese, i desideri e le insoddisfazioni dei visitato- INTRODUZIONE 
ri rappresentano un'indicazione importante per le 
politiche di offerta. Così, nonostante 2 visitatori su 5 
condividano l'idea che il Parco crea limitazioni per 
chi ci vive, è interessante notare che l '84% sarebbe 
favorevole a una regolamentazione più severa, l '89% 
vorrebbe più informazione, l '87% vorrebbe più inizia-
tive culturali, e il 5 9 % vorrebbe più attrezzature e 
migliori servizi. E, se 7 visitatori su 10 sono sostan-
zialmente soddisfatti dei servizi attuali, tuttavia è 
piuttosto elevata, soprattutto in Piemonte, l'insoddi-
sfazione per la segnaletica dei sentieri e per le infor-
mazioni sul Parco. Queste indicazioni, pur nella loro 
lacunosità, sembrano ribadire l'importanza della 
comunicazione sociale che, nel Parco e col Parco, può 
essere attivata al fine di stimolare e orientare la 
fruizione del patrimonio naturale. Da questo punto di 
vista, si può forse concludere che l'attuazione di nuo-
ve strategie di offerta - quali quelle che il Piano del 
Parco dovrà definire, sulla base delle intese tra i diver-
si soggetti istituzionali - non potrà in alcun modo dis-
sociarsi dalla messa in opera di nuove strategie comu-
nicative e informative, basate sul drastico potenzia-
mento dell'attività "interpretativa" che compete alle 
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Introd 
Il Parco copre complessivamente 70.318 ettari. Di questi 33.862 si trovano sul versante piemontese, suddivisi nei 6 comuni di Ceresole Reale, Loca-
na, Noasca, Ribordone, Ronco Canavese e Valprato 
Soana. La percentuale di superficie interessata dal 
parco varia da un comune all'altro, da un minimo 
vicino alla metà dell'intero territorio comunale a un 
massimo di circa tre quarti. 
Complessivamente il 6 5 % della superficie dei 6 
comuni piemontesi è interessata dal Parco. I rima-
nenti 36 .456 ettari sono suddivisi nei sette comuni 
del versante valdostano: Aymavilles, Cogne, Introd, 
Rhèmes-St-Georges, Rhèmes-Notre-Dame, Valsava-
renche e Villeneuve. Solo il comune di Valsavaren-
che si trova completamente all ' interno del Parco 
mentre Villeneuve si trova quasi completamente 
all'esterno del Parco. La superficie dei rimanenti 5 
comuni ricade all'interno dei confini del Parco in 
misura variabile da poco meno di un terzo a poco più 
della metà del totale comunale. 
Una conoscenza descrittiva dei comuni interessa-
ti su entrambi i versanti del Parco è ottenibile 
mediante la lettura incrociata di diverse variabili di 
tipo socioeconomico. 
In molti casi le variabili utilizzate devono essere 
interpretate con cautela sia perché omettono infor-
mazioni qualitative importanti sia perché derivano 
talvolta da fonti disomogenee. 
Per consentire un raffronto sono stati riportati, 
quando possibile, anche i valori totali delle due regio-






dal Parco in Piemonte 
e Valle d'Aosta 
Le risorse ambientali 
I 7 comuni disposti sul versante valdostano del 
Parco occupano complessivamente una superficie di 
558 chilometri quadrati, all'incirca pari a quella dei 
sei comuni del versante piemontese. 
I due gruppi di comuni sono separati dalla catena 
montuosa che si sviluppa in senso longitudinale dalla 
Punta Nera (3.064 m) alla Punta Tsanteleina (3.601 
m). Quelli piemontesi sono disposti nelle due valli 
dell'Orco e del Soana e quelli valdostani nelle tre val-
li di Cogne, Rhèmes e Valsavarenche. 
La densità abitativa (6,1 abitanti per kmq) sul 
lato meridionale è inferiore rispetto al versante valdo-
stano del Parco (8,2 ab. per kmq). In entrambi i ver-
santi la densità abitativa è comunque inferiore rispet-
to a molte valli alpine: a esempio rispetto ai comuni 
del Parco Veglia-Devero dove abitano circa 20 abi-
tanti per kmq o dell'intera Valle d'Aosta dove abita-
no 36 persone per kmq. 
La maggior parte del territorio (circa il 60%) è 
destinata a usi non agricoli e solo una piccola parte 
(11,5%) è Coperta da bosco, dati questi compatibili 
con le caratteristiche (la quota soprattutto) dell'area. 
La superficie boscata è comunque decisamente infe-
riore sul lato meridionale del Parco (8%). La superfi-
cie adibita a prato stabile è in continua diminuzione, 
mentre l'intera superficie agricola utilizzata è in dimi-
nuzione sul versante piemontese, ma registra, nel cor-
so degli anni '80, un complessivo aumento nell'insie-
me dei 13 comuni. 
Si deve sottolineare che le risorse ambientali sono 
fra quelle più difficilmente misurabili tramite indica-
tori sintetici. La superficie boscata ad esempio è un 
indicatore quantitativo che non tiene conto della 
qualità del bosco, del suo stato di pulizia, del tipo di 
alberi presenti. 
Le risorse agricole 
L'agricoltura, nonostante la generale esiguità in 
termini di addetti o di contributo al valore aggiunto 
riscontrata nelle due regioni, mantiene una certa 
importanza nelle aree montane in quanto è spesso il 
settore produttivo più direttamente coinvolto dalle 
diverse decisioni sull'uso del territorio. Nei comuni 
del Parco gli addetti agricoli rappresentano (secondo 
i dati censuari) il 9 ,4% del totale, con un peso lieve-
mente superiore sul versante meridionale rispetto a 
quello valdostano. 
Si deve segnalare che molte delle aziende agricole 
registrate dal censimento non sono vere e proprie 
unità produttive, come si può constatare dalla diffe-
renza fra questo dato e quello degli addetti. Per quanto 
riguarda l'agricoltura si è utilizzata una fonte previden-
ziale anziché censuaria, quindi di affidabilità maggiore, 
perché questa attività è quella per la quale il numero di 
addetti costituisce la dotazione di risorse piìi importan-
te e spesso maggiormente rappresentativa delle condi-
zioni economiche del settore. 11 rapporto fra il numero 
di coltivatori diretti secondo i censimenti e le fonti 
previdenziali può arrivare, in aree marginali, anche a 
3:1, ossia 2 persone su 3 che si dichiarano coltivatori 
svolgono in realtà altre attività o sono coinvolti in 
agricoltura per una parte non rilevante di tempo. 
La percentuale di addetti del settore agricolo 
(9,4%) è mediamente abbastanza elevata sia se com-
parata con la media piemontese (6,3%) sia con quel-
la di altre valli alpine analoghe, ma non con quello 
valdostano medio (10,6%). 
Il peso dell'agricoltura, misurato come numero di 
addetti, risulta più marcato nella parte nord-occiden-
tale dell'area piemontese, nei comuni di Ribordone, 
Ronco Canavese e Valprato. Nella parte valdostana, 
invece, il numero degli addetti agricoli raggiunge la 
percentuale massima a Rhèmes-St-Georges dove, con 
il 4 5 % degli attivi, si registra il massimo peso relativo 
del settore primario di tutto il Parco. 
Il confronto fra i due versanti è possibile anche in 
base al numero di giornate di lavoro rilevate dal censi-
mento e mette in evidenza una situazione sostanzial-
mente simile: 71.000 giornate circa (pari a 248 uomini-
anno) nella parte meridionale contro 128.000 giornate 
(447 uomini-anno) in quella valdostana. L'indicatore 
delle giornate di lavoro in genere sovrastima il numero 
di addetti (a esempio nei comuni piemontesi appena 
esaminati sono in realtà 165 mentre il calcolo delle 
giornate porterebbe a 248 uomini-anno). Applicando 
una riduzione proporzionale i 447 uomini-anno dei 
comuni valdostani dovrebbero corrispondere a circa 
297 addetti veri e propri, pari al 14,8% degli addetti 
totali e al 5 ,8% della popolazione residente (nel ver-
sante piemontese si riscontrerebbero con questo meto-
do di calcolo rispettivamente i valori di 15,4% e 5,2%). 
Sul lato piemontese la superficie agricola utilizza-
ta rappresenta meno di un terzo di quella totale, a 
causa soprattutto di ragioni orografiche. Sul lato val-
dostano invece la Sau, relativamente alla superficie 
totale, è maggiore (poco meno della metà). In gene-
rale buona parte (98%) della Sau è destinata a pasco-
li e prati permanenti. 
Sul lato piemontese Ribordone è l'unico comune 
dove si registra una quota relativamente consistente 
della Sau totale (13,9%) condotta con impiego di sala-
riati o compartecipanti, mentre nei rimanenti comuni 
la forma largamente prevalente se non esclusiva di 
conduzione fa ricorso alla manodopera familiare. 33 
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Si deve ricordare che molto spesso si tratta di per-
sonale anziano (il 27,9% dei residenti totali ha oltre 
65 anni, contro una analoga percentale del 15,8% nel 
versante valdostano). 
La dinamica 1982-90 segnala una generale diminu-
zione della superficie agricola utilizzata (-15,3%) e una 
diminuzione del numero di aziende (-28,4%). In parti-
colare è sul versante piemontese dove le aziende agri-
cole sono in genere di piccole dimensioni e con un 
livello di meccanizzazione inferiore all'area valdostana, 
che il fenomeno assume le dimensioni maggiori. Inol-
tre la diminuzione delle aziende (-39,7%) è inferiore a 
quella della superficie (-50,1%) con una conseguente 
diminuzione della dimensione media delle aziende. 
Le aziende sono diminuite di numero, dal 1982 al 
1990, in quasi tutti i comuni ad eccezione di Cereso-
le e Valprato. Questi ultimi sono anche i comuni con 
la maggiore presenza di aziende agricole di dimensio-
ne medio-grande (solo il 4 % della Sau risulta apparte-
nere a imprese inferiori a 20 ha). Qui inoltre l'au-
mento del numero di aziende si accompagna a un 
aumento della Sau ancora maggiore, con un aumento 
quindi della dimensione media. 
Al contrario sul versante valdostano la diminu-
zione del numero di aziende è più limitata ( -20,8%) e 
la Sau cresce (+14,2%) 
Sull'insieme dei 13 comuni si deve segnalare che 
la diminuzione complessiva del numero di aziende si 
accompagna a una diminuzione della superficie utiliz-
zata percentualmente inferiore e quindi la superficie 
media delle aziende in generale cresce. 
L'allevamento è prevalentemente praticato con 
bovini, ovini e caprini. L'allevamento stanziale assume 
dimensioni modeste, legate per lo più all'uso familia-
re, mentre la pratica della monticazione (trasferimen-
to estivo delle mandrie nei pascoli in quota) è ancora 
in atto, seppure con difficoltà legate alla scarsità di 
alpeggi efficienti e alla loro difficile accessibilità. 
Una disamina maggiormente approfondita della 
situazione dell'agricoltura nel territorio del Parco è 
riportata nel paragrafo 2.2 di questo volume. 
Le risorse umane e l'economia 
Tutto il territorio del Parco, e quello del versan-
te piemontese in particolare, ha sperimentato negli 
ultimi decenni un rilevante spopolamento. Attual-
mente abitano nei 13 comuni considerati poco più di 
8 .300 persone, per lo più concentrate a Locana, 
Aymavilles, Cogne e Villeneuve, gli unici 4 centri 
con oltre 1.000 residenti. Meno di 300 di essi (3 ,6% 
del totale dei 13 comuni) vivono all'interno dei con-
fini del Parco. 
8 dei 9 comuni rimanenti (fa eccezione Introd) 
non superano la soglia dei 500 abitanti, (tabella 1). 





di cui Numero Numero 
nel parco 







Ceresole Reale 173 162 n.d. -6 ,4 88 1,8 
Locana 2 .186 1 .919 n.d. -12,2 9 1 9 2,1 
Noasca 3 4 6 2 4 6 n.d. -28 ,9 164 1,5 
Ribordone 169 102 n.d. -39 ,6 86 1,2 
Ronco Canavese 513 447 7 0 -12 ,9 2 3 0 1,9 
Valprato Soana 217 164 2 8 -24 ,4 115 1,4 
Comuni del Piemonte 3 . 6 0 4 3 . 0 4 0 9 8 - 1 5 , 6 1 . 6 0 2 1 , 9 
Aymavilles 1.395 1.781 0 27,7 6 8 4 2 ,6 
Cogne 1.486 1.457 n.d. -2 ,0 6 5 4 2,2 
Introd 4 7 6 542 3 13,9 226 2,4 
Rhèmes-Notre-Dame 9 0 102 n.d. 13,3 3 8 2,7 
Rhèmes-Saint-Georges 222 198 n.d. -10 ,8 86 2,3 
Valsavarenche 204 2 0 0 196 -2 ,0 9 8 2 
Villeneuve 962 1.034 n.d. 7,5 4 4 0 2,4 
Comuni della Valle d 'Aosta 4 . 8 3 5 5 . 3 1 4 1 9 9 9 , 9 2 . 2 2 6 2 , 4 
Totale PARCO 8 . 4 3 9 8 . 3 5 4 2 9 7 - 1 , 0 3 . 8 2 8 2 , 2 
Totale PIEMONTE 4 . 4 7 9 . 0 3 1 4 . 2 8 8 . 8 6 6 - 4 , 2 1 . 7 1 3 . 0 9 4 2 , 5 
Totale VALLE D'AOSTA 1 1 2 . 3 5 3 1 1 8 . 7 2 3 1 5 , 7 4 8 . 0 9 2 2 , 5 
34 Fonti: Istat, 1981 e 1991; rilevazioni dirette su anagrafi comunali 












Fonti: elaborazioni Ires su dati Istat, 1991 
Inoltre si deve considerare che la popolazione 
effettiva è inferiore rispetto a quella ufficiale, in 
quanto molti di coloro che sono censiti come resi-
denti in zone di alta montagna trascorrono in realtà 
buona parte dell'anno in zone di fondovalle o in altri 
comuni, esterni all'area considerata. Secondo alcune 
indagini la percentuale di residenti fittizi arriva al 
6 0 % di quelli ufficiali nei comuni di Ronco Canave-
se e Valprato. 
Per quanto riguarda il versante piemontese, la di-
mensione media della famiglia è maggiore nei centri 
con popolazione più numerosa (Locana e Ronco) e in 
generale è superiore nei 3 comuni dell'area sud-occiden-
tale (Ribordone, Ronco e Valprato), dove vi è probabil-
mente una minore quantità di persone che vivono sole. 
Nell'area dei 7 comuni valdostani invece vi è 
maggiore omogeneità nelle dimensioni della famiglia 
media, oscillante attorno a 2,4 componenti (contro 
1,9 nella parte piemontese dell'area). 
La dinamica 1981-1991 sottolinea un rilevante 
calo demografico sul lato piemontese, quasi comple-
tamente controbilanciato dall'incremento del lato 
valdostano, dove solo i comuni di Rhèmes-St-Geor-
ges e di Cogne presentano una flessione nel numero 
di residenti. 
La percentuale di residenti con età superiore a 65 
anni è elevata nel versante piemontese rispetto alla 
corrispondente area del versante valdostano (27,9% 
contro 15,8%), e maggiormente concentrata nella 
zona a maggiore vocazione agricola, ossia quella nord-
orientale, dove oscilla fra il 40 e il 6 0 % del totale dei 
residenti. Nella parte valdostana la situazione appare 
più omogenea e con una piramide d'età decisamente 
più favorevole (grafico 1). 
Nel comune di Ribordone si registra il più eleva-
to rapporto vecchi/giovani (15 anziani ogni persona 
di età inferiore a 14 anni). Fra i comuni piemontesi 
solo Ceresole e Locana dispongono di una classe gio-
vanile di una certa consistenza (attorno al 10-13% del 
totale residenti), mentre Noasca si colloca in una 
posizione intermedia. 
Da rilevare invece il valore del tasso di celibato 
(36,1% in media nell'area), minore rispetto al versan-
te valdostano (39,1%). Il peso delle classi anziane è, 
sul versante meridionale, superiore al corrispettivo 
valore medio regionale (27 ,9% contro 17,4), mentre 
sul lato valdostano accade il contrario. 
Anche la dinamica 1981-91 mostra segni di 
invecchiamento relativamente maggiori sul versante 
piemontese, dove rimane sostanzialmente stabile la 
classe mediana e cresce quella anziana a scapito dei 
giovani. Sul lato valdostano la diminuzione della clas-
se giovane si accompagna invece a una sostanziale sta-
bilità di quella anziana. 
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Gli indicatori di istruzione mostrano valori rela-
tivamente inferiori sul lato piemontese rispetto al 
versante valdostano sia per quanto riguarda la fre-
quenza alla scuola dell'obbligo (66 ,2% in media con-
tro oltre il 100%) per il tasso di analfabetismo 
(0 ,64% contro 0,22%). 11 valore elevato del tasso di 
scolarizzazione nella scuola dell'obbligo in Valle 
d'Aosta si può spiegare sia con un maggiore tasso di 
ripetenza sia con un minor numero di abbandoni 
dopo il compimento dei 14 anni. 
La disponibilità di risorse umane qualificate 
(laureati e diplomati) sembra invece privilegiare la 
zona valdostana. Valprato, Ceresole e Locana risul-
tano avere la quota di laureati e diplomati sul totale 
dei residenti più elevata sul lato piemontese, ma con 
valori inferiori sia al versante valdostano del Parco 
(15 ,3% di diplomati e 1,7% di laureati) sia ai valori 
medi della regione piemontese ( 1 7 , 6 % e 3 , 3 % ) 
(tabella 2). 
Inoltre la dinamica 1981-91 sottolinea l'aumento 
del divario fra i due versanti del Parco: nel 1981 la 
dotazione di diplomati era sostanzialmente la stessa, 
mentre dieci anni dopo è fortemente sproporzionata a 
favore dei comuni valdostani. 
Per quanto riguarda il panorama dell'occupazione, 
il settore dell'industria assorbe una rilevante quota 
degli addetti totali, addirittura superiore rispetto alla 
TABELLA 2 - RISORSE UMANE: PERCENTUALE 
DI DIPLOMATI E LAUREATI SULLA POPOLAZIONE TOTALE 










Ceresole Reale 1,2 ! 5,2 1,2 : 13,8 
Locana 0 ,8 9 ,0 1,0 13,4 
Noasca 0 ,0 ; 3,2 0 ,0 ; 6,o 
Ribordone 0 ,0 1,8 0 ,0 : 0 ,8 
Ronco Canavese 0 ,6 5,1 1,3 : 9,2 
Valprato Soana 0,5 6,9 2,3 10,8 
Comuni del Piemonte 0 , 6 7 ,2 1 , 0 1 1 , 9 
Aymavilles 0 ,6 7,2 1,2 ; 16,0 
Cogne 1,1 5,8 1,9 ! 14,2 
Introd 0,4 8,6 2,1 ì 19,8 
Rhèmes-N.D. 0 ,0 5,6 1,1 ! 14,1 
Rhèmes-St .G. 0,5 3,2 2 ,0 ; 14,4 
Valsavarenche 1,0 6,9 1,0 15,7 
Villeneuve 1,4 9 ,9 2,7 : 17,0 
Comuni della V. d'Aosta 0 , 9 7 ,2 1 ,9 16 ,7 
Totale PARCO 0 , 8 7 , 2 1 ,5 1 4 , 3 
Totale PIEMtONTE 2 , 4 1 1 , 3 3 , 3 1 7 , 6 
Totale V. D'AOSTA 2 , 0 : 1 1 , 0 3 , 0 1 7 , 7 
Fonti: elaborazioni Ires su dati Istat, 1993 
media regionale. Il terziario risulta invece debole, 
soprattutto se esaminato al netto delle istituzioni 
sociali. Sul versante valdostano il maggiore peso 
(28,7% contro 20,0%) del terziario commerciale è sin-
tomo di una maggiore apertura alle attività turistiche. 
Il raffronto fra i diversi comuni sottolinea la pre-
senza più marcata del settore primario nell'area pie-
montese ( 10% contro 8,8%). In particolare nella parte 
nord-occidentale del lato piemontese (Ribordone, 
Ronco Canavese e Valprato) si constata una più mar-
cata presenza di addetti nel settore agricolo, mentre 
nell'area sud-occidentale prevale l'industria. Il terziario 
commerciale presenta valori di occupazione relativa-
mente elevati solo a Ceresole e Ronco Canavese. Sul 
lato valdostano invece spicca l'elevata percentuale di 
addetti agricoli a Rhèmes-St-Georges e si constata una 
relativa maggiore presenza di addetti industriali nella 
parte settentrionale (Introd, Villeneuve, Aymavilles) e 
del terziario nella parte valdostana rimanente. 
La disoccupazione è stata misurata sia consideran-
do il numero di senza lavoro in rapporto alle persone in 
condizione professionale, sia includendo chi è in cerca 
di prima occupazione, in rapporto in questo caso all'in-
sieme delle forze di lavoro. Il tasso di disoccupazione 
vero e proprio è il rapporto fra la somma dei senza lavo-
ro (coloro che l'hanno perso e coloro che lo cercano 
per la prima volta) sul totale delle forze di lavoro. 
I tassi di disoccupazione sono generalmente più 
elevati sul versante piemontese (10 ,3% in media con-
tro 5,5%). Senza tenere conto delle persone in cerca 
di prima occupazione, si riscontrano divari inferiori: 
sul versante piemontese sono privi di lavoro il 4 , 8 % 
dei residenti in condizione professionale, contro il 
3 ,3% del versante valdostano. 
Anche il fenomeno del pendolarismo è molto dif-
fuso, soprattutto fra i comuni di fondovalle e più in 
Valle d'Aosta che nella zona piemontese. La maggior 
parte dei comuni esaminati presenta poi un deficit di 
impieghi, riscontrabile anche dal modesto rapporto 
fra addetti e forza lavoro residente: solo Ceresole e 
Noasca sul lato piemontese e Villeneuve, Rhèmes-
Notre-Dame e Cogne su quello valdostano, con un 
valore superiore al 100% si rivelano centri, sia pure 
debolmente, attrattivi di manodopera. 
II confronto con il 1981 sottolinea l'aggravarsi 
relativo della situazione sul versante piemontese, in 
particolare nei comuni di Noasca, Ronco e Valprato. 
In quest'ultimo comune l'aumento molto rilevante 
della disoccupazione coincide con una forte diminu-
zione del peso del settore industriale. 
Sul versante valdostano il tasso di disoccupazio-
ne invece diminuisce quasi dovunque (con l'ecce-
zione di Rhèmes-Notre-Dame) e in media passa 
dall' 8 ,5% al 5 ,5%. 
TABELLA 3 - QUALITÀ DELLA VITA: 1 CONSUMI 
Auto x % auto Telef. % fam. T v x Cons.en.el . 
1 .000 ab. > 2 .000 cc. x 100 ab. con tel. 100 ab. x utenza 
Ceresole Reale 51 ,9 2,4 60,5 111,4 22,2 ; 2 .318,7 
Locana 54 ,6 1,3 39,1 81,7 26,6 ; 2 .442,2 
Noasca 49 ,6 1,6 34 ,6 51 ,8 28,5 1.541,9 
Ribordone 39 ,2 2,5 64,7 76,7 22,5 1.333,3 
Ronco Canavese 47 ,0 1,0 49,2 95,7 20,4 1.793,7 
Valprato Soana 56,7 1,1 61 ,0 87 ,0 20,7 2 .218,2 
Comuni del Piemonte 5 2 , 5 1 ,4 4 3 , 4 8 2 , 4 2 5 , 1 : 2 . 1 7 1 , 5 
Aymavilles 57 ,0 1,2 36,2 94,2 32,2 2 .570,9 
Cogne 66 ,0 LO 58,0 129,2 35,7 2.147,7 
Introd 70,3 2,4 38 ,0 91 ,2 33,9 2 .388,2 
Rhemes-Notre-Dame 62,7 1,6 43,1 115,8 24,5 1.907,0 
Rhemes-Saint-Georges 69 ,2 0 ,0 28,3 65,1 29,3 1.976,7 
Valsavarenche 83,5 1,2 44,5 90 ,8 25,5 : 1.768,5 
Villeneuve 66 ,8 2,3 35,4 83 ,2 34,7 ! 2 .673 ,6 
Comuni della Valle d 'Aosta 6 4 , 3 1,5 4 2 , 3 1 0 1 , 1 3 3 , 3 2 . 3 7 1 , 0 
Totale PARCO 6 0 , 0 1 ,4 4 2 , 7 9 3 , 3 3 0 , 3 2 . 2 9 2 , 5 
Totale PIEMONTE 6 0 , 8 3 , 2 3 6 , 7 9 1 , 9 3 2 , 1 2 . 2 1 8 , 9 
Totale VALLE D'AOSTA 7 1 , 8 3 , 0 4 4 , 9 1 1 0 , 9 3 3 , 8 2 . 5 4 5 , 5 
STUDI 
PROPEDEUTICI 






Fonti: Aci, 1993; Sip, 1994; Rai, 1995; Enel, 1994 
La qualità della vita 
L'accessibilità delle zone montane è un elemento 
rilevante nel determinare le condizioni generali di 
qualità della vita. La disponibilità di auto e telefoni si 
situa in entrambi i versanti su livelli di poco inferio-
ri alle rispettive medie regionali. Sul lato piemontese 
4 famiglie su 5 dispongono di telefono e la dotazione 
di auto per uso privato è di un automezzo ogni 2 abi-
tanti circa (quasi 3 su 5 il valore regionale complessi-
vo). Il tasso di motorizzazione è relativamente più 
modesto a Ribordone e in tutta l'area nord-occiden-
tale, mentre la dotazione telefonica risulta particolar-
mente scarsa a Noasca (meno di metà delle famiglie). 
La presenza di auto di grossa cilindrata e di apparec-
chi Tv è modesta e relativamente superiore nella 
zona sud-occidentale. 
Sul lato valdostano la copertura telefonica è com-
pleta (almeno un abbonamento per famiglia) e il tas-
so di motorizzazione è superiore al 6 4 % (circa 2 auto 
ogni 3 persone). La presenza di auto di grossa cilin-
drata assume valori relativamente elevati a Introd e 
Villeneuve. 
I consumi elettrici procapite, che in condizioni di 
stili di vita simili possono essere considerati come una 
proxy del livello generale dei consumi, sono su 
entrambi i versanti del Parco inferiori ai rispettivi 
valori regionali e comunque superiori sul versante val-
dostano rispetto a quello meridionale. 
Più in particolare sul versante piemontese si regi-
strano valori dei consumi elettrici mediamente non 
elevati e decisamente superiori nella fascia sud-occi-
dentale rispetto al resto dell'area, mentre nei comuni 
valdostani del Parco sono Aymavilles, Villeneuve e 
Introd i centri con il consumo medio per utenza rela-
tivamente più elevato (tabella 3). 
La misurazione della qualità della vita è stata basa-
ta, oltre che su una serie di consumi o indicatori di 
consumo, anche sulla dotazione fisica di servizi in pro-
porzione al numero di residenti. A questo proposito si 
deve ricordare che il valore in termini di benessere 
che gli stessi servizi possono fornire dipende, oltre che 
dal grado di qualità, anche dalla accessibilità. Nelle 
zone di pianura l'accessibilità ai servizi dei comuni 
limitrofi è maggiore a parità di distanza lineare rispet-
to ai comuni montani. Ad esempio una farmacia in 
una zona pianeggiante e ben dotata di strade rappre-
senta certamente un beneficio in termini di maggiore 
benessere per un'area di cittadini più vasta rispetto a 
una farmacia che abbia le medesime caratteristiche 
ma posta in una zona di difficile accessibilità. 
I servizi commerciali essenziali sono presenti in 
tutti i comuni. A Noasca, Valprato e Rhèmes-Notre-
Dame non risultano esistere latterie. Valprato inoltre 
è l'unico comune privo di esercizi per la vendita di ali-
mentari e Ribordone di esercizi non alimentari, ma 
nel primo comune esistono 2 licenze per commercio 
ambulante di beni non alimentari e nel secondo 3 di 
risorsa strategica per l'industria turistica, sia per quel-
lo che può fornire in termini di gettito fiscale alle 
amministrazioni locali tramite l'Ici. 
Con 2,2 abitanti per abitazione occupata, l'area 
dei 13 comuni appare ben dotata, almeno rispetto alle 
medie regionali (circa 2,5 abitanti per abitazione in 
entrambe le regioni). 
Sul versante piemontese la disponibilità di immo-
bili rispetto al numero di residenti (2 abitanti per abi-
tazione) appare elevata in termini quantitativi, sia 
rispetto al versante valdostano del Parco (2,3 abitan-
ti per abitazione), sia rispetto a molte valli alpine (le 
zone dei parchi di Valle Pesio, Argenterà, Alta Valse-
sia, Veglia e Devero registrano tutte valori intorno a 
2,2-2,3 residenti per abitazione). 
Sul versante valdostano la distribuzione del 
patrimonio immobiliare appare più omogenea, con 
valori che oscillano dal massimo di Valsavarenche 
(2 abitanti per abitazione) al minimo di Rhèmes-
Notre-Dame (2,6) . 
Il tasso di occupazione delle abitazioni è aumen-
tato su entrambi i versanti e si mantiene comunque 
più elevato sul versante valdostano del Parco. 
La dotazione di seconde case per vacanze è relati-
vamente più elevata sul versante piemontese (3,2 
posti letto per residente) ma scarsamente utilizzata 
(grado di utilizzo pari al 5 ,4%). Per contro nel versan-
te valdostano si registra un mumero di posti letto per 
residente inferiore all'unità (0,6) ma il grado di utiliz-
TABELLA 4 - QUALITÀ DELLA VITA: I SERVIZI 
Abit . X Abit . X Abit . X Abit . X Abit . X Abit . X 
tabaccheria latteria farmacia banca negozio ambulante negozio fisso 
Ceresole Reale 162 41 162 16 
Locana 240 2 4 0 9 6 0 ! 1919 274 56 
Noasca 246 41 49 
Ribordone 102 102 34 102 
Ronco Canavese 447 149 447 224 56 
Valprato Soana 82 82 164 
Comuni del Piemonte 2 1 7 1 9 0 1 5 2 0 1 5 2 0 1 4 5 5 2 
Aymavilles 891 5 9 4 : i 7 8 i 1781 105 
Cogne 3 6 4 8 6 1457 1457 729 25 
Introd 542 271 271 
Rhèmes-Notre-Dame 102 34 
Rhèmes-Saint-Georges 198 198 198 
Valsavarenche 2 0 0 67 29 
Villeneuve 1034 1034 1034 1034 65 
Comuni della Valle d'Aosta 4 8 3 197 2 6 5 7 1 7 7 1 1 7 7 1 5 1 
Totale PARCO 3 3 4 1 9 4 2 0 8 9 1 6 7 1 3 4 8 5 1 
Totale PIEMONTE 1 0 0 3 4 1 1 3 1 2 8 2 1 1 3 2 7 0 6 2 
Totale VALLE D'AOSTA 6 4 9 2 1 1 3 5 9 8 1 5 8 3 3 8 1 4 4 
3 8 Fonti: Istat, 1993 (per le banche Abi, 1993) 
STUDI 
PROPEDEUTICI 






beni non alimentari. Almeno un bar è presente in 
quasi tutti i comuni, a eccezione di Noasca (dove esi-
stono però 3 ristoranti o trattorie), Valprato (dove esi-
stono 4 ristoranti) e Rhèmes-Notre-Dame (dove gli 
esercizi di ristorazione sono ben 13). 
Le tabaccherie sono presenti ovunque, mentre far-
macie (funzionanti) esistono solo a Locana, Cogne e 
Villeneuve. A Locana esiste anche una lavanderia (l'u-
nica dei 13 comuni). Esercizi di barbiere sono presenti 
a Locana e in tutti i comuni valdostani meno Rhèmes-
Notre-Dame, Rhèmes-St-Georges e Valsavarenche. 
Sono presenti 5 sportelli bancari: a Locana e Ron-
co sul versante piemontese, per un totale di 4 addetti, 
e ad Aymavilles, Cogne e Introd sul lato valdostano, 
per un totale di 7 addetti (tabella 4). 
In generale i comuni in questione appaiono suffi-
cientemente dotati di servizi commerciali rispetto ai 
valori medi regionali sia del Piemonte sia della Valle 
d'Aosta. Anche i due versanti sono sostanzialmente 
comparabili, con un peso lievemente superiore, nel 
versante valdostano rispetto a quello piemontese, del 
commercio in sede fissa e una minore presenza di 
quello ambulante. 
Le risorse immobiliari 
La disponibilità di immobili assume importanza in 
un'area di questo tipo sia perché può rivelarsi una 
zo è elevato (14%). La dotazione più elevata in rap-
porto ai residenti si riscontra a Ribordone e a Valpra-
to, dove anche il grado di utilizzo è più intenso (7 e 
12% rispettivamente). Nei comuni valdostani sono 
Rhèmes-Notre-Dame e Valsavarenche a registrare la 
maggior dotazione di seconde case (4,1 e 2,8 posti let-
to per abitante residente rispettivamente). 
La dotazione alberghiera del versante piemontese 
(37 posti ogni 100 residenti) è mediamente elevata, 
anche se inferiore quasi dovunque (a eccezione di Cere-
sole) alla media del versante valdostano (158 posti ogni 
100 abitanti). Anche a Valprato (con 148 posti ogni 
100 residenti) si rileva una consistente dotazione quan-
titativa. Rhèmes-Notre-Dame e Valsavarenche sono 
invece i comuni con la maggiore dotazione di posti 
alberghieri rispetto ai residenti (6,5 e 8,5 per abitante). 
Il valore medio delle abitazioni è relativamente 
inferiore sul lato meridionale del Parco: 34 milioni 
contro un valore più che doppio (116 milioni) nel ver-
sante valdostano. Il patrimonio procapite rivela invece 
una differenza meno accentuata a causa della minore 
popolazione dei comuni piemontesi del Parco: a un 
valore per abitante di 76 milioni nel lato piemontese fa 
riscontro un valore di 104 milioni in quello valdostano. 
La conseguenza è che, nonostante un'aliquota lei 
mediamente superiore di oltre un punto (raggiunge 
infatti il 5 per mille contro il 4,3 nei 7 comuni valdo-
stani), il gettito lei è meno consistente che nei comu-
ni valdostani del Parco (298 .000 lire per abitante 
contro un analogo valore di 403.000 lire). 
La maggiore presenza di seconde case in rapporto 
alla popolazione residente è una caratteristica riscon-
trabile sul versante piemontese anche al di fuori del 
Parco. Esaminando tre comuni piemontesi (Alpette, 
Ingria e Sparane) situati nella fascia immediatamente 
adiacente il Parco e un'analoga area in Valle d'Aosta 
(Pila, Valgrisenche e Arvier), si può constatare l'esi-
stenza di 1,4 posti letto in seconde case per abitante 
residente nel pre-Parco piemontese e 1 per abitante 
nel pre-Parco valdostano. 
Anche il grado di utilizzo mostra un andamento 
analogo: è generalmente maggiore in Valle d'Aosta, 
ma è superiore fuori del Parco, mentre nel versante 
piemontese accade il contrario. 
L'area valdostana si conferma maggiormente 
dotata di posti letto alberghieri e complementari sia 
nei comuni interessati dal Parco (158 posti per 100 
abitanti) che nella fascia adiacente (74 posti ogni 100 
residenti), mentre la fascia pre-Parco piemontese 
dispone di soli 15 posti per ogni 100 abitanti. 
Il valore immobiliare procapite è superiore nel 
pre-Parco valdostano rispetto all'area piemontese, ma 
con maggiori differenze fra i comuni interessati dal 
Parco e quelli esterni. 
Le risorse finanziarie 
L'analisi del reddito può essere effettuata da due 
diversi punti di vista, egualmente utili all'indagine: il 
reddito come indicatore di autonomia e vitalità eco-
nomica e come capacità di produrre localmente ric-
chezza individuale oppure come indicatore di potere 
d'acquisto, indipendentemente dall'origine che assu-
me (trasferimento di ricchezza prodotta altrove o 
capacità autonoma). 
Nel primo caso si può utilizzare il reddito imponi-
bile Irpef e nel secondo il reddito disponibile, ossia il 
reddito delle famiglie derivato dagli aggregati della 
contabilità regionale, sostanzialmente diminuito di 
quanto dovuto come tributi e aumentato dei trasferi-
menti e degli interessi. 
La marcata differenza fra il reddito imponibile 
Irpef e il reddito disponibile si spiega, oltreché con la 
disomogeneità delle fonti, in diversi altri modi: eva-
sione fiscale (di cui si tiene parzialmente conto nella 
contabilità regionale), autoconsumo (specialmente in 
agricoltura), esistenza di redditi esenti dall'Irpef, ele-
vati trasferimenti alle famiglie. In generale il reddito 
disponibile va da poco meno del doppio a quasi il tri-
plo del reddito imponibile e si può constatare che a 
migliori condizioni economiche corrispondono mino-
ri differenze fra le due grandezze (le tre regioni con il 
minore rapporto fra reddito disponibile e imponibile 
sono Emilia, Lombardia, Valle d'Aosta e Friuli, men-
tre quelle con il rapporto più elevato sono Calabria, 
Campania, Sicilia e Basilicata). 
L'area del versante piemontese del Parco, dal 
punto di vista del reddito disponibile, mostra una 
situazione relativamente omogenea (con l'eccezione 
di Ronco Canavese), con valori procapite che oscil-
lano attorno a 21 milioni di lire all'anno. Il comune 
con il reddito più elevato risulta Ceresole. E' possibi-
le notare un reddito mediamente più elevato nell'a-
rea sud-occidentale. 
11 reddito disponibile procapite dei comuni del 
versante valdostano è mediamente superiore rispetto 
al lato piemontese del Parco, con un valore medio di 
25,9 milioni procapite circa. 
La distribuzione territoriale del reddito imponibi-
le Irpef procapite segue un andamento simile e il valo-
re più elevato si riscontra nuovamente a Ceresole 
(che è anche il secondo in classifica dell'intero grup-
po dei 13 comuni). Il valore minimo si rileva sempre 
a Ronco, così come la media dei 3 comuni sud-occi-
dentali appare ancora più elevata rispetto alla restan-
te parte dei comuni del Parco. 
Nei 7 comuni valdostani la situazione del reddito 
imponibile si discosta in misura significativa da quel-
la del reddito disponibile. Mentre nel primo caso era 
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Cogne a presentare il valore più elevato, ora la classi-
fica vede al primo posto Introd. 
Anche la differenza fra l'area valdostana e quella 
piemontese appare meno accentuata se osservata 
secondo l'indicatore del reddito Irpef. Mentre infatti 
il reddito disponibile procapite della parte valdostana 
è superiore di oltre il 22% all'analogo valore piemon-
tese, nel caso del reddito Irpef la differenza, sempre a 
favore dei comuni valdostani, scende al 12%. 
Allargando l'osservazione alle due fasce dei comu-
ni limitrofi al Parco, si può constatare (grafico 2) che 
mentre nel versante valdostano non vi è sostanziale 
differenza fra comuni interni ed esterni al Parco (il 
reddito disponibile è lievemente maggiore all'interno 
e quello imponibile all'esterno), in Piemonte la diffe-
renza è più marcata e sempre favorevole ai comuni 
interni al Parco, nonostante la fascia esterna possa 
contare sulla vicinanza a centri di maggiori dimensio-
ni e alle aree di pianura o di fondovalle e la probabile 
maggiore integrazione con economie più sviluppate. 
L'"effetto Parco" sembrerebbe qui giocare in misu-
ra più marcata, rispetto al versante valdostano, soprat-
tutto ricordando che la situazione potrebbe essere 
ancora peggiore nel caso di assenza del Parco e che 
comunque 21,2 milioni di reddito disponibile pro-
capite rappresentano per i comuni piemontesi del Par-
co una media accettabile tenendo presente che si trat-
ta di un'area montana (il Piemonte con 22,4 milioni 
è la quarta regione italiana). 
Il reddito imponibile medio per contribuente 
GRAFICO 2 - REDDITO DISPONIBILE NEI COMUNI 
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dei 13 comuni è inferiore sia al valore medio regio-
nale del Piemonte sia della Valle d'Aosta. 
Osservando i singoli versanti si nota che l 'im-
ponibile medio per contr ibuente è decisamente 
più elevato nei comuni della parte sud-occidenta-
le e anche le aliquote medie di imposizione sono 
più alte. Nei comuni del versante valdostano si 
segnala un reddito imponibile medio per contri-
buente molto vicino a quello del lato piemontese, 
ma la diversa struttura della distribuzione dei red-
diti fa sì che l'aliquota media, e dunque il gettito, 
sia superiore. 
Il numero di contribuenti Irpef in rapporto alla 
popolazione residente presenta valori simili sui due 
versanti e ricalca l'andamento del tasso di attività: 
Ribordone e Ceresole risultano i comuni con il più 
alto tasso di contribuenti, anche se nel primo caso il 
gettito medio procapite è il più basso dell'area e al 
contrario nel secondo comune si segnala il gettito 
procapite più elevato. 
Nel caso di Ribordone l 'elevata incidenza di 
contribuenti in rapporto alla popolazione si spiega 
anche con la diversa struttura familiare (la dimen-
sione media del nucleo è la più bassa e probabil-
mente questo corrisponde a un più elevato numero 
di famiglie mononucleari. 
La diffusione delle partite Iva è mediamente 
inferiore sul lato piemontese rispetto ai comuni del 
versante valdostano del Parco ( 3 8 , 2 % contro 
48 ,4%) . 
Il rapporto fra impieghi e depositi misura in par-
te la caratteristica di fornitore o di utilizzatore del 
risparmio. 
Nei due comuni piemontesi che dispongono di 
sportelli bancari si segnala una bassa utilizzazione 
locale del credito raccolto (inferiore a un quinto): 
nei comuni del versante valdostano il tasso di utiliz-
zo è pari al 31 ,6%, valore comune a molte valli pie-
montesi (ad esempio Pesio, Argenterà, Veglia e 
Devero) e questo nonostante a livello regionale i 
tassi di utilizzazione siano più alti ( 6 7 % ) in Pie-
monte che in Valle d'Aosta (41%) . 
Le risorse turistiche 
I comuni dell'area risultano interessati da una 
attività turistica rilevante: le presenze annue sono 
oltre 820 .000 e i posti letto complessivi (alberghi, 
strutture complementari e case per vacanze) circa 
22.600. 
Le maggiori punte di presenze si registrano a 
Cogne (oltre un terzo del totale) Valprato e Rhèmes-
Notre-Dame, mentre le dotazioni di posti letto più 
cospicue sono, oltre che a Cogne, a Locana e Ron-
co Canavese. 
I flussi turistici sul versante valdostano sono rela-
tivamente più consistenti: nei 7 comuni facenti par-
te del Parco situati in Valle d'Aosta si registrava nel 
1993 un flusso turistico complessivamente pari a 
539.000 presenze, contro le 283.000 dei 6 comuni del 
versante piemontese. 
Questi dati sembrerebbero suffragare la tesi del-
la minore sfruttamento delle opportunità del turi-
smo sul versante piemontese del Parco. Tuttavia 
un'osservazione del fenomeno da un diverso punto 
di vista può portare a considerazioni parzialmente 
inattese. 
In realtà le presenze e la dotazione di posti letto 
costituiscono una misurazione parziale del fenomeno 
turistico. 
La vocazione turistica, più che il volume di atti-
vità turistica effettivamente svolta, può essere osser-
vata meglio tramite indicatori indiretti, come l'osser-
vazione degli stessi dati di presenze e posti letto in 
rapporto alla popolazione residente o tramite il peso 
dei consumi elettrici dei non residenti. 
Sul versante piemontese sono Valprato, Ceresole 
e Ribordone i comuni con i valori di presenze e posti 
per abitante più elevati, mentre Rhèmes-Notre-Dame 
e Valsavarenche ottengono il primato sul lato valdo-
stano (tabella 5). 
TABELLA 5 - RISORSE TURISTICHE: DOMANDA E OFFERTA 
Presenze Posti 
turist ìche letto 
totali x ab. ; totali x ab. 
Ceresole Reale 6 9 6 1 5 1483 ; 429,7 9 ,2 
Locana 2 8 5 0 0 3 2 9 9 : 14,9 1,7 
Noasca 13401 587 ì 54,5 2 ,4 
Ribordone 3 8 5 2 5 1486 ; 377,7 14,6 
Ronco C.se 3 5 4 9 4 2752 ; 79,4 6 ,2 
Valprato Soana 9 7 9 5 0 1852 i 597,3 11,3 
C o m . Piemonte 2 8 3 4 8 5 1 1 4 5 9 9 3 , 2 3 , 7 
Aymavilles 26681 734 : 15,0 0 ,4 
Cogne 3 0 1 2 8 6 5 7 2 8 : 206 ,8 3 ,9 
Introd 1979 214 3,7 0 ,4 
Rhemes-N.D. 8 3 1 0 9 1072 ì 814 ,8 10,5 
Rhemes-S .G. 14714 6 1 6 ; 74,3 3,1 
Valsavarenche 7 6 6 8 8 2 2 5 0 ; 383 ,4 11,3 
Villeneuve 3 4 6 0 6 574 : 33 ,5 0 ,6 
Com. V. d 'Aosta 5 3 9 0 6 3 11188 ; 101,4 2,1 
Tot. PARCO 8 2 2 5 4 8 22647 98 ,4 35 ,2 
Tot. P IEMONTE 4 2 9 5 1 8 2 5 9 0 2 6 4 8 10,0 0 ,2 
Tot. V. D'AOSTA 7 4 5 8 1 6 0 134755 : 62 ,8 1,1 
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Fonte: elaborazioni Ires su dati vari 
Il raffronto fra i consumi elettrici dei residenti e 
dei non residenti può essere utile, anche se risente 
della disomogeneità dei consumi procapite dei resi-
denti nei diversi comuni. Per ovviare a questo incon-
veniente si è utilizzato anche il rapporto fra consumi 
dei non residenti e numero dei residenti. 
Sul versante piemontese si può osservare che la 
vocazione turistica, misurata come peso dei consumi 
elettrici dei non residenti, risulta percentualmente 
più elevato nella fascia nord-orientale dell'area pie-
montese, specialmente nei comuni di Valprato e 
Ribordone, e in minor misura Ceresole. Anche la 
concentrazione rispetto alla popolazione residente è 
elevata nei medesimi comuni. 
La dotazione di ristoranti conferma la posizione 
relativamente rilevante di Ceresole e Valprato. 
Sul versante valdostano la vocazione turistica sot-
tolinea soprattutto i valori di Rhèmes-Notre-Dame e 
Valsavarenche e in terza posizione di Cogne. 
Una sintesi dei quattro indicatori appena esami-
nati assegna il primato di comune con la più elevata 
vocazione turistica a Valprato, seguito da Rhèmes-
Notre-Dame, Ribordone e Valsavarenche (grafico 3). 
Questo risultato può apparire paradossale, 
soprattutto in rapporto alla diffusa immagine di mag-
giore vocazione turistica dei comuni del versante 
valdostano del Parco. Tuttavia è il caso di sottoli-
neare che i dati ufficiali sulle presenze (confortati 
però in questo caso da alcuni indicatori indiretti) 
segnalano una realtà molto semplice: i comuni val-
dostani assorbono circa i due terzi delle presenze 
turistiche (con pernottamento) e contano circa i 
due terzi della popolazione residente. In termini 
puramente quantitativi deve dunque essere smentito 41 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
GRAFICO 4 - PRESENZE TURISTICHE NEI COMUNI 
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il luogo comune secondo cui i comuni piemontesi 
sarebbero meno capaci di valorizzare il fenomeno 
turistico rispetto ai comuni valdostani. Ciò che fa 
la differenza è probabilmente la qualità del turismo 
nelle due aree. 
In quasi tutti i centri piemontesi del Parco è 
prevalente (esclusivo nel caso di Ribordone) il turi-
smo di seconda casa, generalmente elevato in tutta 
l'area a esclusione di Ceresole e Noasca. Due pre-
senze su tre confluiscono in una seconda casa e il 
9 0 % dei posti disponibili sono in seconde case. 
In Valle d'Aosta la situazione è completamente 
rovesciata: ogni tre presenze meno di una conflui-
sce in seconde case, i cui posti letto rappresentano 
poco più di un quarto del totale. 
Le minori dimensioni del fenomeno turistico in 
Piemonte vengono confermate anche nelle fasce 
immediatamente esterne al Parco in entrambi i 
versanti. 
Anche in questo caso è interessante osservare in 
Valle d'Aosta un minor peso del turismo di seconda 
casa rispetto al versante piemontese (grafico 4). 
I costi di accesso 
La rete stradale attorno ai comuni interessati dal 
Parco conta principalmente sulla statale 460 che uni-
sce Torino e Ceresole e sulla 585 che collega la prima 
con Ivrea. 
La distanza fra il capoluogo piemontese e Cereso-
le e Locana, i due comuni rispettivamente più lonta-
no e più vicino, è di km 82 e 59. 
La SS 460 attraversa il Canavese, area fortemen-
te antropizzata e soggetta di frequente a fenomeni di 
congestione del traffico. 
Da Ivrea, punto d'arrivo fra l'altro da Milano si 
devono percorrere circa 65 km di strada statale per 
giungere a Ceresole e 42 per Locana. 
Non esiste nessun collegamento diretto con la 
Francia, la Valle d'Aosta o la confinante Val Grande. 
I due versanti del Parco sono collegati dal colle del 
Nivolet, accessibile mediante un sentiero non percor-
ribile con auto. Questa via di comunicazione è oggetto 
di una lunga controversia fra chi sostiene la necessità 
della sua apertura e chi invece sottolinea i timori a 
proposito degli effetti ambientali che una arteria tanto 
delicata potrebbe avere sugli equilibri del Parco. 
La ferrovia arriva fino a Pont Canavese, a pochi 
chilometri dal centro di Sparane. I collegamenti fra 
Torino e i comuni del Parco in autopullman sono 
giornalieri. 
II lato valdostano è facilmente raggiungibile dalla 
Francia tramite le S S 26 e l'autostrada A5 Torino-
Aosta. Da Torino è possibile arrivarvi tramite la A5 
fino ad Aymavilles (112 km). Un ulteriore brevissimo 
tratto di strada statale (SS 26) di circa 6 km consente 
di arrivare fino a Villeneuve. A questo centro è possi-
bile giungere anche in treno. La distanza dal capoluo-
go valdostano è di soli 6,6 km (Aosta-Aymavilles). 
Da Ivrea è possibile arrivare al Parco (Aymavilles) 
tramite 75 km di A5. 
Accessibilità del lato piemontese 
La minore distanza dei confini meridionali del 
Parco ai grandi centri (Torino e Milano) si traduce 
solo in parte in minori tempi di accesso. I tempi di 
percorrenza necessari per raggiungere un punto di 
facile fruibilità del Parco sono in realtà quasi altret-
tanto elevati sul versante piemontese che su quello 
valdostano. U n viaggiatore che giungesse alla con-
fluenza fra la A 5 e la bretella di collegamento alla 
A 4 Torino-Milano avrebbe di fronte l'alternativa 
fra 65 km quasi di statale e 75 km di autostrada. 
Anche la minore distanza rispetto al capoluogo pie-
montese è compensata dalle difficili condizioni di 
percorribilità della S S 460. Chi intendesse giungere 
al Parco da Torino mediante un tratto della A 5 si 
troverebbe di fronte alla medesima alternativa dei 
viaggiatori provenienti da Milano: 65 km di statale 
o 75 di autostrada. 
Osservando più in particolare i dati del censimen-
to 1981 relativi alle isocrone dei 60 minuti riferite a 
Torino e Ivrea (ossia tutti i punti raggiungibili in 60 
Figura 1 - Punti raggiungibili in auto da Torino e Ivrea in 60' (1981) 
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minuti con un mezzo privato dai due centri abitati), si 
può constatare che solamente la parte meridionale del 
comune di Locana è raggiungibile dal capoluogo 
regionale entro il limite di un'ora (figura 1). 
Da Ivrea invece, in 60 minuti, si può giungere a 
una decina di chilometri dai confini orientali di Val-
prato e Ronco. 
La situazione, che si presenta in modo analogo 
per quanto riguarda le aree raggiungibili con i mezzi 
pubblici, è più facilmente visualizzata dall'immagine 
dei confini regionali del Piemonte deformati in fun-
zione del tempo necessario per raggiungere Torino 
(figura 2). 
Anche in questo caso si deve sottolineare che la 
situazione attuale dovrebbe essere decisamente 
migliorata per una parte almeno dell'alto novarese e 
Figura 2 - Deformazione del Piemonte in funzione 
dei tempi di collegamento con Torino 
per la Valle Susa. 
L'accessibilità dei comuni del Parco si rivela rela-
tivamente modesta anche se valutata secondo un 
approccio del tipo costi-benefici (costi necessari a 
raggiungere l'area e benefici in termini di opportu-
nità offerte). 
Il Piano regionale dei trasporti divide il territorio 
piemontese in 214 zone, individuate come sub-arti-
colazioni locali del bacino dei trasporti regionale. E 
possibile allora calcolare il tempo medio teorico di 
accesso da una zona a tutte le altre 214 zone (con un 
mezzo privato e prescindendo dai flussi effettivi di 
traffico e quindi da eventuali fenomeni di congestio-
ne della rete). In tal modo si perviene a una media 
zonale di tempo di trasferimento che è uno dei possi-
bili indicatori di accessibilità. Raggruppando i risul-
tati ottenuti in 6 classi di tempo (da meno di 75 
minuti a oltre due ore) si può constatare che la zona 
46 (quella di Locana, che comprende anche Cereso-
le, Ribordone e Noasca) si colloca nella classe più 
elevata. In altre parole occorrono oltre 120 minuti 
per raggiungere le altre zone del Piemonte (ovvia-
mente si tratta di un valore medio che oscillerà da 
pochi minuti per trasferirsi nella zona adiacente ad 
alcune ore per raggiungere le aree più periferiche). 
Osservando l'intera carta regionale si può constatare 
che le zone maggiormente penalizzate in termini di 
accessibilità sono ovviamente quelle di montagna; 
tuttavia l'area di Locana presenta valori più elevati 
rispetto a molti comuni montani o situati in aree 
periferiche. Solo l'alto novarese, l'alta Valle Susa e il 
cuneese sud-occidentale mostrano una accessibilità 
tanto difficile. Si deve però considerare che le prime 
due aree dovrebbero avere notevolmente migliorato 
la loro situazione rispetto al 1988, data alla quale si 
riferiscono i dati commentati . Nelle valli Orco e 
Soana le condizioni di viabilità, nonostante la galle-
ria fra Ceresole e Noasca abbia migliorato la situa-
zione, rimangono difficili soprattutto nel periodo 
invernale. Le numerose strettoie e irregolarità lungo 
i percorsi di fondovalle provocano rallentamenti al 
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Il territorio del Parco, come del resto gran parte 
del territorio montano alpino e appenninico del-
l'Italia Nord-occidentale, si può annoverare, per 
quanto concerne il settore primario, tra le "aree 
marginali" in quanto denuncia da molti anni sinto-
mi di uno squilibrio socioeconomico le cui manife-
stazioni più appariscenti sono la diminuzione degli 
addetti, la contrazione della superficie agricola uti-
lizzata e una scarsità di iniziative economiche endo-
gene in grado di contrastare efficacemente queste 
tendenze. 
Queste manifestazioni sono una costante di tutte 
le aree marginali; hanno tuttavia forma, intensità, 
cause oggettive e soggettive differenti da zona a zona. 
Finalità del presente studio è quindi quello di arri-
vare a una definizione dell'attuale situazione dell'agri-
coltura e dell'allevamento nell'ambito del territorio 
del Parco attraverso l'uso di indicatori sintetici, ma 
sufficientemente rappresentativi. 
Più in particolare si è inteso valutare l'evoluzione 
del settore nell'ultimo decennio confrontando la 
situazione attuale con quella descritta da J. Loup nel-
l'ambito della ricerca «Le Pare National du Grand 
Paradis» nel capitolo «Pasteurs et agriculteurs» 
«Revue de Géographie Alpine» Tome LXXIII, 1985. 
I più recenti approcci culturali al tema della pia-
nificazione nelle aree protette impongono di attribui-
re un ruolo strategico al settore agricolo almeno per 
tre ordini di considerazioni. 
In primo luogo per le esigenze di protezione e 
riqualificazione degli equilibri ambientali e delle 
valenze paesaggistiche del territorio; alla base di que-
sta considerazione è la nozione di agroecosistema, con 
la quale si riconosce il ruolo decisivo che le attività 
agricole esercitano nelle dinamiche evolutive degli 
ecosistemi naturali. 
In secondo luogo per la necessità di conservare un 
patrimonio culturale e tecnico che, altrimenti, rischia 
di essere disperso. 
Infine, per l'urgenza di superare nei confronti del-
le attività agricole un approccio meramente vincoli-
stico e passare ad una politica di interventi adatta a 
sperimentare nelle aree protette modi di produzione 
innovativi e coerenti con l'obiettivo di garantire uno 
sviluppo sostenibile. 
Di conseguenza i profili di interpretazione, che si 
sono impiegati attraverso l'analisi dei dati rilevati, 
sono riconducibili in estrema sintesi ai seguenti: 
— modificazione dell'uso del suolo; 
— livello di intensificazione delle tecniche col-
turali; 
— processi di marginalizzazione in corso; 
— evoluzione dei sistemi di utilizzazione delle 
superfici pascolive con particolare riferimento agli 
alpeggi; 
— rapporti tra ungulati domestici e ungulati sel-
vatici nell'uso delle risorse foraggere; 
— rapporto tra dinamiche evolutive dei proces-
si precedentemente citati e perseguimento degli 
obiettivi di conservazione e riqualificazione delle 
risorse di interesse naturalistico connesse alla 
gestione del Parco; 
— confronto tra i processi di marginalizzazione 
delle attività agricole e pastorali all'interno del terri-
torio del Parco e quelli che si sono verificati nelle aree 
esterne al Parco. 
Evoluzione della superficie agricola 
utilizzata nei comuni del Parco 
Nella tabella 6 sono indicate le superfici comuna-
li comprese nel territorio del Parco. 
Come si evince dalla tabella, le porzioni di terri-
torio comunale comprese nel Parco sono alquanto 
variabili. E quindi opportuno, nel corso dell'esame 
della trattazione che segue, tenere presente questa 
situazione, in quanto i dati statistici ufficiali fanno di 
norma riferimento all'intero territorio comunale; il 
grado di significatività di tali dati per la descrizione 
delle situazioni e delle dinamiche che riguardano il 
Parco è quindi direttamente correlato alla percentua-
le di superficie comunale compresa nell'area protetta. 
TABELLA 6 - SUPERFICI COMUNALI COMPRESE 
NEI CONFINI DEL PARCO 
Superfice Parco 
totale ha ha % 
Aymavilles 5 .341 2 .300 43 
Cogne 21 .284 13 .820 65 
Introd 1 .969 8 3 0 4 2 
Rhèmes-N.D. 8 .672 4 .340 5 0 
Rhémes-S .G. 3 .677 1 .630 44 
Valsavarenche 13 .903 13.903 100 
Villeneuve 8 9 0 70 8 
Valle d 'Aosta 5 5 . 7 3 6 3 6 . 8 9 3 6 6 
Ceresole Reale 9 .957 7 .840 79 
Locana 13 .274 6 .140 4 6 
Noasca 7 .815 5 .770 74 
Ribordone 4 . 3 2 2 2 .140 5 0 
R o n c o Canavese 9 .691 6 .810 70 
Valprato Soana 7 .157 4 . 5 8 0 6 4 
Valle Orco-Soana 5 2 . 2 1 6 3 3 . 2 8 0 6 4 
Totale 1 6 3 . 6 8 8 1 0 7 . 0 6 6 6 5 
Dalla tabella 7 si ricava che nel periodo 1982 -
1990, considerando l'intero territorio dei comuni del 
Parco, la superficie agricola totale1 è diminuita del 
7,5%; è quindi aumentata della stessa percentuale la 
superficie che non risulta più in disponibilità ad azien-
de agricole. 
Nello stesso periodo la contrazione di superficie 
agricola utilizzata (S.A.U.2) risulta essere di circa il 
15%; mentre l'incidenza della S.A.U. in rapporto alla 
superficie totale è passata dal 42 al .39%; ne consegue 
che, nell'ambito delle superfici aziendali, sono 
aumentate le superfici occupate da boschi e tare. 
Questi dati riguardanti l'insieme dei territori dei 
comuni del Parco risultano tuttavia più articolati se si fa 
riferimento ai dati relativi ai singoli comuni provenien-
ti dai due censimenti; in particolare si individua un 
gruppo di comuni (Aymavilles, Cogne, Introd, Ville-
neuve, Ceresole Reale, Valprato Soana) in cui la 
S.A.U., nell'intervallo di tempo considerato, risulta 
aumentare. Tali incrementi sono in termini percentuali 
sempre consistenti e in termini assoluti appare partico-
larmente rilevante il caso di Cogne in cui la S.A.U. 
aumenta di quasi 2.000 ha, entità circa corrispondente 
all'aumento di S.A.U. degli altri 5 comuni. Complessi-
vamente nel territorio valdostano risulterebbe essersi 
verificato un incremento di 1.529 ha, pari al 14% circa. 
I dati citati sono di difficile interpretazione in 
quanto la conoscenza, anche di prima approssimazio-
ne, delle tendenze generali in questa porzione di terri-
torio fa ritenere improbabile un reale e consistente 
aumento delle superfici utilizzate; valutazione che vie-
ne anche confermata dall'analisi comparata dei dati 
relativi all'allevamento, al numero delle aziende, 
all'età degli operatori e alla meccanizzazione. 
I dati anomali evidenziati possono quindi spiegar-
si con aspetti relativi alla metodologia del rilevamen-
to nel corso dei censimenti (i dati di superficie rileva-
ti sono riferiti al comune in cui è localizzato il corpo 
principale dell'azienda, per cui variazioni del titolo di 
possesso dei terreni tra aziende ubicate in territori 
comunali diversi possono implicare variazioni anche 
consistenti di attribuzione di S.A.U. ai singoli comu-
ni) a cui possono sommarsi fenomeni reali di modifi-
cazione dell'uso dei terreni (ad esempio risulta inte-
ressante notare che, nei comuni citati, ad un aumen-
to della S.A.U. corrisponde, nella maggior parte dei 
casi, e di nuovo in modo vistoso nel caso di Cogne, 
una diminuzione delle superfici a bosco). 
D'altro canto per i restanti comuni (Rhèmes-
Notre-Dame, Rhémes-St-Georges, Valsavarenche, 
Locana, Noasca, Ribordone, Ronco Canavese) sem-
bra essersi verificata una fortissima contrazione della 
superficie utilizzata; il dato è particolarmente vistoso 
per i comuni di Locana (riduzione di oltre 3.000 ha) e 
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PER IL PIANO 
DEL PARCO 
TABELLA 7 - EVOLUZIONE DELLA S . A . U . E DELLA SUPERFICIE AZIENDALE TOTALE 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
S . A . U . totale Superfice aziendale totale 
1982 1990 var. % 1982 1990 var. % 
Aymavilles 2.367,87 3 .008,40 27,05 4.140,05 5.783,96 39,71 
Cogne 4.519,33 6.378,27 41,13 12.679,00 1 9.578,33 -24,46 
Introd 283,56 410,21 44,66 1.553,50 1.423,16 -8,39 
Rhèmes-N.D. 1.098,19 356,89 -67,50 1.854,01 1.824,25 -1,61 
Rhèmes-S.G. 944,52 463,92 -50,88 2.617,21 1.627,17 -37,83 
Valsavarenche 795,10 612,55 -22,96 2.586,97 4.750,37 83,63 
Villeneuve 810,51 116,94 37,81 1.360,87 1.761,19 . 29,42 
Valle d'Aosta 1 0 . 8 1 9 , 0 8 1 2 . 3 4 7 , 1 8 14 ,12 2 6 . 7 9 1 , 6 1 2 6 . 7 4 8 , 4 3 - 0 , 1 6 
Ceresole Reale 1.079,10 1.496,86 38,72 3 .437,50 3.116,11 -9,35 
Locana 4.329,37 1.282,06 -70,39 7.162,93 5.090,14 -28,94 
Noasca 2.220,08 536,83 -75,82 4.297,81 1 3 .305,82 -23,08 
Rihordone 140,52 102,95 ; -26,74 358,56 255,40 -28,77 
Ronco Canavese 785,01 220,13 ; -71,96 3 .081,64 3 .531,09 14,58 
Valprato Soana 601,76 931,31 : 54,76 2.139,79 1.655,42 1 -22,64 
Piemonte 9 . 1 5 5 , 8 4 4 . 5 7 0 , 1 7 - 5 0 , 0 8 2 0 . 4 7 8 , 2 3 1 6 . 9 5 3 , 9 8 - 1 7 , 2 1 
Totale comuni 
% SAU/Superfice Totale 
1 9 . 9 7 4 , 9 2 
4 2 , 2 5 
1 6 . 9 1 7 , 3 5 
3 8 , 7 1 
- 1 5 , 3 1 4 7 . 2 6 9 , 8 4 4 3 . 7 0 2 , 4 1 - 7 , 5 5 
TABELLA 8 - CONFRONTO T R A VARIAZIONI 
PERCENTUALI DELLA S . A . U . 











14,12 -3,42 -50,08 -52,6 -17,42 
di Noasca (quasi 1.700 ha). Nel complesso dei terri-
tori comunali del versante piemontese risulterebbe 
essersi quindi verificata una contrazione della S.A.U. 
che si colloca intorno al 50%. 
Anche in questo caso i valori assoluti riferiti ai 
singoli territori comunali sono da valutare con estre-
ma cautela sia perchè in parte riconducibili ai limiti 
delle tecniche di rilevamento ricordate in preceden-
za, sia perchè superfici foraggere utilizzate in modo 
estensivo possono essere state censite nell 'ambito 
della superficie agraria non utilizzata. 
Per meglio interpretare i dati citati risulta utile 
effettuare un confronto con l'evoluzione della S.A.U. 
di territori riferiti ad un ambito montano più vasto; 
nel caso della Valle d'Aosta si è quindi effettuato il 
confronto considerando l'intero territorio provinciale 
(definito interamente montano ai fini statistici da 
parte dell'ISTAT), mentre per il versante piemontese 
si è fatto riferimento sia all'intero territorio montano 
della provincia di Torino sia al territorio della Comu-
nità Montana Orco e Soana (la porzione di territorio 
compresa entro i confini del Parco rappresenta solo il 
54% del territorio complessivo della Comunità). 
Dall'analisi dei dati emerge che nello stesso perio-
do nella provincia di Aosta si sarebbe verificata una 
riduzione della S.A.U. pari a circa il 3,5%, mentre nel 
territorio montano piemontese la riduzione è stata 
decisamente più consistente assestandosi oltre al 
17%, dato comunque di molto inferiore a quello rile-
vato per il territorio dei comuni del Parco. D'altro 
canto la riduzione della S .A.U. nell'intero territorio 
amministrativo della Comunità Montana è del tutto 
paragonabile a quello che si è rilevato per i soli comu-
ni inseriti nel Parco. 
In definitiva sembra quindi realistico assumere 
come dato di riferimento per valutare l'evoluzione 
della superficie agricola utilizzata, quello derivante 
dall'insieme delle superfici comunali che, come si è 
detto, denuncia una contrazione del 15% circa; tale 
contrazione è la risultante di una sostanziale tenuta 
nel versante valdostano e di una rilevante diminuzio-
ne del versante piemontese. Tale drastica riduzione 
sembra tuttavia coinvolgere sia il territorio del Parco 
sia le aree esterne all'area protetta. 
Gli ordinamenti colturali 
Nei grafici 5 e 6 sono indicate le ripartizioni del-
la Superficie Aziendale Totale nel versante piemon-
tese e nel versante valdostano. Da quanto riportato si 
desume che per entrambi i versanti le superfici a 
foraggere permanenti costituiscono la quasi totalità 
della superficie agricola utilizzata. 
Nell'ambito di questa categoria si collocano alme-
no tre diverse tipologie di superficie: 
— i prati permanenti da sfalcio di fondovalle; 
— le cotiche ad utilizzazione estensiva da sfalcio e 
da pascolo delle pendici; 
— pascoli utilizzati dalle mandrie che praticano la 
monticazione. 
Visto il ruolo strategico svolto dagli alpeggi nel-
l'ambito del territorio del Parco sia nell'ambito dei 
rapporti tra agroecosistemi, ecosistemi naturali e pae-
saggio, sia per gli aspetti produttivi e reddituali del-
l'allevamento, è stata svolta per queste superfici una 
specifica analisi. 
Facendo riferimento alla tabella 9 si osserva che i 
seminativi rivestono un ruolo del tutto marginale rag-
giungendo i 78 ha sull'insieme dei territori comunali, 
la maggior parte dei quali è probabilmente destinata 
alla coltura della patata e a colture ortive di tipo fami-
gliare. Come si desume dalla tabella, anche in questo 
caso la tendenza è quella della diminuzione delle 
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GRAFICO 5 - RIPARTIZIONE DELLA S.A.T. GRAFICO 6 - RIPARTIZIONE DELLA S.A.T. PROPEDEUTICI 
NEL VERSANTE VALDOSTANO NEL VERSANTE PIEMONTESE PER IL PIANO 
DEL PARCO 
• 
Boschi 29 ,26% 
Seminativi 0 , 1 8 % 
Coltivazioni permanenti 0 , 4 9 % 
• 
Altre superfici 2 4 % 
Boschi 26 ,04% 
Seminativi 0 ,18% 
Coltivazioni permanenti 0 , 7 0 % 
• 
Altre superfici 45 ,32% 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
Prati e pascoli 4 5 % Prati e pascoli 27,76 *Censimento ISTAT 1990 
TABELLA 9 - EVOLUZIONE SEMINATIVI E ORTICOLTURA 
Superficie a cereali 
(ha) 
Superficie a frumento 
(ha) 
Superficie a coltivazioni 
ortive (ha) 
1982 1990 1982 1990 1982 1990 
Aymavilles 4 ,38 0 , 6 8 2,97 0 ,18 0 ,25 0 ,52 
Cogne 4 ,83 0 , 5 8 1,26 
Introd 1,1 0 ,77 1,1 0 ,76 0 ,22 -
Rhèmes-N.D. 
Rhèmes-S .G. 0 ,64 
Valsavarenche 0,1 
Villeneuve 0 ,53 0 ,53 0 ,07 
Ceresole Reale 
Locana 2,02 3,81 4,21 
Noasca 
Ribordone 1,4 
Ronco Canavese 0,92 1,5 
Valprato Soana 0 ,17 0 ,4 
Totale 1 3 , 0 3 2 , 0 3 5 , 8 6 0 , 9 4 5 , 7 7 8 , 2 7 4 7 
STUDI 
PROPEDEUTICI 






superfici a seminativi (è diminuita del 15%) ed in par-
ticolare i cereali sono praticamente scomparsi. 
Di maggiore interesse il ruolo assunto dalle colti-
vazioni legnose agrarie, ma solo per quanto riguarda il 
versante valdostano, dove sembrerebbe verificarsi una 
tendenza, confrontando i dati del 1982, all'aumento 
delle superfici destinate a fruttiferi, a fronte di una 
contenuta contrazione della viticoltura (tabella 10) 
confermando così l'evoluzione già evidenziata da 
J. Loup nell'analisi del decennio precedente5. 
Nell'ambito delle altre colture permanenti il 
castagneto da frutto continua ad avere un ruolo di 
rilievo nel territorio di Locana che occupa in questo 
comune oltre 110 ha; la contrazione è, comunque, 
anche in questo caso vistosa se si considera che J. 
Loup riportava un dato riferito sempre a Locana di 
304 ha e 206 proprietari. 
Di notevole interesse è anche l'evoluzione delle 
superfici a boschi e di quella che viene definita come 
"altra superficie" costituita da superficie aziendale 
occupata da fabbricati, cortili, strade poderali, ecc. 
Come si desume dalla tabella 11, le superfici 
occupate da formazioni boschive risulterebbero com-
plessivamente diminuite del 35%; questo fenomeno 
sarebbe la risultante di dinamiche alquanto diverse tra 
i due versanti. Infatti a fronte di un lieve incremento 
nel territorio dei comuni piemontesi, si avrebbe quasi 
il dimezzamento delle superfici boschive in territorio 
valdostano. Come si è già detto a proposito della 
variazione della S .A.U. al capitolo precedente, questa 
dinamica non sembra trovare riscontro nella lettura 
dell'uso del suolo, almeno nelle dimensioni descritte, 
e la valutazione è probabilmente connessa alla meto-
dologia di rilevamento. 
TABELLA 1 0 - EVOLUZIONE SUPERFICIE A VITE E FRUTTETI 
Superficie a vite Superficie 
a frutteti 
1982 1990 1982 1990 
Aymavilles 4 5 , 0 6 ; 4 0 , 0 6 12,27 32 ,08 
Cogne 0,3 0 ,5 1 0 ,09 
Introd 13,97 6 ,79 0 ,48 1,3 
Rhèmes-N.D. 0,5 0 ,44 2,52 
Rhèmes S G 0 , 1 8 0 ,21 0 ,14 1,45 
Valsavarenche 0,1 
Villeneuve 14,62 ! 14,93 21 ,39 : 31 ,22 
Ceresole Reale 
Locana 1 2 ,48 
Noasca 
Ribordone 
R o n c o Canavese : 
Valprato Soana 74 ,18 1 61 ,99 35 ,32 ; 71 ,14 
TABELLA 1 1 - EVOLUZIONE SUPERFICI A BOSCHI 
E ALTRE SUPERFICI 
Boschi Altra superficie 
1 1982 1990 1982 1990 
Aymavilles 1 1 .419,58 1.928,25 352 ,60 847,31 
Cogne ; 8 .109,85 2 .176,52 49,82 1 .023,54 
Introd ; 1.209,53 780,41 60,41 232 ,54 
Rhèmes-N.D. : 617 ,62 649 ,40 138,20 817 ,96 
Rhèmes-S.G. i 1.025,05 1.005,29 647 ,64 157,96 
Valsavarenche ; 1.674,07 976 ,16 117,80 3 .161 ,66 
Villeneuve ; 414 ,08 326 ,06 136,28 318 ,19 
Valle d'Aosta 1 4 . 4 6 9 , 7 8 7 . 8 4 2 , 0 9 1 . 5 0 2 , 7 5 6 . 5 5 9 , 1 6 
Ceresole Reale : 647 ,10 741,44 1.711,30 877 ,78 
Locana : 697 ,07 741,94 2 .136,49 3 .066 ,14 
Noasca i 373 ,53 128,96 1.704,20 2 .640,03 
Ribordone 1 205 ,76 146,10 12,28 6 ,35 
Ronco Can.se ; 1.214,45 1.808,97 1.082,18 501 ,99 
Valprato Soana : 941 ,01 586 ,66 597,02 134,45 
Piemonte 4 . 0 7 8 , 9 2 4 . 1 5 4 , 0 7 7 . 2 4 3 , 4 7 7 . 2 2 9 , 7 4 
Totale 18.548,70 11.996,16 8 .746,22 13.788,90 
Più aderente alla realtà sembra invece l'incre-
mento consistente della componente "altre superfici" 
in quanto coerente con una dinamica normale nelle 
aree marginali perché indirettamente connessa ai pro-
cessi di estensivizzazione e al fenomento dell'abban-
dono della coltivazione. 
Aziende agricole 
Facendo riferimento alla tabella 12 si osserva che 
nel periodo 1982-1990 alla diminuzione di superficie 
agricola utilizzata si è accompagnata una diminuzione 
del numero di aziende, che passano dalle 1.261 del 
1982 alle 889 del 1990; in particolare la diminuzione 
è più marcata sul versante piemontese ( -41%). 
La contrazione più consistente si è verificata a 
carico delle aziende con superfici inferiori ai 20 ha, 
mentre si è determinata una variazione di segno oppo-
sto per le aziende con superfici elevate. 
Ma il dato più significativo è che, ancora nel 
1990, la classe di superficie maggiormente rappresen-
tata (intorno al 3 0 % del totale) risultava quella com-
presa tra 2 e 4,99 ha; si tratta di dimensioni aziendali 
del tutto inadeguate, con gli ordinamenti colturali in 
atto, a garantire un reddito aziendale sufficiente, men-
tre le aziende che dispongono di superfici che in pri-
ma approssimazione si possono considerare vitali 
(oltre 20 ha) rappresentano in totale solo il 14,7%. È 
interessante altresì osservare che questi dati risultano 
del tutto paragonabili tra il versante valdostano e il 
TABELLA 12 - CLASSIFICAZIONE DELLE AZIENDE IN BASE ALLE CLASSI DI SUPERFICIE AZIENDALE 




da 1 a 
1 , 9 9 ha 
da 2 a 
4 , 9 9 ha 
da 5 a 
9 , 9 9 ha 
da 1 0 a 
1 9 , 9 9 ha 
da 2 0 a 
4 9 , 9 9 ha 
oltre 5 0 ha 
! 1982 1990 1982 1990 1982 1990 1982 1990 1982 ! 1990 1982 1990 19 82 1990 1982 1990 
Valle d'Aosta : 757 ! 592 153 79 144 ; 97 221 182 106 112 53 45 ; 27 26 53 51 
% 20,21 13,34 19,02 16,39 29 ,19 30 ,74 14 18,92 7 7,6 : 3 ,57 4 ,39 7 8,61 
V. Orco/Soana ; 504 297 64 30 102 1 58 157 85 81 45 42 25 21 29 37 25 
% 12,7 10,1 20 ,24 19,53 31 ,15 28,62 16,07 15,15 8,33 8,42 4,17 9 ,76 7 ,34 8 ,42 
Totale Parco 1 . 2 6 1 8 8 9 2 1 7 1 0 9 2 4 6 1 5 5 3 7 8 2 6 7 187 157 9 5 7 0 4 8 5 5 9 0 7 6 
% 17,21 12,26 19,51 17,44 29 ,98 30,03 14,83 17,66 7,53 7,87 3,81 6 ,18 7 ,14 8 ,55 
versante piemontese, con ciò rivelando un importan-
te e generalizzato fattore di debolezza strutturale del 
sistema aziendale. 
Un ulteriore dato, che illustra i fenomeni di margi-
nalizzazione in atto, è quello relativo all'età dei condut-
tori delle aziende. A questo proposito si dispone di una 
elaborazione svolta dall'Assessorato Regionale dell'A-
gricoltura per quel che riguarda il versante piemontese. 
Risulta evidente dalla tabella 13 che nella classe 
di età più elevata si colloca quasi il 50% dei titolari di 
azienda, accentuando il processo di senilizzazione 
degli operatori già prossimo alla soglia di criticità nel 
decennio precedente. 
Se si considera inoltre che i titolari di aziende non 
coniugati sono 119, cioè oltre il 40%, risulta evidente 
che la vitalità di tali aziende è da considerarsi decisa-
mente precaria. 
Infine, il fatto che in questo contesto oltre il 6 0 % 
dei titolari delle aziende siano donne, costituisce una 
ulteriore conferma che, quando è possibile, sono ricer-
cate fonti di reddito extra-agricole. 
Per ciò che concerne l'evoluzione della meccaniz-
zazione basta rilevare che le trattrici e i motocoltiva-
tori sul versante valdostano del Parco aumentano di 
numero nel periodo 1982-1990 in modo significativo 
un po' ovunque, mentre, su quello piemontese, l'au-
mento risulta decisamente più contenuto. 
Allevamenti stanziali 
Nella tabella 14 viene considerata la situazione 
degli allevamenti stanziali nei comuni del Parco. 
I dati che si riferiscono al 1997 provengono dalla 
ARL 9 di Ivrea e dall'Ufficio Bonifiche zootecniche 
della Valle d'Aosta. 
Dai dati totali emerge che, tra il 1982 e il 1997, 
si ha una diminuzione delle aziende di allevamento 
stanziale all 'interno dei confini del Parco pari al 
70% circa. 
La diminuzione del numero di capi bovini totali 
allevati nel Parco non è invece così pronunciata atte-
standosi intorno al 3 7 % di variazione negativa tra il 
1982 e il 1997. 
Per quanto riguarda gli ovi-caprini la contrazione 
1982-1997 raggiunge il 65%. 
Tuttavia un'analisi più approfondita dei dati, 
distinguendo in particolare la situazione della Valle 
d'Aosta da quella del Piemonte, rivela dinamiche 
decisamente più articolate. 
Per ciò che riguarda la Valle d'Aosta la diminu-
zione di aziende si attesta intorno al 6 3 % nel 1997 
rispetto al 1982. Si deve inoltre sottolineare che, a 
fronte di comuni dove il fenomeno è stato contenuto, 
ve ne sono altri che hanno perso la quasi totalità del-





TABELLA 13 - TITOLARI DIVISI PER SESSO E CLASSE D'ETÀ (ISTAT 90) 
2 0 - 2 4 
anni 
2 5 - 3 4 
anni 
3 5 - 3 9 
anni 
4 0 - 4 4 
anni 
4 5 - 5 4 
anni 
5 5 - 6 4 
anni 
oltre 6 4 
anni 
Totale 
: M F M F ; M F ; M F ì M F M F M F 
Ceresole Reale 2 1 ; 2 2 1 5 4 17 
Locana 1 i 1 2 4 6 ì 5 21 ! 12 48 37 57 194 
Noasca 1 ; 1 1 6 9 8 9 35 
Ribordone 1 2 2 7 9 21 
Ronco Canavese 2 1 1 1 ; 2 3 6 16 
Valprato Soana 1 3 2 1 1 1 ! 3 1 1 14 
Totale 0 1 5 3 ; 2 5 6 9 i i 2 7 2 1 6 4 6 4 7 9 2 9 7 
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TABELLA 14 - EVOLUZIONE DEGLI ALLEVAMENTI 
Numero aziende 
allevamento 





1982 1990 1997 19 82 1990 1997 naz 97 1982 1990 1997 1982 1990 1997 naz 97 
Aymavilles 141 9 0 27 621 6 6 8 6 1 4 \ 21 211 2 7 6 non dispon. 28 j 55 53 ; 6 
Cogne 147 85 48 3 4 6 510 277 ; 26 222 2 2 6 non dispon. 67 1 105 51 j 22 
Introd 4 8 47 25 131 109 251 7 58 53 non dispon. 95 : 158 222 ; 18 
Rhèmes-N.D. 9 1 4 24 75 66 3 10 28 non dispon. 2 ; 0 1 : 1 
Rhèmes-S .G. 35 35 11 3 1 8 226 248 i 2 0 137 122 non dispon. 79 ! 76 3 0 ; 7 
Valsavarenche 31 13 3 97 112 55 3 42 63 non dispon. 20 j 0 . 0 j 0 
Villeneuve 59 62 29 463 4 7 8 635 ! 2 0 184 175 non dispon. 71 | 50 37 j 9 
Valle d 'Aosta 4 7 0 3 4 3 163 2 . 0 0 0 2 . 1 7 8 2 . 1 4 6 1 0 0 9 3 0 9 4 3 3 6 2 4 4 4 3 9 4 6 3 
Ceresole Reale 15 12 7 135 149 708 6 8 9 79 non dispon. 21 ! 463 44 : 5 
Locana 262 154 67 2015 872 35 ; 57 1177 515 non dispon. 3 9 8 : 334 252 27 
Noasca 75 24 14 305 100 75 10 196 43 non dispon. 830 ! 205 57 ! 9 
Rihordone 16 21 2 : 8 0 48 0 0 55 27 non dispon. o i 14 14 2 
Ronco Canavese 37 16 3 ; 168 168 0 o 108 57 non dispon. 590 ! 594 59 ! 3 
Valprato Soana 10 14 3 77 244 3 0 ; 2 4 8 123 non dispon. 100 : 913 59 2 
Piemonte 4 1 5 2 4 1 9 4 2 . 7 8 0 1 . 5 8 1 8 4 8 7 5 1 . 6 7 3 8 4 4 2 . 1 2 9 2 . 5 2 3 4 8 5 4 8 
Totale 8 8 5 5 8 4 2 6 7 4 . 7 8 0 3 . 7 5 9 2 . 9 9 4 175 2 . 6 0 3 1 . 7 8 7 2 . 4 9 1 2 . 9 6 7 8 7 9 11 
aziende su 31, Aymavilles ne ha perse 114 su 141, 
mentre Cogne 99 su 147-
Se si prende in considerazione il numero totale di 
bovini appare subito evidente che si ha una tendenza 
opposta rispetto al numero di allevamenti. Si osserva, 
infatti, un aumento, seppur contenuto, del numero di 
capi; ma anche a questo livello è indispensabile ana-
lizzare la situazione in maggior dettaglio. 
Tra i vari comuni, infatti, vi sono situazioni 
alquanto diversificate: alcuni comuni, come Introd, 
Rhèmes-Notre-Dame e Villeneuve, vedono un 
aumento del numero di capi (fino al 9 1 % in più per 
Introd!), in altri, Cogne, Rhèmes-St-Georges, Valsa-
varenche, si riscontra, all'opposto, una diminuzione; 
Aymavilles, invece, conferma sostanzialmente la con-
sistenza numerica. 
Non è disponibile il dato relativo al numero di 
vacche da latte del 1997 ma, considerando il dato 
relativo al 1990 e raffrontandolo con quello generale 
dei bovini, si vede che non segue un aumento propor-
zionale a quest'ultimo denunciando un aumento per-
centuale dei bovini da carne rispetto a quelli da latte. 
Riguardo al versante valdostano un altro dato 
interessante è quello relativo agli ovi-caprini; se si fa 
riferimento al dato generale dei comuni e al periodo 
1982-1990, infatti, si nota che il numero non è varia-
to sostanzialmente; a fronte di comuni che vedono 
dimezzarsi o addirittura scomparire la loro consistenza 
di capi, ve ne sono altri, come Introd e Aymavilles, 
che contano un considerevole aumento. 
\ 
Per ciò che riguarda il versante piemontese la 
situazione è radicalmente diversa: il numero di azien-
de con allevamento diminuisce in modo drastico in 
tutti i comuni del Parco; il numero di bovini crolla 
decisamente (con la sola eccezione di Ceresole Reale) 
e lo stesso processo si realizza per gli ovi-caprini. 
Si deve ancora esaminare la distinzione tra azien-
de con allevamento di bovini e aziende con alleva-
mento ovi-caprino: in Val d'Aosta non si hanno 
aziende che allevano ovi-caprini e bovini misti, al di 
là di pochi capi non denunciati, mentre in Piemonte 
l'allevamento misto è quasi sistematico. 
Le considerazioni che si possono trarre dall'anali-
si proposta sono molteplici: si può innanzitutto dire 
che, per ciò che riguarda la Val d'Aosta, la diminuzio-
ne del numero di stalle a fronte dell'aumento dei capi 
allevati sta a significare un sostanziale ammoderna-
mento del settore con la scomparsa dei piccoli alleva-
menti tradizionali e la parziale razionalizzazione e 
intensificazione degli altri; si ha, anche, un parziale 
sviluppo di allevamenti ovi-caprini di media dimen-
sione che richiedono un minore investimento in 
manodopera. 
Per ciò che riguarda il Piemonte, invece, si ha un 
tracollo dell'allevamento locale con una forte dimi-
nuzione generalizzata degli allevamenti tradizionali, 
non compensata dall'ammodernamento di altri. 
L'impostazione tradizionalistica degli allevamenti, 
inoltre, è testimoniata anche dall'elevato numero di 
allevamenti misti bovini-ovi-caprini. 
Vi sono complesse ragioni di carattere socioecono-
mico e di carattere tecnico che sono all'origine dell'as-
simetria rilevata tra i due versanti del Parco; schema-
tizzando, si possono ricondurre al fatto che in Valle 
d'Aosta si realizzano le seguenti specifiche condizioni: 
— migliore valorizzazione del latte con la trasfor-
mazione in fontina; 
— presenza di impianti di prima lavorazione e tra-
sformazione; 
— più rapido adeguamento delle strutture azien-
dali e delle infrastrutture (ricoveri, attrezzature di stal-
la, impianti, accessi) alle attuali esigenze organizzazti-
ve e igienico-sanitarie; 
— migliore accessibilità delle superfici foraggere. 
Gli alpeggi 
La situazione degli alpeggi, se rapportata a quel-
la dell'agricoltura nel suo complesso, sembra ancora 
sufficientemente vitale. 
Dai dati desunti dalle diverse fonti esaminate il 
numero complessivo di alpeggi situati all 'interno 
del territorio del Parco risulta essere di 77; con un 
totale di 2 .678 bovini e 3.862 ovicaprini condotti 
alla monticazione. 
La tabella 15 illustra l'evoluzione della situazio-
ne degli alpeggi nel territorio dei comuni del Parco; 
ove emerge che, a fronte di una significativa contra-
zione del numero di alpeggi nel versante piemonte-
se, si ha una sostanziale tenuta delle superfici desti-
nate alla monticazione nel versante valdostano. 
Per quanto concerne il numero di capi bovini 
condotti in alpeggio si osserva che la diminuzione, 
decisamente contenuta nel periodo 1970-1982, ha 
assunto proporzioni rilevanti (circa il 3 2 % ) nel 
quindicennio successivo; in questo caso la diminu-
zione risulta proporzionalmente maggiore nel ver-
sante valdostano. 
Il numero di ovicaprini è drasticamente dimi-
nuito rispetto al dato riferito al 1970, ma è invece di 
poco incrementato rispetto al dato rilevato nel 
1982. 
E sembrato interessante verificare se l'evoluzio-
ne descritta riguarda in modo specifico il territorio 
del Parco o se si è manifestata anche nel territorio 
circostante. 
I dati disponibili hanno permesso di effettuare 
questa verifica per il versante piemontese; le relati-
ve elaborazioni sono indicate nella tabella 16. 
Risulta evidente che il processo di contrazione 
della pratica dell'alpeggio risulta decisamente più 
accentuato nelle aree situate fuori dai confini del-
l'area protetta. 
TABELLA 1 5 - EVOLUZIONE DEL NUMERO ALPEGGI 
E DEL CARICO ANIMALE NEI COMUNI DEL PARCO 
NEL PERIODO 1 9 7 0 - 1 9 9 6 
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Totale piemontese valdostano 
1970 86 20 106 
Alpeggi 1982 90 17 107 
1996 66 25 91 
1970 4068 1623 5691 
Bovini 1982 3551 1869 5420 
1996 2561 1142 3703 
1970 7438 150 7588 
Ovicaprini 1982 4151 60 4211 
1996 3818 507 4325 
Fonti J. Loup. 1985 -A.S.L. 9 Distretto di Cuorgnè - Ufficio Bonifiche 
Zootecniche Valle d'Aosta P.N.G.P "Indagine sugli alpeggi ', 1996 
TABELLA 1 6 - CONFRONTO DELLA SITUAZIONE 
ALPEGGI DEI COMUNI DELLA VALLE ORCO-SOANA TRA 
AREE ENTRO E FUORI PARCO TRA GLI ANNI 1 9 8 4 - 1 9 9 6 




























Fonti J. Loup. 1985 -A.S.L. 9 Distretto di Cuorgnè 
Per quanto riguarda le provenienze delle man-
drie si è elaborata la tabella 17. 
Si constata che, per quanto riguarda il versante 
piemontese, solo una quota minima dei capi monti-
cati proviene dai comuni del Parco, nella maggior 
parte dei casi da comuni del fondovalle o da altri 
comprensori del canavese; nel versante valdostano, 
sembra più consistente la componente di capi pro-
venienti da allevamenti locali. 
Si è inoltre analizzata, sulla base dei dati rileva-
ti dalle guardie del Parco, l'organizzazione dei siste-
mi foraggeri e in particolare il rapporto tra i tramu-
ti che permettono lo sfruttamento delle superfici 
foraggere situate a diverse quote e in diversi periodi 
della stagione estiva. 
Il fenomeno è alquanto articolato e in continua 
evoluzione poiché i processi di abbandono o di 
estensivizzazione possono riguardare anche solo 
alcune tra le superfici pascolive in origine organ 
zate in connessione tra loro. 
C O N T E S T O 
SOCIO-
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Localizzazione Provenienza Bovini Ovini Caprini 
Alpeggi 
zone interne al parco 208 313 163 
Valle Orco Soana Canavese 1262 1696 235 
altre zone 66 899 4 9 
Totale Valle Orco-Soana 1 5 3 6 2 9 0 8 4 4 7 
Valsavarenche o comuni 
Valsavarenche 
di fondo valle 4 7 0 4 0 5 0 
zone interne al parco 191 0 30 
Val di Cogne bassa Valle d'Aosta 157 0 0 
provenienza non rilevata 91 0 0 
Totale Valle di Cogne 4 3 9 0 3 0 
zone interne al parco 0 42 3 0 
Valle di Rhèmes provenienza non rilevata 233 0 0 
Totale Valle di R h è m e s 2 3 3 4 2 3 0 
Totale 2 6 7 8 3 3 5 5 5 0 7 
Fonti: elaborazioni dati da rilievi del Parco 
Dalla elaborazione dei dati rilevati dai Servizi di 
sorveglianza del Parco sono stati localizzati gli alpeggi 
totali, gli alpeggi utilizzati dai bovini, l'organizzazione 
schematica dei tramuti e la composizione delle greggi 
e delle mandrie. 
Da questa analisi emerge che, nell 'ambito del 
Parco, nel periodo di monticazione, sono presenti 
(dati riferiti al 1996) oltre 70 tra mandrie e greggi 
che sfruttano altrettanti sistemi pascolivi. Tali siste-
mi pascolivi in alcuni casi risultano decisamente arti-
colati coinvolgendo superfici dislocate a quote diffe-
renti e, a volte, l'utilizzo delle superfici prevede la 
sovrapposizione parziale di mandrie di diversa prove-
nienza. 
Le osservazioni effettuate nel corso dei sopralluo-
ghi hanno inoltre permesso di evidenziare che: 
— sono tuttora presenti, in particolare nel versan-
te piemontese, alpeggi con edifici e attrezzature del tut-
to inadeguati sia sotto il profilo della funzionalità sia 
sotto il profilo dell'igiene ad ospitare i malgari, a rico-
verare gli animali, ad effettuare le lavorazioni del latte; 
— la manodopera impiegata è in gran parte 
familiare (versante piemontese) o costituita da sala-
riati di provenienza extra-comunitaria (versante val-
dostano); 
— nel versante valdostano la produzione di latte 
bovino è di norma adeguatamente valorizzata con la 
trasformazione in fontina, mentre nel versante pie-
montese si sono di fatto incrementati i processi di 
estensivizzazione già segnalati da J . Loup con una 
riduzione del numero di vacche in produzione e un 
relativo aumento di manze e animali in accrescimen-
to o di ovicaprini; 
— le tecniche di pascolamento adottate sono di 
tipo tradizionale estensivo e non sono di norma 
impiegate recinzioni mobili; 
— dal punto di vista della qualità pabulare delle 
cotiche si osservano diffuse e rilevanti situazioni di 
squilibrio della composizione floristica determinate da 
localizzati fenomeni di sovrapascolamento o da costi-
pamento connesso allo spostamento degli animali o, 
infine, dall'affermazione di consorzi di specie erbacee 
infestanti per carico insufficiente; 
— gli interventi agronomici di manutenzione e 
riqualificazioni delle cotiche erbose (trasemine, fertir-
rigazione, controllo delle infestanti, spietramenti) 
non sono di norma praticati; 
— su ampie superfici sono in corso fenomeni di 
ricolonizzazione da parte di formazioni arbustive (in 
particolare dal rovo) o da formazioni forestali e in par-
ticolare da parte dell'alneto e del lariceto. 
Competizione tra ungulati selvatici 
e animali domestici nel Parco 
Introduzione 
La percentuale della S A U (Superficie Agricola 
Utilizzata) del Parco destinata a prati e pascoli per-
manenti è di circa il 9 8 % (16.595 ha utilizzati nel 
1990), mentre i seminativi rappresentano soltanto lo 
0,46%; è evidente quindi che tra le attività agricole, 
quella dell'allevamento animale gioca un ruolo 
importante. Essa si basa su tre specie animali: bovini, 
ovini e caprini, questi ultimi con una posizione secon-
daria rispetto ai primi. 
TABELLA 1 8 - ANDAMENTO DEGLI ALLEVAMENTI 
NEL TERRITORIO DEL PARCO 
A n n o 
1982 ! 1990 1997 
N° aziende allev. 885 584 267 
Bovini totali 4 7 8 0 ! 3 7 5 9 2994 
Ovi-caprini 2491 j 2967 879 
La tabella 18 mostra l'andamento degli alleva-
menti nel Parco negli ultimi quindici anni. Si può 
notare che in tale periodo si è sensibilmente ridotto il 
numero di allevamenti e quello dei capi allevati. 
All'interno del Parco le attività zootecniche sono 
regolate da precise normative che disciplinano le 
modalità e il numero di capi allevati. Ciò si rende 
necessario affinché un'area protetta come quella del 
Parco assolva al compito per cui è nata: la salvaguar-
dia di specie animali selvatiche. A tale scopo è bene 
conoscere tutti i fattori che regolano le interazioni 
animali selvatici-domestici, soprattutto quando si 
affronta il problema degli allevamenti situati nei par-
chi naturali, dove diverse specie, selvatiche e dome-
stiche, con abitudini alimentari simili sono costrette a 
convivere in uno stesso territorio. 
Interazioni specie selvatiche-animali domestici 
Nell'ambito della problematica della protezione 
dei popolamenti faunistici riveste un ruolo preminen-
te la protezione della salute della fauna selvatica. Lo 
stato di salute è la risultante di interazioni tra l'orga-
nismo animale e l'ambiente esterno. 
In molti tipi di interazioni l'ambiente esterno è 
rappresentato da un altro organismo, il quale può 
attaccare direttamente l'animale (come nel caso ospi-
te-patogeno) oppure può indurre, indirettamente con 
la sua presenza o con le sue attività, condizioni di 
stress. Quest'ultimo è il caso dell'uomo, che con l'e-
sercizio delle sue attività lavorative, o di svago, in 
zone abitate da animali selvatici è causa di disturbo. Si 
è notato che tali azioni di disturbo provocano modifi-
cazioni a livello neuroendocrino, oltre ad alterare 
alcuni processi fisiologici quali l'assunzione di cibo, la 
ruminazione e la digestione. 
Gli allevamenti zootecnici costituiscono quindi 
uno dei fattori ambientali che possono modificare lo 
stato di salute degli animali selvatici. Questa modi-
ficazione è più spinta nel caso di animali che vivo-
no negli stessi areali dove viene esercitato l'alleva-
mento; nel caso dei parchi naturali alpini, ciò 
avviene tra ungulati selvatici (stambecco, camoscio, 
cervo) e quelli domestici (bovini, ovini e caprini), 
poiché entrambi vivono e si al imentano in un 
ambiente comune: il pascolo alpino. In quest'am-
biente l'animale domestico interagisce con la fauna 
selvatica in tre modi: competizione territoriale, 
competizione alimentare, ingresso di organismi 
patogeni. 
Interazioni bovini - ungulati selvatici 
Per quanto riguarda la competizione territoriale e 
quella alimentare, si può notare che l'allevamento 
bovino in pascoli montani tende a non interferire con 
le popolazioni di ungulati selvatici. Una serie di rile-
vamenti fatti in varie zone dell'arco alpino piemonte-
se (AAVV «Progetto per uno sviluppo programmato 
degli ungulati selvatici. Regione Piemonte», 1987) 
ha constatato la distinzione netta tra zone di pasco-
lo bovino e zone di svernamento di camosci (Rupi-
capra rupicapra) e stambecchi (Capra ibex), dei qua-
li è possibile anche rilevare la presenza in vicinanza 
delle mandrie nei periodi di monticazione. Anche 
all'interno del Parco non si verificano fenomeni di 
competizione; in questo caso bisogna considerare 
che la monticazione inizia nel mese di maggio, 
quando i camosci e gli stambecchi iniziano a salire a 
quote maggiori. Ciò fa sì che di norma la coabita-
zione tra le due popolazioni sia ristretta a un breve 
periodo; comunque non è difficile vedere stambec-
chi che pascolano insieme alle mandrie bovine. 
Numerose ricerche, condotte in ambienti diver-
si da quelli del Parco, hanno evidenziato come il 
pascolamento bovino possa migliorare l'alimentazio-
ne degli ungulati selvatici, ampliando la diversità 
floristica del pascolo. 
Sull'isola di Rhum (Scozia), nel 1970, sono stati 
introdotti a tale proposito circa 40 bovini e 2.000 
pecore. La reintroduzione si era resa necessaria perché 
questi domestici erano stati eliminati dall'isola nel 
1957, in quanto ritenuti responsabili di fenomeni di 
sovrapascolamento. Nel periodo 1957-70 si era però 
osservata una progressiva contrazione della diversità 
floristica, con un aumento di specie graminacee inva-
denti e di scarso valore foraggero (a esempio la 
Deschampsia caespitosa); tale fenomeno si era ripercos-
so negativamente anche sull'alimentazione dei cervi 
(Cervus elaphus) presenti sull'isola. 
Analoghe esperienze, sempre nell 'ambito 
dell'analisi del rapporto cervi-bovini, sono state 
fatte nell'Idaho (Stati Unit i ) . Solo in casi di alta 
densità, è stata notata una competizione a livello 
alimentare. 
Per quanto concerne l'area del Parco i guardiapar-
co intervistati osservano che i pascoli utilizzati dall'al-
levamento bovino si caratterizzano in genere per una 
buona qualità pabulare, aspetto che è apprezzato in 
particolare dagli stambecchi. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 














Si riferisce invece che in anni passati, quando l'al-
levamento all'interno del Parco aveva una maggiore 
consistenza, gli allevatori lamentavano problemi di 
competizione a danno dei domestici, da parte dei 
selvatici, che venivano allontanati dai pascoli. 
Alcuni autori francesi (Chauvière, 1978) hanno 
riportato casi di questo fenomeno: nella zona dello 
Chaudun (dipartimento Hautes-Alpes) si è osserva-
to che i mufloni (Ovis ammon musimun) utilizzano i 
pascoli alpini prima che sul luogo arrivino i bovini, 
pascolando sul ricaccio primaverile. 
L'allevamento bovino, come si è constatato pre-
cedentemente, è un'attività in rapido declino. La 
riduzione del numero di capi allevati ha comportato 
l'abbandono delle zone di alpeggio di media e bassa 
quota, rendendo più netta le distinzione tra zona di 
pascolo e zone occupate dagli ungulati selvatici, 
diminuendone la competizione. 
Per comparare i diversi regimi alimentari degli 
ungulati è stato messo a punto (Kulcyznski, 1956) 
un'indice di similitudine; la comparazione si effet-
tua sulla qualità del foraggio. 
I coefficienti a disposizione si riferiscono a specie 
differenti rispetto a quelle che vivono nel Parco; in 
ogni caso per gli ungulati, tranne nel caso del cervo, 
si sono riscontrati bassi indici di similitudine. Biso-
gna considerare inoltre che un coefficiente elevato 
non si traduce inevitabilmente in una situazione di 
competizione, l'evoluzione dipende dalla disponibi-
lità di foraggio e dalla competizione spaziale. 
Ben diverso è il discorso per quanto riguarda lo 
scambio di agenti patogeni; in molti casi è risultato 
evidente come sia gli ungulati selvatici sia quelli 
domestici possono essere veicolo di malattie. 
Nel caso della tubercolosi si è notato come sia 
possibile l'interscambio reciproco tra cervo e bovi-
no, ma anche tra altri animali selvatici, come il tas-
so, e bovini. A tal proposito basti citare che i pro-
grammi di lotta alla tubercolosi bovina in Svizzera 
hanno portato a una riduzione significativa dei casi 
di cervi malati della stessa malattia. 
Per la brucellosi analisi condotte sulle Alpi 
Marittime hanno dimostrato l'incapacità del patoge-
no di diffondersi autonomamente in popolazioni di 
camosci e stambecchi. In opposizione a tali teorie vi 
sono una serie di lavori che tendono a smentire la 
diffusione di malattie tra bovini e ungulati selvatici. 
Nella zona della Vanoise e di Bauges (Francia), in un 
periodo di dieci anni, non si è verificato nessun caso 
di brucellosi tra camosci, mufloni e stambecchi, 
malgrado la presenza di tale malattia fosse osservata 
in mandrie bovine. 
Più noto è l'interscambio di parassiti tra le due 
popolazioni. A esempio, il capriolo (Capreolus capreo-
lus) e il cervo, possono rappresentare veicolo per alcu-
ni parassiti del bovino (Fasciola hepatica, Dicrocrocoe-
lium dentriticum, Tricostrongylus axei, ecc.). 
Interazioni ovini - ungulati selvatici 
I maggiori problemi di competizione da parte 
degli ovini si hanno soprattutto con camosci e stam-
becchi, di minor entità le interazioni con altri ungu-
lati selvatici. La competizione tra questi animali si 
sviluppa in tutte tre le modalità descritte: competizio-
ne spaziale, alimentare e sanitaria. 
Per quanto riguarda il primo aspetto i pareri tra 
gli esperti sono discordi. Gli studi condotti in Pie-
monte non hanno messo in evidenza una significati-
va competizione spaziale, forse a causa della stretta 
stagionalità del pascolo ovino. Ricerche sui rapporti 
tra pecore e camosci condotte in alcuni parchi nazio-
nali e regionali francesi hanno messo in evidenza un 
comportamento diverso. I camosci tendono a ritirar-
si in zone di riposo rocciose e ripide, in prossimità di 
creste. Alla sera e al mattino presto essi discendono 
e raggiungono le zone di pascolo. All'arrivo delle 
greggi di pecore si nota come i camosci abbandoni-
no le zone di pascolo e si rifugino nelle zone di ripo-
so, determinando una netta distinzione tra le zone 
occupate dalle due specie. Questo modello di com-
portamento non è attribuibile esclusivamente a una 
azione di disturbo degli ovini; nella valle d'Arrens 
(Francia) si è notato che in zone con allevamenti di 
pecore non sorvegliati e con bassa presenza di turisti, 
i camosci tendono ad avvicinarsi di più agli ovini. 
E' quindi da ritenere che la presenza dell'uomo 
(e anche dei cani) è causa di maggiore disturbo 
rispetto agli animali allevati. 
Nell 'ambito del Parco si è notato che, se il 
numero di ovini è alquanto contenuto (è il caso del-
le vallate valdostane dove gli allevamenti ovini sono 
scarsi in numero e in consistenza), l 'allevamento 
non è motivo di disturbo per gli ungulati selvatici, 
fatta eccezione per la presenza dell'uomo e dei cani. 
Quando invece il numero di ovini, o a maggior 
ragione di caprini, è elevato risulta evidente la com-
petizione spaziale, accentuata nel caso delle greggi 
allo stato brado. 
Più importante sembra essere la competizione 
alimentare. Infatti, nel caso sia dello stambecco sia 
del camoscio si è potuto notare la sovrapposizione 
della zona di svernamento e della zona di pascolo 
dell 'ovino. In alcuni casi, tale sovrapposizione 
determina un tale aumento di carico da impoverire 
le risorse foraggere invernali, innescando inoltre 
fenomeni di sentieramento ed erosione. Questo 
problema è molto sentito a fine stagione, quando i 
bisogni alimentari degli ungulati selvatici aumen-
tano e lo stato della cotica erbosa non è in grado di 
soddisfarli. U n o studio riguardante i rapporti 
camoscio-pecora condotto nel Parco Nazionale del 
Mercantour (Francia) ha messo in luce una diver-
sificazione del periodo di sfruttamento delle aree di 
pascolo: il camoscio le utilizza nel periodo inverna-
le, per poi lasciare il posto agli ovini nel periodo 
estivo-autunnale. 
Inoltre, nella stessa area protetta, studi coprologi-
ci volti a rilevare lo sfruttamento delle risorse forag-
gere mostrano una coutilizzazione tra camosci e ovini; 
ciò nonostante, l'assenza di modificazioni alimentari 
nel camoscio e l'assenza di fenomeni di sovrapascola-
mento non mettono in evidenza una competizione tra 
le due specie. 
Anche in questo caso una serie di ricerche dimo-
stra come l'utilizzazione congiunta delle risorse da par-
te degli ovini e degli ungulati selvatici può aumenta-
re la diversità floristica, apportando dei benefici all'a-
limentazione dei selvatici. 
Dal punto di vista sanitario la diffusione dei pato-
geni di natura batterica e protozoica tra popolazioni di 
ovini e ungulati domestici non sembra essere chiara. 
Si è constatato che in alcuni areali, dove vi era la pre-
senza simultanea delle due popolazioni, si potevano 
riscontrare in entrambe casi di malattie come la bru-
cellosi; questi fenomeni si sono rivelati sempre svan-
taggiosi per gli ungulati selvatici, per i quali veniva 
compromessa la capacità a superare il periodo inver-
nale. Per contro rilevamenti eseguiti nella zona del 
massiccio dell'Ossau (Francia) hanno permesso di 
riscontrare che in zone con frequentazione contempo-
ranea da parte degli ovini e dei camosci, il tasso di 
animali infetti da malattie tra le due popolazioni era 
molto differente ( 1 2 % per gli ovini e 0,8 % per i 
camosci); inoltre la restante popolazione di camosci 
godeva di un buono stato di salute. 
Significativo risulta invece il fenomeno dell'in-
terscambio di parassiti. 
Interazioni caprini - ungulati selvatici 
Gli aspetti salienti di questo tipo di interazione 
non si discostano da quelli già evidenziati nel para-
grafo precedente. 
Un elemento di diversità rispetto agli ovini deri-
va dal fatto che la capra domestica in calore esercita 
un'attrazione sul maschio dello stambecco. Ciò può 
causare problemi in zone con grandi allevamenti 
caprini, nel momento in cui si volesse tentare la rein-
troduzione di tale selvatico. 
L'interazione tra caprini e ungulati selvatici non 
costituisce viceversa un problema nell'area del Parco 
in quanto, come già sottolineato, l'allevamento capri-
no è al momento da considerarsi marginale. 
Alcune considerazioni finali 
Per quanto concerne l'allevamento bovino, dai 
dati bibliografici qui riportati e dalle esperienze con-
dotte all'interno del Parco, si può ritenere che esso 
non sia motivo di disturbo o di competizione alimen-
tare per le popolazioni di ungulati selvatici. 
Si delinea, invece, la condizione opposta: la co-
utilizzazione dei pascoli da parte dei selvatici e dei 
bovini comporta un aumento di qualità pabulare del-
le superfici foraggere. 
I problemi possono eventualmente derivare dalla 
moderna conduzione degli alpeggi che può richiedere 
l'uso di elicotteri per il trasporto in quota di alimenti 
concentrati; questa modalità di intervento potrebbe 
arrecare disturbo ai selvatici. 
Diverso è il discorso per l'allevamento ovino. 
Nelle situazioni in cui il numero di animali è conte-
nuto si può affermare che non si verificano problemi 
di competizione alimentare o spaziale. Le difficoltà 
possono eventualmente intervenire in relazione alla 
presenza umana e dei cani, non gradita dai selvatici. 
La competizione diventa invece significativa nei 
casi in cui il numero di capi ovini è elevato. Questa 
situazione può verificarsi localmente nel versante pie-
montese del Parco, dove la monticazione può portare 
nelle superfici pascolive greggi di diverse centinaia di 
capi. In queste situazioni si possono verificare proble-
mi di competizione sia alimentare sia spaziale, soprat-
tutto se le greggi non sono custodite. 
Mette conto tuttavia ancora una volta sottoli-
neare che, da un primo superficiale approccio, emer-
ge comunque un aspetto importante: la co-utilizza-
zione domestici-selvatici dei pascoli sembra apporta-
re in genere benefici a entrambe le popolazioni e 
anche nel territorio del Parco è stato osservato que-
sto fenomeno, benché con maggior rilevanza nel 
caso del pascolo bovino. 
Gli effetti benefici della utilizzazione non si fer-
mano solo agli ungulati; l'aumento della diversità 
floristica sembra infatti favorire anche alcune specie 
ornitiche. Sono stati ad esempio oggetto di .studio 
nell ' Idaho i benefici apportati al Tetraone scuro 
(Dendragapus obscurus) dall'associazione cervo-
bovino, così come si è rilevato che l'abbandono dei 
pascoli è svantaggioso per alcune specie di gallifor-
mi alpini. 
Negli alpeggi del Parco precedentemente abban-
donati e successivamente riutilizzati si è notata la 
ricomparsa di coturnici (Alectoris graeca) e pernici 
(Lagopus mutus). 
Le cause di questo fenomeno possono essere 
diverse: in particolare il pascolamento dei domestici 
porta a un maggior controllo di quelle specie a rapido 
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accrescimento ed a scarso valore foraggero che tende-
rebbero a prevalere nel pascolo (in parte questo con-
trollo, negli anni passati era effettuato anche diretta-
mente dall'allevatore che estirpava le piante infestan-
ti); inoltre le stesse pratiche agronomiche, come la 
concimazione o la trasemina, possono aumentare la 
produttività e la qualità del pascolo. 
E' comunque opportuno valutare il carico anima-
le ottimale per ogni sistema foraggero; il carico otti-
male può essere calcolato con i consueti parametri 
che fanno riferimento alle Unità Bovine Adulte 
(UBA), integrando il risultato con il coefficiente di 
similitudine. 
Anche se per alcuni autori la trasmissione bilate-
rale di malattie tra ungulati domestici e selvatici non 
è un dato ancora certo, i diversi casi di correlazione 
riportati mostrano come sia comunque indispensabile 
un controllo sanitario accurato sugli animali allevati, 
soprattutto per quelli che arrivano dall'esterno del 
Parco. Questi ultimi rappresentano una porzione 
notevole di quelli condotti in alpeggio; la monticazio-
ne è una pratica importante nell'allevamento del Par-
co e comporta un aumento del numero di animali per 
un periodo breve. E' evidente quindi il ruolo cruciale 
assunto dalle ispezioni veterinarie. 
In definitiva, dall'analisi svolta del materiale 
bibliografico riportato e dalle interviste effettuate, si 
può affermare che tra l'allevamento zootecnico e 
ungulati selvatici autoctoni si instaurano rapporti 
complessi la cui dinamica è probabilmente da 
approfondire; ma non sembra rilevarsi al momento un 
condizionamento reciproco negativo. A questo pro-
posito sembra quindi del tutto improbabile che mec-
canismi di competizione per l'utilizzo delle risorse 
foraggere costituiscano una reale concausa della dimi-
nuzione della pratica della monticazione. 
Questa constatazione non deve indurre a trascu-
rare il fenomeno della estensivizzazione della pratica 
dell'alpeggio e della conseguente diffusione del pasco-
lo incontrollato, soprattutto ovino. 
Viceversa si ha motivo di ritenere che l'incenti-
vazione di una più razionale tecnica di pascolamento 
e una più equilibrata gestione di sistemi foraggeri 
prendendo in considerazione anche le pendici e i tra-
muti possa contribuire da una parte a migliorare la 
redditività della pratica e al tempo stesso a garantire 
una maggiore e qualitativamente migliore disponibi-
lità di foraggio anche per gli ungulati selvatici. 
Infine, non si può trascurare il fatto che problemi 
di competizione, anche significativi, si sono delineati 
negli ultimi anni, in relazione alla diffusione del cin-
ghiale (Sus scrofa - o forse del porcastro, ibrido tra cin-
ghiale e maiale) che causa danni sia all'agricoltura sia 
alla popolazione selvatica autoctona. 
Conclusioni 
A seguito delle analisi svolte attraverso l'esame dei 
dati statistici ufficiali, la consultazione delle diverse 
fonti citate e attraverso i riscontri dei sopralluoghi ese-
guiti si possono avanzare le seguenti considerazioni: 
— negli ultimi quindici anni si sono confermati 
e, per alcuni aspetti, intensificati i processi di modifi-
cazione dell'uso del suolo già riscontrati nel periodo 
1970-1982; tali processi consistono da una parte nel-
la riduzione complessiva della superficie agricola uti-
lizzata e dall'altra nella ulteriore estensivizzazione 
che si manifesta attraverso l'abbandono delle colture 
che richiedono maggiori apporti di fattori produttivi 
e di manodopera e attraverso il conseguente aumen-
to delle superfici destinate alle foraggere permanenti 
oppure occupate da incolti, tare, infrastrutture. Dal-
l'esame dei dati statistici ufficiali emerge chiaramen-
te che questi processi di abbandono ed estensivizza-
zione risultano più accentuati nel versante piemonte-
se. È da approfondire l'evoluzione delle superfici 
boscate che secondo i dati dei Censimenti generali 
dell'agricoltura sarebbero diminuite nel periodo 
1982-1990; 
— anche le tecniche colturali risultano interessa-
te da processi di estensivizzazione e i diversi interven-
ti agronomici (dalle sistemazioni del suolo, alle ferti-
lizzazioni, al controllo delle infestanti) non vengono 
condotti tanto in relazione alle esigenze delle colture 
nelle diverse fasi fenologiche quanto piuttosto in rela-
zione alla disponibilità di manodopera e di attrezzatu-
re nell'azienda; 
— per quanto riguarda le tipologie di imprese 
agricole, sulla base dei dati raccolti circa la struttura 
fondiaria e l'età degli operatori, è possibile dedurre 
che risulta limitatissimo il numero di aziende profes-
sionali e orientate al mercato mentre nella maggior 
parte dei casi si tratta di aziende che forniscono inte-
grazione a redditi di origine extragricola o di aziende 
marginali con fenomeni diffusi di part-time degradato 
e di produzione per l'autoconsumo o infine di azien-
de del tutto residuali (per ragioni di carattere logisti-
co o ambientale); 
— per quanto attiene al tema specifico degli 
alpeggi, si osservano fenomeni in parte contradditori: 
in particolare nel versante valdostano, il migliora-
mento degli edifici e delle attrezzature, la valorizzazio-
ne del latte attraverso la trasformazione casearia, il 
ricorso a manodopera salariata sembrano garantire 
una sufficiente redditività del processo produttivo; 
invece nel versante piemontese, anche per la pratica 
della monticazione e per le superfici di alpeggio i 
fenomeni di abbandono, estensivizzazione e margina-
lizzazione sono presenti in modo significativo, anche 
se sembrano assumere una intensità e rapidità minore 
rispetto agli altri processi produttivi agricoli; 
— un riscontro significativo è emerso dal con-
fronto tra i dati relativi al territorio del Parco e quelli 
relativi a porzioni di territori montani di più vaste 
dimensioni (Comunità Montana Orco e Soana, Pro-
vincia di Aosta); ne risulta infatti che i citati feno-
meni di marginalizzazione delle attività agricole e zoo-
tecniche sono per intensità e rapidità del tutto para-
gonabili a quelli riscontrati nel territorio dell'area 
protetta e quindi più probabilmente attribuibili ai 
complessivi fenomeni socioeconomici legati all'am-
biente rurale in ambito montano; 
— si è anche sinteticamente esaminato il rappor-
to tra l'evoluzione della pratica del pascolo e gli spe-
cifici obiettivi di protezione dei popolamenti di ungu-
lati; ne è emerso che, in generale, fatti salvi gli indi-
spensabili controlli relativi agli aspetti sanitari, la pra-
tica del pascolo e in particolare dell'alpeggio esercita-
no un ruolo favorevole anche per i selvatici in quan-
to l'abbandono di superfici a pascolo determina una 
rilevante contrazione della disponibilità di risorse 
foraggere di buona qualità alimentare; 
— infine, dall'insieme delle osservazioni svolte, si 
riconferma il ruolo determinante svolto dagli agroe-
cosistemi per la conservazione degli equilibri ecologi-
ci (ad esempio per la regolazione dei rapporti tra le 
componenti biotiche e abiotiche, per il mantenimen-
to dei flussi di energia, per garantire una elevata pro-
duttività primaria, per la protezione idrogeologica) 
nonché per la conservazione della qualità paesaggisti-
co-percettiva degli ambiti montani. 
Ne scaturisce la necessità, per le aree protette, di 
sviluppare una specifica politica di indirizzo, incenti-
vazione e riqualificazione dell'attività agricola e 
pastorale che, d'altro canto, dovrà sempre più assume-
re, come suggerisce l'evoluzione di tutta la normativa 
comunitaria, nazionale e regionale, un ruolo cruciale 
per gli interventi di manutenzione e riqualificazione 
del territorio. 
1. Superficie totale: area complessiva dei terreni delle aziende 
destinati a colture erbacee e/o legnose agrarie, inclusi i boschi, la super-
ficie agraria non utilizzata, l'area occupata da parchi e giardini, fabbri-
cati, stagni, canali, ecc. (ISTAT, 1991). 
2. Superficie agricola utilizzata: insieme dei terreni investiti a 
seminativi, orti famigliari, prati permanenti e pascoli, coltivazioni 
legnose agrarie e castagneti da frutto; costituisce la superficie investita 
ed effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole 
(ISTAT, 1991). 
3. J. Loup (1985) - Pasteurs et agriculteurs in 'Le Pare national di 
Grand Paradis», «Revue de géographie alpine» Tome LXXIII. 
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DATI STATISTICI UFFICIALI 
• 3" Censimento generale dell'agricoltura 24 ottobre 1982 - Torino -
ISTAT 
• 3° Censimento generale dell'agricoltura 24 ottobre 1982 - Valle 
d'Aosta - ISTAT 
• 4° Censimento generale dell'agricoltura 21 ottobre 1990 - 22 feb-
braio 1991 - Torino - ISTAT 
• 4° Censimento generale dell'agricoltura 21 ottobre 1990 - 22 feb-
braio 1991 - Aosta - ISTAT 
• Atlante delle Alpi occidentali Italia - France Atlas des Alpes occi-
dentales 1996 - IRES- Cemagref 
• Rapporti tra utilizzazione agricola e tutela nelle aree a parco naturale 
o soggette a vincoli protezionistici in Piemonte - Quaderni ricerca 
IRES 
• Elaborazioni dati censimento 1990-91. Regione Piemonte, Assesso-
rato Agricoltura e Foreste. 
• Dati relativi ai capi stanziali e monticati nelle valli Orco e Soana 
A.R.L. 9 Ivrea, Distretto di Cuorgnè 
• Piano socio-economico della Comunità Montana Orco-Soana (Bozza) 
• Fotografia della zootecnia e delle persone addette alla zootecnia delle 
valli Orco e Soana (situaz. al 30 giugno 1996) 
• Capi stanziali e monticati nelle valli di Rhèmes, Valsavarenche, Val 
di Cogne, Ufficio Bonifiche Zootecniche Valle d'Aosta 
• Piano Socio Economico Comunità Montana Grand Paradis - 1986 
• Piano Paesistico Valle d'Aosta 
• Primo schema di Piano del Parco Nazionale del Gran Paradiso - 1983 
• Progetto di zonizzazione Valle d'Aosta - 1989 (a cura di B. Janin) 
• Schede rilevamento manufatti alpeggi 
• Relazioni sugli alpeggi delle guardie del P.N.G.P. 
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(foto arch. PNGP) 
Principale interesse è rivolto alla cooperazione con le Comunità Locali e, a questo fine, una buona parte delle indagini sono state rivolte alla 
conoscenza sullo stato della pianificazione locale dei 
Comuni, su cui insiste, in tutto o in parte, il Parco. 
11 Parco insiste sui territori di 13 comuni, 6 loca-
lizzati sul versante piemontese e 7 su quello valdosta-
no. Si tratta, più precisamente, di: Ceresole Reale, 
Locana, Noasca, Ribordone, Ronco Canavese e Val-
prato Soana (Piemonte); Aymavilles, Cogne, Introd, 
Rhèmes-Notre-Dame, Rhèmes-St-Georges, Valsava-
renche e Villeneuve (Valle d'Aosta). Tra tutti, il solo 
comune di Valsavarenche risulta totalmente inserito 
all'interno dei confini del Parco. Alcuni, e precisa-
mente Ceresole Reale, Ronco Canavese, Valprato 
Soana, Cogne e Introd condividono con l'area del 
Parco una quantità più o meno elevata di insedia-
menti. Altri, come Locana, Noasca, Ribordone, 
Aymavilles, Rhèmes-Notre-Dame e Rhèmes-St-
Georges, sono interessati dalla presenza del Parco solo 
in relazione alle parti montane e meno urbanizzate dei 
propri territori. Il comune di Villeneuve, infine, è toc-
cato dal Parco in misura relativamente marginale. 
L'indagine ha preso come riferimento l'intera area dei 
Comuni che interessano anche parzialmente il Parco 
in quanto facenti parte a pieno titolo del contesto ter-
ritoriale su cui è indispensabile valutare gli effetti 
indotti dalle previsioni dei piani, in grado di agevola-
re o contrastare le politiche strategiche del Piano. 
In questa prima fase sono stati raccolti e informa-
tizzati gli strumenti urbanistici vigenti, organizzando 
in modo aggiornabile i dati cronologici, normativi, 
dimensionali di ciascuna zona omogenea, così come 
desunti dai singoli elaborati. Al fine di un primo con-
fronto, il mosaico dei PRGC è stato redatto classifi-
cando le diverse zone normative in 12 tipologie omo-
genee, le quali tengono conto non solo degli usi pre-
visti, ma anche dei "caratteri" e del peso degli assetti 
futuri nella trasformabilità del territorio. 
Stato della pianificazione 
In Piemonte, i Comuni hanno predisposto la peri-
metrazione dei centri abitati all'indomani dell'appro-
vazione della legge regionale n. 56/77. Solo nel 1995 
giungono ad approvazione i P R G C dei Comuni di 
Locana (1987), di Noasca (1989) e di Ceresole Reale 
(1991); i restanti comuni di Ribordone, Ronco Cana-
vese e Valprato Soana sono tuttora sprovvisti di Pia-
no Regolatore. 
Figura 3 PIANI U R B A N I S T I C I COMUNALI 
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TABELLA 1 9 - SUPERFICIE 
E S T R U M E N T O URBANISTICO 
INTERNA ED ESTERNA AL PARCO 
IN VIGORE NEI COMUNI DEL PARCO 




sup. Comune % sup.interna 
al parco 
strumento 
urbanistico in vigore 
Rhèmes-N.D. 4.150 4.680 8.830 4 7 , 0 0 % P R G C app. 
Rhèmes-S.G. 1.705 2.031 3.735 4 5 , 6 4 % P R G C app. 
Valsavarenche 13.909 0 13.909 100 ,00% P R G C app. 
Cogne 13.735 7.659 21.395 6 4 , 2 0 % P R G C app. 
Introd 766 1.216 1.982 3 8 , 6 3 % P R G C app. 
Aymavilles 2.315 3.032 5.347 4 3 , 2 9 % P R G C app. 
Villeneuve 69 809 879 7 ,89% 
Valle d'Aosta 3 6 . 6 4 9 1 9 . 4 2 8 5 6 . 0 7 7 6 5 , 3 5 % 
Noasca 5.635 2.147 7.782 7 2 , 4 1 % P R G C app. 
Locana 6.343 6.885 13.227 4 7 , 9 5 % P R G C app. 
Ceresole Reale 7.916 2.071 9.987 7 9 , 2 6 % P R G C app. 
Ronco 6 .800 2.857 9.657 7 0 , 4 1 % perim. C. Abitati 
Ribordone 2.292 2.118 4.410 5 1 , 9 7 % perim. C. Abitati 
Valprato 5.014 2.271 7.285 6 8 , 8 2 % P. di Fabbricazione 
Piemonte 3 3 . 9 9 9 1 8 . 3 5 0 5 2 . 3 4 9 6 4 , 9 5 % 
Nel caso valdostano, tutti i comuni si sono dotati 
dello strumento di perimetrazione dei centri abitati a 
seguito dell'entrata in vigore della legge "ponte" 
n. 765/67. Il primo piano regolatore è stato adottato 
dal comune di Introd nel 1972, benché poi approvato 
dalla Regione soltanto nel 1988. All'inizio degli anni 
'80, tutti i comuni disponevano di PRG con una sola 
eccezione: Aymavilles, che avrà il piano approvato 
nel 1995. Attualmente, dunque, nonostante la durata 
mediamente lunga dei processi di approvazione regio-
nale, tutti i comuni valdostani possiedono un piano 
regolatore approvato ed è già iniziata una seconda fase 
di revisione dei piani, anche in riferimento agli ade-
guamenti al Piano Territoriale Paesistico (PTP) ormai 
in vigore. 
Le differenze legislative tra le due Regioni (in 
Piemonte la legge n. 56/77, in Valle d'Aosta la legge 
n. 3/60), sommate a disparità di carattere dimensio-
nale e organizzativo (74 comuni in Valle d'Aosta 
contro i 1.209 del Piemonte), hanno prodotto con-
suetudini distinte nei sistemi di pianificazione delle 
due regioni. 
Il significativo ritardo con cui i primi comuni pie-
montesi incominciano a dotarsi di PRG e l'attuale 
assenza di un piano nella metà dei comuni considera-
ti da un lato si direbbero confermare la relativa "mar-
ginalità" del contesto osservato nelle dinamiche di 
trasformazione territoriale a livello regionale e nelle 
pratiche di governo degli usi del suolo; dall'altro, sug-
geriscono la difficoltà di rinnovare consuetudini e 
attitudini culturali per via normativa, in assenza di 
altre forme d'intervento nei processi di gestione e di 
fruizione del territorio. Nel caso della Valle d'Aosta, 
una relativa sollecitudine dei comuni nei confronti 
della pianificazione sembra legarsi all'anticipata pre-
disposizione della legge regionale n. 3/60, successiva-
mente modificata, e in ultima analisi alle condizioni 
di autonomia speciale della regione, alla quale le com-
petenze in materia urbanistica sono state delegate con 
lo Statuto del 1948. 
In estrema sintesi, in Valle d'Aosta, regione pre-
valentemente montana, i processi di pianificazione 
sembrano essere più consolidati, sebbene il modello 
tende a usare lo strumento come convalida delle 
scelte maturate in altre sedi (uso consistente di pic-
cole varianti). In realtà siamo in presenza di un ter-
ritorio più "amministrato", sostenuto da maggiori 
forme di finanziamento per gli investimenti sia pub-
blici sia privati, in quasi tutti i settori. Il piano si for-
ma sui singoli progetti di investimento piuttosto che 
indirizzarli. 
Una "disattenzione" alla strumentazione urbani-
stica dei comuni piemontesi si rileva dalla quota ele-
vata del territorio del Parco, di fatto, non pianificata 
a livello locale, e dalla quota restante, in gran parte 
attuata, in particolare nelle aree del Parco. Il contesto 
piemontese, più marginale negli interessi della regio-
ne, con una economia stagnante e strutturalmente 
dipendente dall'esterno, soffre di una bassa presenza 
di investimenti pubblici, in grado di indurre processi 
di pianificazione oltre a un maggior coinvolgimento 
degli enti locali nelle scelte territoriali. 
Alcuni aspetti problematici 
Singolare, nelle due Regioni, è l'organizzazio-
ne spaziale delle zone. In Valle d'Aosta le zone 
sono assai ampie (le zone residenziali variano 
dagli 8 .513 mq medi di Rhèmes-Notre-Dame ai 
49 .142 mq di Valsavarenche). Al contrario, nei 
comuni piemontesi, le aree normative, introdotte 
dalla legge urbanistica, appaiono impostate con 
un dettaglio estremo, tendono a identificare i sin-
goli edifici e risultano assai numerose e di piccola 
dimensione, spesso non superano l'ettaro. 
I parametri normativi per l'edificazione (indi-
ci , densità previste, altezze degli edifici) sono 
legati in parte alla "anzianità" dello strumento 
urbanistico vigente: si tendono a registrare indici, 
densità e altezze mediamente più elevate nei 
comuni provvisti di strumenti più datati, come è il 
caso del programma di fabbricazione di Valprato o 
di Valsavarenche, che non in quelli di più recente 
approvazione. 
Generalmente in tutti i comuni le previsioni 
urbanistiche, in relazione alla morfologia del ter-
ritorio, povera di aree pianeggianti con ampi ver-
santi boscati, tendono a disegnare le aree edifica-
bili e infrastrutturabili lungo i corridoi di fondo-
valle, con localizzazioni spesso lungo le sponde 
fluviali, o a concentrarle intorno ai nuclei storici, 
in modo tale da inglobarli (il 1 6 % dei nuclei cen-
siti in Piemonte , in particolare nel comune di 
Valprato, hanno previsioni estese di nuova edifi-
cazione nel proprio intorno); sui versanti monta-
ni e nelle aree interne al Parco sono limitate le 
previsioni per interventi infrastrutturali , se si 
escludono i problemi relativi agli impianti idroe-
lettr ici , ai domaines skiables (Ceresole Reale , 
Cogne, Rhèmes-Notre -Dame, Valsavarenche) . 
Pochi i casi singolari di destinazioni improprie 
rispetto alla natura del territorio o di possibile 
impatto paesistico su cui proporre eventuali misu-
re di attenzione. Diffusi invece sono i fattori di 
detrazione sui canali visivi di pregio lungo le 
direttrici di accesso al Parco, laddove il disegno 
organizzativo del territorio, così come configurato 
dai Piani, sembra avere spesso un carattere com-
plessivamente disordinato. 
In generale poche sono le attenzioni a norma-
tive specifiche di salvaguardia del patrimonio sto-
rico o del paesaggio. In genere, poche le norme in 
ordine alla modalità degli interventi, se non con 
indicatori quantitativi , propri dei P R G C ; i soli 
comuni di Cogne, Introd, Rhèmes-Notre-Dame e 
Valsavarenche dispongono di una specifica norma-
tiva di attuazione. 
Vi sono forti disomogeneità di trattamento in 
riferimento sia al tipo di normativa, sia alle moda-
lità di perimetrazione; quantitativamente e qualita-
tivamente, non sembra attribuirsi lo stesso peso in 
tutti i comuni. Dei 171 nuclei censiti in Piemonte, 
solo il 35 % sono inseriti in zone di particolare 
tutela del patrimonio storico (il Piano di Locana 
individua tre zone storiche contro i 64 aggregati 
storici censiti); benché il 13% sia inserito in zone 
agricole senza possibilità di nuova edificazione, il 
restante 5 1 % è localizzato in zone agricole. In Val-
le d'Aosta, la quasi totalità dei nuclei si trova in 
zone di particolare tutela (zone A ) e le perimetra-
zioni sono assai ampie, comprendendo vaste aree 
agricole di pertinenza: la dimensione varia dagli 
8 .215 mq medi (Aymavilles) ai 31 .117 mq 
(Cogne). Si deve comunque tenere presente che il 
livello di alterazione degli aggregati storici è in par-
te indipendente dalla disciplina urbanistica: in Pie-
monte, le situazioni di maggior alterazione si distri-
buiscono in egual misura nelle diverse zone, a pre-
scindere quindi dalle modalità di intervento 
ammesse, e per contro il 5 2 % dei nuclei che pre-
sentano delle alterazioni è sotto regime di tutela 
dell'edificato storico. La situazione in Valle d'Ao-
sta, dove più della metà dei nuclei storici si trova in 
condizione di discreta o buona conservazione (in 
Piemonte, meno di un terzo), è più probabilmente 
imputabile a un maggior controllo da parte della 
Sovrintendenza, piuttosto che ai regimi normativi. 
Anche per quanto riguarda il territorio agricolo 
e naturale, le norme di utilizzo dei suoli appaiono 
assai poco omogenee: i Piani piemontesi dividono 
sostanzialmente le aree agricole tra aree interne al 
Parco ed esterne al Parco (a eccezione di Ceresole). 
I comuni di Ceresole Reale, Locana, Noasca e 
Introd hanno istituito ampie zone agricole senza 
possibilità di nuova edificazione, internamente al 
Parco, pur con considerevoli "buchi" all'interno di 
tali zone (i valloni di Piantonetto e dell'Eugio). 
Situazione simile per i Comuni di Ribordone, Ron-
co Canavese e Valprato Soana, in quanto sprovvisti 
di piano. Nei Comuni di Aymavilles, Cogne e Rhè-
mes-Notre-Dame, è ammessa indistintamente la 
nuova edificazione nelle zone agricole, anche se tal-
volta assumono norme differenziate in ordine al 
tipo di utilizzo del suolo. Sono differenziate le parti 
"alte" della Valsavarenche e, nel comune di Rhè-
mes-St-Georges, con aree interne al Parco definite 
con regolamenti d'uso genericamente orientati alla 
fruizione. Si deve ricordare comunque che in Valle 
d'Aosta tali norme si sovrappongono alle norme di 
inedificabilità sulle aree boscate e nelle zone a 
rischio (legge regionale n. 4/78). 
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Ogni zona normativa, per ogni comune, è stata 
classificata in 12 tipi, al loro interno ulteriormente 
suddivisi in sottotipi, che tengono conto delle atti-
vità o usi prevalentemente ammessi, delle caratteri-
stiche strutturali (antica edificazione, nuovo impian-
to, completamento, prevalentemente a verde o edifi-
cato), dei caratteri tipologici (alta/bassa densità), 
delle modalità di intervento previste (solo recupero, 
nuova edificazione) qualora ritenute importanti ai 
fini del presente lavoro. 
1 tipi individuati sono i seguenti: 
— ae, di antica edificazione, comprendenti l'edificato 
storico in cui sono ammessi interventi prevalente-
mente di recupero o limitati interventi di ampliamen-
to dell'esistente; 
— rm, residenziali-miste, aree di recente costruzione 
con usi misti prevalentemente residenziali, a loro vol-
ta distinte in aree ad alta o bassa densità; di comple-
tamento o di nuovo impianto (c/n), 
— ia, industriali-artigianali, in cui sono previsti inter-
venti diretti solo alle attività produttive, 
— it, impianti tecnologici, con particolare riferimen-
to alle centrali idroelettriche; 
— ac, cave; 
— ar, agricole, a loro volta suddivise in riferimento 
agli usi e interventi ammessi: 
- e, se sono ammessi interventi anche di nuova 
edificazione; 
- n, se sono ammessi solo interventi di recupero e 
ristrutturazione dell'esistente; 
- /, se specificatamente finalizzate alla fruizione 
pubblica (è il caso, a esempio, della gran parte del ter-
ritorio agricolo di Valsavarenche); 
— as, attrezzature di pubblico interesse, escluse le atti-
vità sportive e i parchi, 
— tr, turistiche-ricettive, riguardanti aree destinate 
esclusivamente a uso alberghiero o a strutture ricettive; 
— sr, sportive-ricreative, a loro volta suddivise in 
aree: prevalentemente a verde o con specifiche attrez-
zature sportive; 
— ds, domaines skiables; 
— cm, campeggi; 
— pi, parcheggi isolati, se corrispondono a aree di 
dimensioni rilevanti, localizzate all'esterno delle aree 
urbanizzate o urbanizzabili. 
Come si può vedere dalla tabella 20 gran parte 
delle previsioni sono attuate, fatte salvo per gli inse-
diamenti produttivi in Piemonte e per le aree verdi e 
sportive, in entrambe le regioni. 
Di seguito per i comuni provvisti di piano sono 
riportate le tabelle riepilogative delle singole zone, una 
breve sintesi delle previsioni e dello stato di attuazio-
ne e la tavola di omogeneizzazione della zonizzazione. 
TABELLA 2 0 - CONFRONTO DELLE SUPERFICI DEGLI USI ESISTENTI E DI QUELLI PREVISTI DAI PRGC 
Valle d'Aosta (ha) Piemonte (ha) Totale (ha) 
esistente i Prgc esistente Prgc : esistente Prgc sist/Prgc 
edificato storico (Zone A ) 42 ,57 ; 110 ,78 90 ,48 58 ,41 : 133,05 : 169 ,19 7 9 % 
edificato recente (Zone B, C) 76,37 ; 100,75 103,5 141,01 I 179,87 241 ,76 7 4 % 
insediamento produttivo (cave e impianti) 30 ,19 9 , 7 0 36 ,17 71 ,46 : 6 6 , 3 6 1 8 1 , 1 6 8 2 % 
aree verdi e sportive 13,56 150,61 7,75 91 ,61 ; 21,31 242,21 9 % 
campeggi 12,7 26,91 4 ,79 12,82 ! 17,49 3 9 , 7 4 4 4 % 
parcheggi isolati 15,46 : 3 ,83 5 ,59 3 , 5 6 1 21 ,05 7 ,39 2 8 5 % 
Totale 1 9 0 , 8 5 4 0 2 , 5 8 2 4 8 , 2 8 3 7 8 , 8 7 4 3 9 , 1 3 7 8 1 , 4 5 5 6 % 
NB. nella tabella i dati dei PRGC si riferiscono all'intero comune, mentre i dati dell'indagine solo a una parte di essi, sono esclusi i versanti 
non adiacenti al Parco, anche se il territorio urbanizzato è quasi totalmente nell'area indagata (che è pari a 91.000 ha). 











PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
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TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona q. zone In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (mf) 
% sup 
nel parco 
ae 3 50.040 50.040 16.680 0,00% 
ar Agricole 4.141.726 65.647.433 69.789.159 
arn Agricole non edificabili 59.285.011 516.775 59.801.786 
rm Residenziali-miste 41 242.749 242.749 
ia 5 31.276 31.276 
it 7 91.516 
ac 
as 51 246.880 0,00% 
rr 3 123.570 
sr Sportive-ricreative l 43.643 43.643 
cm 
ds l 1.853.600 1.853.600 
Pi Parcheggi isolati 
0 
Totale 6 3 . 4 2 6 . 7 3 7 6 8 . 8 4 7 . 4 8 2 1 3 2 . 2 7 4 . 2 1 9 4 7 , 9 5 % 
Il piano vigente è dimensionato per una capacità inse-
diativa complessiva di 10.447 abitanti. Dei 64 insediamenti 
storici rilevati solo tre sono inseriti in aree di antica edifica-
zione (Locana, Fomolosa e Cosetti). Solo i nuclei storici 
intemi al Parco, accessibili pedonalmente (versante di Mei-
nardi) , sono inseriti nell'area agricola in cui non è ammessa 
la nuova edificazione. Le zone residenziali-miste (rm), gene-
ralmente a bassa densità, sono tutte localizzate all'esterno 
dei confini del Parco e tendenzialmente distribuite lungo la 
Valle dell'Orco, così come le zone industriali-artigianali. 
Le aree agricole interne al Parco e in parte lungo la 
fascia fluviale non ammettono, contrariamente al restante 
territorio, interventi di nuova edificazione, con l'importan-




PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone: In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
ae Di antica edificazione 10 43.052 1 43.052 4.305 ! 0 , 0 0 % 
ar Agricole 2.945.527 ; 2.945.527 0 , 0 0 % 
arn Agricole non edificabili 77.626.152 15.640.357 93 .266.509 8 3 , 2 3 % 
rm Residenziali-miste 105 1 18.715 233.434 252.149 2.401 7 ,42% 
ia Industriali-artigianali 0 
it Impianti tecnologici 11 60.287 22.391 1 82.678 7.516 72 ,92% 
ac Cave 2 : 475.000 14.530 1 489.530 244.765 ; 9 7 , 0 3 % 
as Attr. di pubblico interesse 3 21.450 : 21.450 7 .150 : 0 , 0 0 % 
tr Turistiche-ricettive 3 ; 22.221 65.369 87.590 29.197 : 25 ,37% 
sr Sportive-ricreative 31 721.722 150.726 872.448 28.143 8 2 , 7 2 % 
cm Campeggi 16 81.022 47.215 128.237 8.015 ; 6 3 , 1 8 % 
ds Domaines skiables 4 131.453 1.515.119 ; 1.646.572 411.643 7 ,98% 
Pi Parcheggi isolati 22 ! 20.539 15.022 : 35.561 1.616 ; 57 ,76% 
Totale 2 0 7 7 9 . 1 5 7 . 1 1 1 2 0 . 7 1 4 . 1 9 2 9 9 . 8 7 1 . 3 0 3 4 8 2 . 4 7 0 7 9 , 2 6 % 
Il piano vigente è dimensionato per un totale di 7-604 
abitanti (354 residenti e 7-250 turisti). Le zone di antica edi-
ficazione e le aree agricole sono tendenzialmente inedificabili, 
salvo alcuni casi in cui sono ammessi limitati ampliamenti. Le 
zone residenziali-miste (rm) si collocano in prevalenza all'e-
sterno dei confini del Parco: sono per lo più aree a bassa den-
sità, edifici di tipo unifamiliare, di utilizzo turistico, con tipo-
logie e fatture disomogenee (chalet prefabbricati, villette). 
All'interno del parco le previsioni residenziali e quelle 
turistiche in termini quantitativi si equivalgono con una per-
centuale maggiore per gli usi turistici (54%, 21% delle aree 
complessive). Sono confermati nel parco gli impianti idroe-
lettrici e il dormine skiable, esternamente al Parco. 








PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona ; n . zone : In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
13 74.890 74.890 5.761 0 ,00% 
ar 21.273.535 
56.349.947 2.001 56.351.948 
rm Residenziali-miste 13 76.735 
3 14.761 14.761 
ir 0 
as Attr. di pubblico interesse : 14 25.598 25.598 
sr Sportive-ricreative 
cm Campeggi 0 
ds Domaines skiables 
Pi Parcheggi isolati 
0 
Totale 5 6 . 3 4 9 . 9 4 7 2 1 . 4 6 7 . 5 1 9 7 7 . 8 1 7 . 4 6 6 7 2 , 4 1 % 
Il piano è dimensionato per una popolazione teorica di 
8.224 abitanti, di cui 3.520 in aree a destinazione residenzia-
le e 4.704 in aree a destinazione turistica. Nelle zone di anti-
ca edificazione (ae) è fatto divieto di ogni attività di nuova edi-
ficazione se non in alcuni casi in cui, a determinate condizio-
ni, sono ammessi interventi di ampliamento. Le zone residen-
ziali-miste (rm), prevedono indici contenuti, fatto salvo una 
zona destinata ad edilizia convenzionata con indici più elevati. 
Si rileva che tra queste zone, alcune aree di nuovo 
impianto già in parte realizzate lungo il fondovalle tendono a 
saldare gli insediamenti originari, diminuendone la leggibilità. 
Nelle zone agricole (ar), comprese all'interno del parco non 
sono ammessi interventi di nuova edificazione, mentre all'e-
sterno è consentita, con l'eccezione di una modesta porzione 
(2.000 mq) di aree sottoposte a "tutela ambientale". 
C O G N E 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
Valle d'Aosta 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
ae Di antica edificazione 12 39.033 334.366 373 .399 31.117 i 10 ,45% 
ar Agricole 135.786.769 73.960.331 : 209 .747.100 6 4 , 7 4 % 
arn Agricole non edificabili 544.176 544.176 , 0 , 0 0 % 
rm Residenziali-miste 27 10.836 646.296 657.132 24.338 : 1 ,65% 
ia industriali-artigianali 2 44.634 44.634 0 , 0 0 % 
it Impianti tecnologici 3 41.494 41.494 0 , 0 0 % 
ac Cave 0 
as Attr. di pubblico interesse 20.952 20.952 0 , 0 0 % 
tr Turistiche-rìcettive 0 
sr Sportive-ricreative 11 192.918 233.266 426 .184 38.744 ! 4 5 , 2 7 % 
cm Campeggi ; 3 59.131 14.431 73.562 8 0 , 3 8 % 
ds Domaines skiables 3 1.265.599 748.796 2.014.395 671.465 6 2 , 8 3 % 
Pi Parcheggi isolati 2 6.249 6.249 3 .124 ; 0 , 0 0 % 
Totale 1 3 7 . 3 5 4 . 2 8 6 7 6 . 5 9 4 . 9 9 0 2 1 3 . 9 4 9 . 2 7 6 6 4 , 2 0 % 
Il Piano è dimensionato per una capacità insediativa teo-
rica di 12.328 abitanti, Le zone residenziali distribuite lungo la 
valle centrale, oltre che nelle frazioni di Gimillan e Valnontey 
sono quasi completamente realizzate. Le zone di antica edifi-
cazione sono dotate di normativa specifica e dettagliata per 
l'attuazione degli interventi edilizi e corrispondono interamen-
te ai nuclei storici. Nelle aree agricole sono ammessi interven-
ti di nuova edificazione, salvo due aree (prato di Sant'Orso e 
prato di Lillaz) sottoposte a vincolo di tutela paesistica. Uno 
solo dei due domaines skiables previsti è realizzato; la zona F 
limitrofa, potenzialmente edificabile e infrastrutturabile, è solo 
parzialmente utilizzata. Una superficie rilevante, rispetto agli 
altri comuni, è prevista per attrezzature di pubblico interesse 
(circa il 28% della superficie urbanizzata o urbanizzarle), 
localizzate in particolare lungo il torrente Urtier per una fascia 
continua infrastrutturabile e in parte realizzata. 
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PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
10 132.144 132.144 13.214 0 ,00% 
ar 41 .219.650 46.023.406 87.243.056 
arn 0 
rm Residenziali-miste 8 68.107 68.107 8.513 ; 0 , 00% 
ia Industriali-artigianali 
it Impianti tecnologici 
ac 
as Attr. di pubblico interesse 1 4.067 4.067 
tr Turistiche-ricettive 3 12.774 12.774 
sr 3 257.970 257.970 
cm Campeggi 42.785 42.785 
ds Domaines skiables 4 283.130 243.376 526.506 131.627 53 ,78% 
Pi Parcheggi isolati 14.608 
14.608 
Totale 4 1 . 5 0 2 . 7 8 0 4 6 . 7 9 9 . 2 3 6 8 8 . 3 0 2 . 0 1 6 4 7 , 0 0 % 
Il piano vigente è dimensionato per una capacità inse-
diativa complessiva di 1.674 abitanti. Nelle zone di antica 
edificazione (ae) gli interventi edilizi risultano condizionati 
dalle tipobgie esistenti. L'unico centro storico che ricade in 
zona agricola in cui sono ammessi interventi di nuova edifi-
cazione, è Thumel. Le zone residenziali-miste prevalente-
mente a bassa densità risultano quasi totalmente sature; più 
elevati risultano essere i parametri di edificazione nel caso di 
alcune zone ricettive. Le zone agricole (ar) non sono al loro 
interno differenziate e in esse sono ammessi interventi di 
nuova edificazione, anche all'interno del parco (47% del 
totale delle aree agricole). 
La più estesa delle tre aree sciistiche ricade in buona 
parte all'interno dei confini del Parco (54% della superficie 
complessiva). 
R H É M E S - S A I N T - G E O R G E 
STUDI 
PROPEDEUTICI Valle d'Aosta 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
S O C I O -
E C O N O M I C O E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone : In (mq) Out (mq) : Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
ae Di antica edificazione 13 i 271.612 271.612 20.893 0 , 0 0 % 
ar Agricole 1.408.204 19.862.343 21.270.547 6 , 6 2 % 
arn Agricole non edificabili 15.508.925 : 15.508.925 : 100 ,00% 
rm Residenziali-miste 3 ; 34.612 34.612 11.537 0 , 0 0 % 
ia Industriali-artigianali 0 : 
it Impianti tecnologici 5 1.845 1.845 369 0 , 0 0 % 
ac Cave 0 ; 
as Attr. di pubblico interesse 0 : 
tr Turistiche-ricettive o ; 
sr Sportive-ricreative 1 128.040 116.375 244.415 244.415 52 ,39% 
cm Campeggi 1 18.901 18.901 18.901 0 , 0 0 % 
ds Domaines skiables 0 : 
Pi Parcheggi isolati o ; 
Totale 1 7 . 0 4 5 . 1 6 9 2 0 . 3 0 5 . 6 8 8 3 7 . 3 5 0 . 8 5 7 4 5 , 6 4 % 
Su un totale complessivo di una ventina di zone, indi-
viduate lungo il fondovalle e all'esterno dei confini del Par-
co, tredici sono zone di antica edificazione (ae) sottoposte 
a misure d'intervento vincolate dalle tipologie esistenti; le 
altre hanno previsioni limitate e sono già ampliamente rea-
lizzate. 
Le zone agricole esterne all'area del Parco sono inedi-
ficabili, tranne una porzione prossima al fondovalle in cui 
sono ammessi, a determinate condizioni, interventi di nuo-
va edificazione. L'area interna al Parco è destinata a parco 
naturale e risulta inedificabile. 
Barrai 
Comune di V«lgri.«nch. 
Orlon 








PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone In (mq) Out (mq) Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
ae Di antica edificazione 15 330.667 330.667 22.044 100,00% 
ar Agricole 9.949.695 9.949.695 100,00% 
arri Agricole non edificabili 127.809.930 127.809.930 
rm Residenziali-miste 3 147.425 147.425 49.142 100,00% 
ia Industriali-artigianali 4 9 .050 ; 9.050 2.263 
Impianti tecnologici 0 
ac Cave 0 
as Attr. di pubblico interesse 1 5 .270 5.270 5.270 100,00% 
tr Turistiche-ricettive 11 57.112 57.112 5.192 100,00% 
sr Sportive-ricreative 7 577.484 577.484 82.498 
cm Campeggi 5 133.880 133.880 26.776 100,00% 
ds Domaines skiables 2 52 .850 52.850 26.425 100,00% 
pi Parcheggi isolati 9 17.443 17.443 1.938 100,00% 
Totale 1 3 9 . 0 9 0 . 8 0 6 1 3 9 . 0 9 0 . 8 0 6 1 0 0 , 0 0 % 
Il piano vigente è dimensionato per una capacità inse-
diativa di 3.261 abitanti. Nelle zone di antica edificazione 
(ae) gli interventi sono condizionati dal rispetto delle tipolo-
gie preesistenti. Solo poche zone possono considerarsi zone 
residenziali-miste (rm) poiché la maggior parte di esse si con-
nota come zone turistiche-ricettive (tr), e sono solo parzial-
mente attuate. Le zone F, destinate ad attività legate al tem-
po libero oltre che ad attività agricole-forestali, sono vincola-
te a piano urbanistico esecutivo e occupano una superficie 
relativamente estesa (577.000 mq), distribuite lungo il tor-
rente di fondovalle e non sono ancora realizzate. 
Le zone agricole (ar) risultano di fatto suddivise in terri-
torio agricolo (E), dove si ammettono in modo condizionato 
nuovi interventi edilizi, e area del Parco (Ep) finalizzata al 
mantenimento delle funzioni agricole o turistiche esistenti. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
Valle d'Aosta A Y M A V I L L E S 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona n. zone ; In (mq) Out (mq) ; Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
% sup 
nel parco 
ae Di antica edificazione 31 254.650 254.650 8.215 0 , 0 0 % 
ar Agricole 23.148.170 28.667.290 51.815.460 4 4 , 6 7 % 
arn Agricole non edificabili 71.556 71.556 0 , 0 0 % 
rm Residenziali-miste 32 407.697 407.697 12.741 0 , 0 0 % 
ia Industriali-artigianali 2 19.687 19.687 9.844 0 , 0 0 % 
it Impianti tecnologici 0 
ac Cave 0 
as Attr. di pubblico interesse 3 29.017 29.017 9.672 0 , 0 0 % 
tr Turistiche-ricettive 4 39 .560 39 .560 9 .890 0 , 0 0 % 
sr Sportive-ricreative 9 732.544 732.544 81.394 0 , 0 0 % 
cm Campeggi 1 101.464 101.464 101.464 0 , 0 0 % 
ds Domaines skiables 0 
Pi Parcheggi isolati 0 
Totale 2 3 . 1 4 8 . 1 7 0 3 0 . 3 2 3 . 4 6 4 5 3 . 4 7 1 . 6 3 4 4 3 , 2 9 % 
Il piano di Aymavilles è dimensionato per un incremen-
to di 1.390 abitanti. Nelle zone di antica edificazione (ae) 
sono ammessi interventi condizionati di nuova edificazione. 
All'interno delle zone E è individuata una "area di partico-
lare interesse storico-ambientale" (Ei), inedificabile, in pros-
simità del capoluogo; cinque "aree agricole di particolare 
interesse paesistico ambientale" (Ep), in cui gli interventi 
edilizi vanno sottoposti a particolari precauzioni; cinque 
"aree agricole di pertinenza dei nuclei storici" (Epa), in cui 
sono ammessi interventi di nuova edificazione. 
Le aree inteme al Parco sono destinate all'agricoltura e 
in esse non è ammessa la nuova edificazione, esse coprono 
una superficie pari al 44% del territorio comunale e l'8% del 
complesso delle zone agricole del Comune. 
• Serignai 











PER IL PIANO 
DEL PARCO 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
TIPI DI ZONA PER NUMERO, SUPERFICI INTERNE ED ESTERNE AL PARCO, SUPERFICI MEDIE E % INTERNE AL PARCO 
Tipi di zona in. zone In (mq) Out (mq) : Totale (mq) 
Sup. media 
di zona (m2) 
ae Di antica edificazione 11 12.729 137.424 150 153 
a r Agricole 941.201 ! 5.167.013 I 6.108.214 
arn Agricole non edificabili 6.701.524 6.319.127 13.020.651 
rm Residenziali-miste 11 100 982 
la Industriali artigianali 1 33 467 
it Impianti tecnologici 2 _ 118 200 
ac Cave 



















sr Sportive-ricreative 3 284-278 
cm Campeggi i i i 
ds Domaines skiables 





Totale 7 . 6 5 5 . 4 5 4 1 2 . 1 6 0 . 4 9 1 1 9 . 8 1 5 . 9 4 5 
94.759 0,00% 
3 8 , 6 3 % 
Il piano vigente è dimensionato per una capacità inse-
diativa di 1.710 abitanti. Le zone di antica edificazione 
(ae) corrispondono ai dodici "nuclei frazionali con valore 
storico ambientale" in cui sono ammessi con condizioni 
interventi di ristrutturazione. Le zone residenziali-miste 
(rm) hanno previsioni di densità volumetrica moderata-
mente elevata. Le zone agricole (ar) si differenziano in: 
"zone agricole" (Ea) e "zone di alta montagna" (Em), in 
cui sono ammessi interventi condizionati di nuova edifica-
zione, e "zone agricole boschive" (Ef) inedificabili. 
Quelle edificabili riguardano il Parco soltanto nella 
misura del 15% della superficie complessiva e si localizza-
no, piuttosto, nell'intorno delle zone di antica edificazione. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
L'indagine catastale 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 




a cura di: 
Giuseppe Bertetti - IPLA 
Valsavarenche. 
Levionaz inferiore. 
(foto L. Ramires) 
L'area a Parco, ricavata da una riserva di caccia 
dei Savoia, è stata istituita con RDL del 3/12/1922 
n. 1584, successivamente convertito nella legge 
17/4/1925 n. 473: con tale atto si è costituito un Par-
co Nazionale nel Gruppo del Gran Paradiso, nelle 
Alpi Graie, che è stato in seguito ulteriormente 
ampliato grazie al Decreto del Presidente della 
Repubblica emanato in data 1/10/1979. 
Il territorio oggetto di indagine ricade su 13 
comuni, di cui 7 in Valle d'Aosta (Villeneuve, 
Introd, Aymavilles, Rhèmes-St-Georges, Rhèmes-
Notre-Dame, Valsavarenche, Cogne) e 6 in Pie-
monte, in provincia di Torino (Ceresole Reale, 
Noasca, Locana, Ribordone, Ronco Canavese, Val-
prato Soana). 
L'area a Parco occupa una superficie di 70.318 
ettari, di cui 33.862 ricadenti in Piemonte. 
Per ampliare l'indagine conoscitiva del territorio 
in oggetto si è inoltre ritenuto opportuno estendere 
la zona di studio all'esterno dell'area protetta, gene-
ralmente sino alle prime pendici poste sugli opposti 
versanti, in modo da comprendere tutte le zone di 
fondovalle; talora questo limite è stato esteso sino al 
confine comunale, come nel caso dei comuni di 
Ceresole Reale, Noasca, Ribordone e, in parte, Rhè-
mes-Notre-Dame e Valprato Soana. 
Considerata la notevole estensione, l'indagine 
catastale è stata indirizzata esclusivamente verso le 
principali proprietà pubbliche. 
Per quanto concerne l'area compresa nella 
Regione Valle d'Aosta, l 'IPLA già disponeva dei dati 
catastali e dei limiti delle proprietà comunali e con-
sortili (questi ultimi in banca dati), mentre per la 
porzione di Parco ricadente in Piemonte non si ave-
vano elementi. 
A tal fine all'Ufficio Tecnico Erariale di Torino, 
sezione Nuovo Catasto Terreni, si è provveduto a 
ricercare possibili proprietà statali (demaniali), 
comunali e di altri enti come l'Ente Parco e l'Azien-
da Elettrica Municipale di Torino (AEM); dall'inda-
gine è emerso come tali Enti talora siano compro-
prietari di estesi appezzamenti, mentre i comuni rica-
denti nell'area piemontese contestino a numerosi 
privati il diritto di possesso su alcune aree. 
Nel corso della ricerca è emerso come a Cereso-
le Reale sia presente una proprietà di oltre 300 etta-
ri, appartenente a un'Opera Pia; considerata la 
notevole estensione si è ritenuto di includerla nel-
l'indagine. 
Per ogni comune censuario si sono individuate le 
intestazioni e i numeri di partita di tutte le ditte che 
rientravano nei criteri precedentemente esposti, 
richiedendo nel periodo autunno-inverno 1996 le 
relative visure catastali, che riportano: 
- la proprietà; 
- il numero di partita; 
- i numeri delle particelle catastali; 
- la superficie; 
- la qualità di coltura e la classe. 
Per quanto riguarda invece la porzione valdo-
stana del Parco, oltre a individuare quali particelle 
comunali e consortili dei comuni compresi nel Par-
co ricadessero nell'area protetta, si è provveduto a 
estendere l'indagine ai beni demaniali dello Stato e 
dell'Ente Parco, che dispone di proprietà sia a pieno 
titolo sia in compartecipazione, grazie alla collabo-
razione dell'Ente Parco, nella persona di Elio Tom-
petrini, che ha fornito le relative visure catastali. 
Per poter meglio analizzare i dati si sono elaborate 
alcune tabelle riepilogative, relative rispettivamente 
all'area a Parco, alla zona di studio esterna a essa e 
all'area di studio complessiva. 
Dalla tabella 21, relativa all'area a Parco, si desu-
me come la superficie rilevata ammonti a circa 
36.850 ettari corrispondenti al 5 2 % dell'intera area 
protetta, di cui circa 22.562 (32%) in Valle d'Aosta. 
Per quanto riguarda i beni privati in comproprietà la 
superficie indicata è quella globale, ottenuta som-
mando i totali di tutte le partite interessate, senza 
calcolare la quota parte di proprietà pubblica in 
quanto in cartografia tali partite sono rappresentate 
nella loro interezza. Per quanto concerne l'area di 
studio esterna all'area protetta, le proprietà rilevate 
secondo quanto esposto alla tabella 22, ammontano a 
4.668,3 ettari. 
Dalla tabella emerge come le tipologie delle pro-
prietà pubbliche riscontrate siano sostanzialmente 
uguali a quelle rilevate all'interno dell'area a Parco, 
mentre percentualmente, a fronte di una invariata 
presenza di proprietà comunali, si registra una più 
diffusa presenza delle consorterie, in particolare nel 
comune di Rhèmes-Notre-Dame; da segnalare anche 
la presenza di modeste proprietà dell'Ente Parco. 
Alla tabella 23 sono riportati i dati di proprietà 
complessivi (ha 41.518,3) , comprendenti sia l'area 
compresa nel Parco, sia l'area di studio esterna. 
Dai dati così esposti emerge la netta prevalenza 
dei beni comunali e delle consorterie, a cui fa segui-
to la proprietà del Parco sia a pieno titolo sia in com-
proprietà, mentre i beni demaniali e la proprietà del-
l' AEM occupano entrambe poco più del 5 % del ter-
ritorio oggetto di indagine. 
TABELLA 21 - AREA A PARCO 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
proprietà superficie (ha) % DEL PARCO 
demaniali 2.216,3 : 6,0 
comunali 17.179,5 1 46,4 
beni comunali in comproprietà con privati 130,1 : 0,4 
beni privati contestati dai comuni 707,4 1,9 
consorterie 7.546,4 ; 20,5 
Ente Parco 3.055,3 8,3 
beni privati in comproprietà con l'Ente Parco 3.560,0 9,7 
AEM 2.217,2 6,1 
beni privati in comproprietà con l'AEM 17,0 0,1 
CONTESTO 
SOCIO-
proprietà AEM non ancora registrate all'UTE 24,0 0,1 
ECONOMICO E 
TERRITORIALE 
diverse (Congregazione Carità Ceresole) 196,8 0,5 
Totale 3 6 . 8 5 0 , 0 100,0 
TABELLA 2 2 - AREA DI STUDIO ESTERNA AL PARCO 
proprietà superficie (ha) % 
demaniali 1,6 1 
comunali 2.175,7 : 46,7 
beni comunali in comproprietà con privati 37,1 0,8 
beni privati contestati dai comuni 176,2 ; 3,8 
consorterie 1.892,9 40,5 
Ente Parco 20,1 0,4 
beni privati in comproprietà con l'Ente Parco 5,0 ! o-1 
AEM 183,4 ! 3,9 
diverse (Congregazione Carità Ceresole) 176,3 ! 3,8 
Totale 4 . 6 6 8 , 3 100,0 
TABELLA 2 3 - AREA COMPLESSIVA 
proprietà superficie (ha) % 
demaniali \ 2.217,8 : 5,3 
comunali ; 19.355,2 46,7 
beni comunali in comproprietà con privati 167,2 1 0,4 
beni privati contestati dai comuni 883,6 ! 2,1 
consorterie 9.439,3 ! 22,7 
Ente Parco 3.075,4 : 7,4 
beni privati in comproprietà con l'Ente Parco 3.565,1 ; 8,6 
AEM ; 2.400,6 ! 5,8 
beni privati in comproprietà con l'AEM 17,0 -
proprietà AEM non ancora registrate all'UTE 24,0 ; 0,1 
diverse (Congregazione Carità Ceresole) 373,1 ; 0,9 
Totale 4 1 . 5 1 8 , 3 100,0 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
Proprietà demaniali Proprietà comunali 
C O N T E S T O 
SOCIO-
ECONOMICO E 
T E R R I T O R I A L E 
Le proprietà del Demanio dello Stato si rilevano 
soprattutto in Valle d'Aosta nei comuni di Rhémes-St-
Georges (ha 210), Rhèmes-Notre-Dame (ha 898) e 
Valsavarenche (ha 1.103) e fanno parte dei beni dona-
ti da Vittorio Emanuele 111, Re d'Italia, al Demanio del-
lo Stato Azienda Forestale con atto pubblico di dona-
zione del 1/08/1923 allo scopo di favorire la costituzio-
ne del Parco Nazionale del Gran Paradiso. Tali terreni, 
riprendendo quanto esposto nei citati piani economici, 
ai sensi dell'art. 6 dello Statuto Speciale per la Valle 
d'Aosta (approvato con legge costituzionale n. 4 del 
26/02/1948), avrebbero dovuto essere trasferiti al 
demanio della Regione; infatti sin dal 1948, i beni 
immobili patrimoniali dello Stato situati nella Regione 
sono stati trasferiti al patrimonio regionale. Tale trasfe-
rimento, però, non avvenne in quanto si ritenne che 
tali beni erano stati donati allo scopo di costituire un 
Parco Nazionale e, come tali, avrebbero dovuto essere 
gestiti dall'Ente Parco; a tal fine l'Azienda di Stato per 
le foreste demaniali, con concessione amministrativa 
del 31/03/1948, affidò in gestione i beni suddetti al Par-
co Nazionale con canone ricognitorio per una durata di 
nove anni, regolarmente prorogata sino al 1984- In tale 
anno il Consiglio di Stato, in seguito a un quesito cir-
ca la proprietà posto dal Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste con proprio motivato parere, ha stabilito che la 
proprietà di tali beni spetta alla Regione Autonoma 
della Valle d'Aosta, mentre all'Ente Parco spetta la 
gestione. Dalle citate indagini, effettuate all'UTE, tali 
beni risultano invece tuttora ancora intestati all'Azien-
da di Stato per le Foreste Demaniali e pertanto si è rite-
nuto di mantenere attuale tale dicitura. 
Le proprietà in oggetto rientrano quasi intera-
mente all'interno dell'area a Parco; uniche significative 
eccezioni risultano essere alcune particelle (ha 0,6) 
poste in comune di Cogne e una singola particella (ha 
0,7), ubicata in comune di Ronco Canavese, comprese 
nell'area di studio esterna. 
Delle proprietà comunali la più estesa risulta esse-
re quelle di Cogne (ha 8.553 di cui 8.370 all'interno 
del Parco), mentre in Piemonte si rimarcano i beni 
comunali di Ceresole Reale (ha 2.992, di cui solo 300 
non compresi nell'area protetta), Noasca (ha 3.511 
nell'area a Parco e 800 nell'area di studio esterna) e 
Ronco Canavese (ha 1.301); il comune di Introd è 
comproprietario con soggetti privati di un fondo di 
circa 120 ettari, così come il comune di Aymavilles 
per 10 ettari. 
Tutti i comuni piemontesi, in particolare Cereso-
le Reale (ha 124, di cui 119 compresi nell'area pro-
tetta) e Locana (ha 570 nell'area a Parco e circa 165 
nell'area di studio esterna), risultano poi contestatari 
nei riguardi di numerosi intestatari privati (talvolta 
con oltre 50 nominativi per partita); si tratta proba-
bilmente di vecchie proprietà comunali concesse in 
enfiteusi a numerosi livellari, spesso difficilmente 
rintracciabili in quanto non più presenti sui fondi. 
Proprietà delle consorterie 
1 comuni di Aymavilles, Rhèmes-St-Georges, 
Rhèmes-Notre-Dame e Valsavarenche non dispongo-
no di proprietà boscate e pascolive, in quanto le pro-
prietà pubbliche, riprendendo quanto esposto nei cita-
ti piani economici, sono ripartite in diverse consorte-
rie che in parte sono tuttora amministrate dai comu-
ni stessi basandosi su vecchi regolamenti approvati 
dai rispettivi Consigli comunali; tali regolamenti par-
tono dal presupposto che il diritto di proprietà sui 
beni consortili spetti ai comuni e sia facoltà di questi 
di determinare le condizioni di uso dei beni, come di 
rivendicarli o di proteggerli. 
Altre consorterie si amministrano invece in 
proprio, in quanto la Legge regionale n. 14 del 
5/04/1973, oltre a chiarire come la proprietà dei 
terreni appartenga alle consorterie stesse, le definisce 






Valle Orco. A Ito 
vallone del Roc. 
(foto V. Gaydou) 
Proprietà dell'Ente Parco 
L'Ente Parco è titolare di 3.075 ettari di cui oltre 
534 ettari in comune di Rhèmes-Notre-Dame e 87 
ettari in comune di Aymavilles, mentre in Piemon-
te (ha 2 .449) presenta significative proprietà nei 
comuni di Ceresole Reale (ha 989 ) , Noasca (ha 
576), e Locana (ha 818) ; l'Ente risulta poi titolare 
di varie quote di estesi appezzamenti in particolare 
nei comuni di Aymavilles, Cogne, Noasca e Ronco 
Canavese. 
Si rilevano, inoltre, alcune proprietà in cui l'En-
te ha concesso al venditore il diritto di usufrutto. 
Da segnalare come alcuni appezzamenti di 
proprietà del Parco ricadano in realtà all'esterno 
della zona protetta e siano pertanto inclusi nell'area 
di studio posta all'esterno del Parco, come la piccola 
proprietà posta in Villeneuve e la parte basale 
dell'area situata in comune di Rhèmes-Notre-Dame 
(circa ha 20); in quest'ultimo comune risultano ester-
ni al Parco anche alcuni appezzamenti in cui l'Ente 
risulta comproprietario. 
Proprietà dell 'AEM 
Nell'area piemontese si rileva, infine, la proprietà 
dell'Azienda Elettrica di Torino (AEM) che dispone 
di oltre 2.241 ettari, in particolare nei comuni di 
Locana (ha 1.381), Ribordone (ha 697) e Ceresole 
(ha 160); anche l 'AEM ha stipulato in comune di 
Locana diversi acquisti in comproprietà, ammontan-
ti a circa 17 ettari. 
Nell'area di studio esterna al Parco le proprietà 
dell 'AEM ammontano a circa ha 183.4 e sono 
concentrate a Ceresole Reale (ha 169.7) ospitando 
gran parte del bacino artificiale omonimo, con le 
relative aree di pertinenza e nel fondovalle del vallo-
ne principale, in particolare nell'abitato di Rosone 
(centrale elettrica) e relative pertinenze poste in 
frazione Bardonetto. 
Proprietà diverse 
Tali aree sono state quindi ridotte alla scala 
1:10.000 e successivamente trasferite sulle carte tec-
niche regionali, evidenziando con differenti colori le 
varie tipologie riscontrate. Dalla trasposizione carto-
grafica emerge come nell'area in esame le principali 
proprietà pubbliche si concentrino a monte degli abi-
tati e nei medi e alti versanti, pur non mancando in 
tali zone anche estese proprietà private costituite da 
vaste particelle. 
Da indagini effettuate nel 1991 dalla Regione 
Piemonte, le particelle catastali di proprietà comuna-
le non risultano gravate da diritti di Uso Civico. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
In questa categoria rientra la proprietà apparte-
nente alla Congregazione della Carità di Ceresole, 
che, alla partita 128, dispone di oltre 373 ettari. 
Per poter delimitare graficamente le proprietà 
pubbliche, dalle visure catastali si sono estrapolate 
tutte le aree che, per singola particella o per loro 
somma, risultassero superiori a 5.000 m2; esse sono sta-
te quindi trasferite sulle planimetrie catastali alla sca-
la 1:5.000, reperite in parte nella sede del Parco e in 
parte alla Provincia di Torino. Per i comuni posti in 
Valle d'Aosta, le particelle pubbliche comprese nel 
Parco sono state individuate attraverso le planimetrie 






del Serrù e 
dell'Agnel in alta 
Valle Orco. 
(foto L. Gallo) 
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In un insieme di assoluto pregio, qual è quello del Parco, le emergenze geomorfologiche e le aree da salvaguardare sono diffuse ovunque e 
non è possibile fare una gerarchia tra strutture 
morfogenetiche tutte egualmente rilevanti. 
Meritevoli di tutela sono soprattutto i ghiac-
ciai e i circhi glaciali, i rock glacier, i cordoni more-
nici delle pulsazioni glaciali (in particolare quelli 
che testimoniano l'ultima forte avanzata glaciale 
corrispondente alla Piccola Età Glaciale dei secoli 
X V I - X I X ) , le creste, le guglie, i picchi isolati, le 
selle, le grandi pareti rocciose, gli elementi essen-
ziali della struttura tettonica, le grandi rocce mon-
tonate, le forre, i bordi di terrazzo, i conoidi e i tor-
renti, i laghi, le cascate. 
Allo scopo di esemplificare le rappresentazioni 
cartografiche e di permettere una lettura degli ele-
menti essenziali del Parco, si riportano stralci della 
«Carta geomorfologica degli elementi di interesse 
scientifico e paesaggistico», redatta alla scala in 
1:20.000. 
La «Carta di sintesi degli ambiti morfologici 
naturali, delle caratteristiche geomorfologiche e 
dei fenomeni di dissesto» propedeutica al Piano del 
Parco e realizzata con il contributo di M. Calafio-
re, analizzando i grandi lineamenti del paesaggio 
naturale, non può dare indizi di valore assoluto tra 
settori tutti pregevoli, ma definisce schematica-
mente le caratteristiche geomorfologiche e i setto-
ri omogenei sotto il profilo della difesa del suolo e 
della tutela delle risorse naturali. 
La «Carta geomorfologica degli e lement i di 
interesse scientifico e paesaggistico» è stata redat-
ta attraverso approfondita analisi fotointer-
pretativa di aerofotografie a varie scale da M. 
Giardino e G . Mortara de l l ' IRPI -CNR di Torino, 
che hanno apportato un contributo insostituibile, 
dovuto sia all 'alto livello di conoscenze pregresse 
sia alla specializzazione acquisita in decenni di 
indagini e pubblicazioni per il Comitato Glacio-
logico Italiano. 
I rilievi sul terreno, limitati alle aree accessibi-
li senza impegnative prestazioni alpinistiche, han-
no integrato e aggiornato i dati raccolti nel corso 
dell'analisi fotointerpretativa e bibliografica. 
L'approccio scientifico seguito riprende nella 
descrizione dei fenomeni anche quello elaborato da 
R. Pozzi, G . Bollettinari e A . Clerici in «Studio 
geomorfologico e geologico applicato del l 'Alta 
Valte l l ina» per l 'Ort les-Cevedale (Quaderni 
A E M ) e dal Gruppo di Geografia Fisica e Geo-
morfologia del C N R . 
Data la complessità dell'assetto territoriale del 
Parco, si sono accorpate le varie tematiche morfolo-
giche e le relative fenomenologie dissestive, in fun-
zione dei principali sistemi morfogenetici che si sono 
sviluppati con reciproca interazione nel corso del 
Quaternario, protraendosi fino ai giorni nostri. 
In altri termini, la metodologia adottata consen-
te di descrivere il paesaggio sotto l'aspetto sia geneti-
co sia evolutivo. Sono stati riportati i dati strutturali 
e del glacialismo attuale, suddividendo le forme e i 
processi in sette tipi per un totale di circa 60 voci. 
Ciascuna voce della carta indica un'area di criticità 
che, come tale è, ai sensi della Legge Istitutiva del Par-
co, da tutelare. Si comprende quindi la ragione della 
necessità di una sinergia continua tra scelte urbanisti-
che delle comunità locali e amministrazione del Parco. 
Caratteri geologici 
e geomorfologici dell'area del Parco: 
uno sguardo d'insieme 
Dal punto di vista geologico il Parco si sviluppa al 
centro delle Alpi nordoccidentali, in un'area domi-
nata dall'unità pennidica superiore della falda del 
Gran Paradiso. Nell 'ambito della struttura alpina 
nord-vergente questa unità rappresenterebbe il pro-
dotto tettono-metamorfico del margine continentale 
assottigliato paleo-europeo (CNR, 1990) o, secondo 
un modello alternativo, del margine passivo della 
placca africana (Polino et al, 1990). I litotipi che la 
costituiscono sono rappresentati prevalentemente da 
gneiss occhiadini e da parascisti polimetamorfici; i 
primi costituiscono l'ossatura del massiccio e danno 
origine alla serie di cime maggiormente elevate 
(Gran Paradiso, Herbetet, Roccia Viva, Torre del 
Gran San Pietro, Ciarforon) e alla dorsale spartiac-
que Dora-Orco; i secondi affiorano lungo la Valnon-
tey e la Valeille, alle testate della Valle di Campiglia 
e di Forzo e nei valloni in sinistra dell'Orco nei pres-
si di Noasca. Più rari sono i paraderivanti monome-
tamorfici («Complesso di Money in Valnontey» 
Compagnoni et al, 1974) e le coperture clastiche e 
carbonatiche permomesozoiche, limitate a settori 
periferici del massiccio (Vallone di Lauson, Valeille, 
Colle del Nivolet; Polino e Dal Piaz, 1987). 
La falda del Gran Paradiso è ricoperta in suc-
cessione da una serie di elementi tettonici che, nel-
l'area del Parco, ne bordano tutto il margine: si 
tratta di unità appartenenti al Dominio Piemontese, 
di provenienza prevalentemente oceanica. I diversi 
litotipi che caratterizzano queste unità presentano 
forti contrasti di competenza che ne condizionano 
l'espressione morfologica. 
Le masse ofiolitiche e i lembi calcareo-dolomi-
tici appaiono i più resistenti all'erosione: su di esse 
sono modellate, rispettivamente, le piramidi della 
Grivola e della Granta Parei. 
I calcescisti sono invece caratterizzati da mag-
giore erodibilità e la loro espressione morfologica 
risulta decisamente meno aspra rispetto a quella 
offerta dagli altri litotipi delle unità del Dominio 
Piemontese. 
II margine nord-occidentale dell'area del Parco 
è caratterizzato dalla presenza delle unità struttura-
li medio-pennidiche inteme del Sistema del Gran 
San Bernardo. Queste unità costituiscono il mas-
siccio della Valsavarenche-Grand Nomenon: si 
tratta di gneiss granodioritici e granitici derivanti 
da corpi magmatici permiani e delle relative rocce 
incassanti, rappresentate da scisti polimetamorfici 
di età discussa permo-carbonifera (secondo Elter, 
1987). 
La posizione geometrica delle unità medio-pen-
nidiche affioranti nel Parco è sovrastante alle unità 
del Dominio Piemontese: il sistema del Gran San 
Bernardo si presenta infatti piegato e retroscorso 
sui calcescisti. 
L'assetto geomorfologico dell'area del Parco è 
dominato dalle chiarissime tracce del modellamen-
to glaciale pleistocenico, caratterizzato da magnifi-
che valli (es. Valeille), circhi anche multipli (es. 
Valle di Leviona), gradinate montonate (es. Vallo-
ne del Roc) , laghi di sovraescavazione e laghi col-
mati (es. Nivolet, Leviona), selle di transfluenza 
anche attive (es. valli Rhèmes/Isère), ecc.... 
Poco diffusi, localmente ben conservati in più 
ordini, sono i cordoni morenici tardiglaciali (es. 
versante destro della Valle di Rhèmes) mentre assu-
mono grandissima evidenza quelli attribuibili alla 
"Piccola Età Glaciale" (es. Valsavarenche, Val di 
Rhèmes). 
I ghiacciai conservano attualmente estensione 
e potenza ancora ragguardevoli in corrispondenza 
dei nodi orografici del Gran Paradiso e della Grivo-
la, dove si possono ammirare grandiose seraccate. 
La progressiva tendenza al regresso ha portato 
in più casi allo smembramento di importanti masse 
di ghiaccio in corpi minori e indipendenti (es. 
Ghiacciaio del Gran Neyron). Direttamente colle-
gato alla presenza di masse glaciali e nivali è il 
complesso sistema di impianti idroelettrici della 
Valle Orco, opere di forte impatto ambientale 
anche se, nel loro genere, sono considerate un 
capolavoro di ingegneria idraulica. 
In tutto il Parco sono ben rappresentate anche 
le forme periglaciali, soprattutto i rock glacier (in 
straordinarie concentrazioni in alta Valle di Rhè-
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FIGURA 1 LEGENDA CARTA GEOMORFOLOGICA E DEGLI ELEMENTI PAESAGGISTICI 
PATRIMONIO 
N A T U R A L E 
FORME DI EROSIONE E 
DI ACCUMULO GLACIALI 
Morena e data della corrispondente 
espansione glaciale (frequentemente 
PEG=Piccola Età Glaciale) 
Circo glaciale 
Conca di sovraescavazione 
Soglia 
Roccia montonata (culminazione 
rivolta nel verso di scorrimento) 
Morena scanalata 
Ripiano in roccia modellato 
dal ghiacciaio 
Ripiano modellato in depositi glaciali 
Sella di trasfluenza 
Gradino di valle sospesa, 
orlo di modellamento glaciale 
Cresta rocciosa 
Picco, vetta 
Frana trasportata dal ghiacciaio 
Masso erratico di rilevanti dimensioni 
FORME DI EROSIONE E DI ACCUMULO 
FLUVIALI, FLUVIOGLACIALI, 
GLACIOLACUSTRI E DI VERSANTE 
DOVUTE AL DILAVAMENTO 
Forra 
/< 1 r^ Scarpata 
Cascata 
Marmitta 
Intaglio nella morena 
I y> Traccia di canale scaricatore laterale 
(spill-way channel) 
Conoidi di deiezione e relativi canali 
alimentatori (il colore corrisponde 
al tipo di trasporto prevalente; 
i colori alternati indicano l'alternanza 
di tracce di diversi meccanismi di messa 
in posto): 
Conoide alluvionale 
Conoide misto (alluvionale, 
FORME DI EROSIONE E DI ACCUMULO 
CRIOGENICHE E NIVALI 
Canalone di valanga 
Cono di valanga 
Rock glacier 
L q Lobo di soliflusso 
— Nivomorena 
FORME DI EROSIONE 
E DI ACCUMULO GRAVITATIVI 
^-r r-* Scarpata di degradazione 
o di movimento gravitativo 
Orlo di settore in degradazione 
^ y ~ Nicchia di distacco di frana 
Tìncea di Deformazione Gravitativa 
Profonda di Versante 
Contropendenza 
Depressione chiusa 




Lobo di colata detritico-torrentizia 
Canale di colata detritico-torrentizia 
Solco di ruscellamento concentrato 
Limite di Corpo di frana 
o di falda detritica 
TIPO DI MATERIALE PREVALENTE: 
A A Grossi blocchi 
Pezzatura minuta 
TIPO DI MOVIMENTO PREVALENTE: 
CR Crollo 
SC Scorrimento 
C L Colamento 
CM Complesso o composito 
Settore in Deformazione 
Gravitativa Profonda di Versante 
CARATTERI PREVALENTI 
DELL'AMMASSO ROCCIOSO: 
Roccia rilasciata (a fratture beanti) 
///// Roccia disarticolata (a fratture molto 
/r */* aperte, talvolta con blocchi separati 
dall'ammasso roccioso) 
Blocco roccioso di rilevanti dimensioni 
IDROGRAFIA ED ELEMENTI 
DEL GLACIALISMO ATTUALE 
D> Bocca del torrente subglaciale 
Limite del ghiacciaio 





FORME ANTROPICHE E 
INDICAZIONI PAESAGGISTICHE 
Deviatore di valanga 
Briglia 
Cumulo di spietramento 
Discarica mineraria 
Elemento di interesse paesaggistico 
Area con elementi di interesse 
paesaggistico 
Punto di osservazione di siti 
di interesse paesaggistico 
ELEMENTI STRUTTURALI E DEFORMATIVI 
Principali fratture e/o faglie 
Roccia intensamente fratturata 
Ripiano di origine palustre, lago colmato 
Ripiano di a 
alluvionali 
ccumulo di depositi 
mes), con begli esempi di scavalcamento di cordo-
ni morenici tardiglaciali e della Piccola Età Glacia-
le (es. Monte Palettaz, Leviona). Esempi di morfo-
genesi gravitativa sono diffusi in tutte le valli del 
Parco, segnatamente nelle valli Orco e di Rhèmes, 
dove vaste porzioni di versante sono in lenta defor-
mazione (Rosone, Monte Palettaz). Innumerevoli 
sono le falde detritiche e coni detritici, o misti per 
contributo delle valanghe. 
Diffusissime sono le forme legate alle acque cor-
renti superficiali: conoidi alluvionali in primo 
luogo, pressoché presenti a ogni nodo di confluen-
za (particolare valenza didattica quelli della Val di 
Rhèmes), cascate, marmitte, aree palustri, ecc. 
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Forme di erosione e accumulo glaciale 
Fra le forme scolpite nella roccia, le più rile-
vanti per le imponenti dimensioni sono le valli e i 
circhi glaciali. Al l ' interno di queste si sono pro-
dotte associazioni di forme minori comprendenti 
conche di sovraescavazione, scarpate di erosione e 
ripiani a gradinata spesso controllati dalla struttura, 
rocce montonate caratterizzate da microforme dalle 
quali si evince il senso di scorrimento delle colate 
glaciali. 
Valli glaciali 
Le valli glaciali si riconoscono dal profilo trasver-
sale a U: ossia con un fondo ampio e relativamente 
piatto e versanti molto ripidi. Spesso però gli agenti 
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modellatori successivi alla scomparsa del ghiacciaio, 
vale a dire corsi d'acqua e frane, mascherano più o 
meno completamente la forma originaria, special-
mente nelle valli principali. E invece più facile che 
tale morfologia sia conservata nelle valli minori che si 
trovano a quote più elevate. 
Come esempio tipico di valle glaciale può esse-
re descritta la Valeille, il cui profilo trasversale è 
chiaramente a U, cioè si ha la cosiddetta doccia 
glaciale (auge dei Francesi), con versanti in roccia 
molto ripidi alternati a tratti in cui il raccordo tra 
questi e il fondovalle è dato da falde e coni detri-
tici. Il fondovalle, come spesso si nota nelle valli 
glaciali di media altitudine a scarsa pendenza, è 
colmato da alluvioni che gli confer iscono un 
aspetto molto piatto e obliterano il fondo roccio-
F I G U R A 3 




V A L L E D I L E V I O N A 
so: per lunghi tratti i versanti diminuiscono bru-
scamente di pendenza a una certa altezza (200-300 
m) dal fondo valle e formano due ripiani (detti 
"spalle glaciali", debolmente inclinati verso l'asse 
della valle) che costituiscono i resti di un fondo-
valle glaciale più ampio ed elevato relativo a una 
fase glaciale più antica; i valloni laterali che spes-
so immettono ad archi glaciali, sono sospesi, come 
a esempio i circhi dei ghiacciai di Arolla e delle 
Sengie. 
Stesse caratteristiche possiedono il vallone di 
Bardoney, la Valnontey (con due spalle glaciali mol-
to evidenti), la Valle di Cogne nel tratto iniziale, la 
Valsavarenche escluso il breve tratto in corrispon-
denza del Gran Clapey, dove la massa franata ha 
colmato il solco glaciale. 
Altro carattere tipico delle valli glaciali è la pre-
senza di soglie, che interrompono il profilo longitu-
dinale con gradini che sono spesso superati dal cor-
so d'acqua con cascate e cateratte. La cascata di Lil-
laz è forse l'esempio più conosciuto, ma non manca-
no altre situazioni analoghe. 
Occorre però sottolineare che le valli del ver-
sante valdostano non sono molto ricche di gradini, 
anzi si può dire che ne presentano in genere uno 
solo importante, in alto nelle testate, sotto i circhi 
dalla cui soglia si affacciano gli attuali ghiacciai. Si 
vedano a proposito le testate della Valsavarenche, 
Valnontey, Vallone di Bardoney. 
— (Compagnoni R., ElterG., Merlo C. in «La geo-
logia del Parco Nazionale del Gran Paradiso», 
estratto dal volume «Il Parco Nazionale del Gran 
Paradiso»). 
U n accenno particolare deve essere fatto al Piano 
del Nivolet: si tratta di una valle sospesa sulla Valsa-
varenche che un tempo incanalava le lingue dei 
ghiacciai orientali, che andavano dalla punta Basei al 
monte Taou Blanc. Successivamente all'ultima glacia-
zione, l'erosione rimontante dell'Orco ha catturato le 
acque che scendono dalla punta Basei alla punta di 
Leynir privando il Piano del Nivolet di una conside-
revole quantità di acqua corrente e preservandolo 
dagli effetti di una forte erosione torrentizia. Il Piano 
del Nivolet conserva quindi i caratteristici tratti della 
valle glaciale sospesa. 
Nel settore piemontese la Valle dell 'Orco è 
quella che conserva meglio le caratteristiche glacia-
li: il profilo longitudinale mette in evidenza che 
nella parte medio-alta della valle sono ancora con-
servati gradini e piani glaciali. 
"Il torrente tra Ceresole e Noasca forma tutta 
una serie di salti che danno luogo a cateratte molto 
caratteristiche; e anche i Valloni del Roc, di Cia-
mousseretto, di Noaschetta e di Piantonetto presen-
tano un profilo longitudinale mosso da gradini e 
ripiani. 11 caso più tipico è forse il Vallone di Pian-
tonetto, che all'altezza di Casette ha superato quat-
tro ripiani e tre gradini; il ripiano più alto è il fon-
do del circo compreso tra la Becca della Tribolazio-
ne e la Becca di Valsoera; il gradino sottostante si 
erge appena a monte della spianata della Muanda; il 
secondo ripiano è quello della Muanda; il terzo è 
quello dell'Alpe del Trucco che è collegato al pre-
cedente da una ripida scarpata di 200 m circa; il 
quarto, che si raggiunge scendendo dalle Scale di 
Telessio, è la spianata di Casette. 
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Nella Valle Soana le testimonianze glaciali sono 
evidenti solo nelle testate delle valli laterali. L'ero-
sione fluviale del torrente Soana è stata particolar-
mente intensa e ha cancellato quasi completamente 
le vecchie forme. Allo sbocco della Valle Soana su 
quella dell'Orco, è tuttavia ancora integro parte del 
gradino di roccia che separava i due fondovalle e la 
piana di Pont è stata probabilmente provocata 
dall'erosione dovuta all'unione dei due ghiacciai. 
Sullo spessore di quello che fu il ghiacciaio del-
la Valle dell'Orco ci rende curiosa testimonianza il 
masso erratico che si trova sul versante settentrio-
nale, a 500 m di altezza dall'abitato di Locana. Si 
tratta di un grosso masso di gneiss occhiadino, visi-
bile anche dalla strada di fondovalle, in una zona 
caratterizzata dalla presenza di rocce di altro tipo. 
L'ipotesi più probabile è quella che il ghiacciaio, in 
fase di ritiro, l'abbia deposto sul versante e qui sia 
rimasto sino a oggi". 
— ( G . Filippini, estratto da «Gran Paradiso» 
"Editori 11 Risveglio). 
Testata della 
Valnontey con il 
Ghiacciaio della 
Tribolazione. 
(foto L. Ramires) 
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Circhi glaciali 
I circhi glaciali, depressioni ad anfiteatro circon-
date su tre lati da ripide pareti e aperte sul quarto, 
dove di norma si trova una soglia rocciosa, sono 
molto numerosi e risultano distribuiti sulla parte alta 
di tutto il massiccio. 
In molti casi la parte centrale del circo glaciale è 
depressa rispetto alla soglia a formare conche di 
sovraescavazione, scavate nel ghiacciaio. 
1 circhi più elevati ospitano tuttora piccoli ghiac-
ciai mentre altri, scomparsi i ghiacciai che li avevano 
I problemi di salvaguardia dei circhi glaciali, 
come già sottolineato da A. Biancotti , acquistano 
attualità e urgenza particolari alle quote più basse, 
dove l'accesso è più facile, soprattutto in presenza di 
una rete stradale praticabile. Alla vulnerabilità, 
dovuta alla topografia, si coniuga spesso quella con-
seguente al paesaggio, che dipende dal tipo di riem-
pimento. Le torbiere delle basse quote sono calami-
te potenti in grado di attrarre torme di gitanti. L in 
questi casi che l'intervento è consigliato. Oltre alla 
salvaguardia dall'edificazione, implicita, in questi 
casi, selezionando gli ambienti più idonei, potrebbe 
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Splendidi esempi 
di circhi glaciali 
attorno al nodo 
orografico del 




(l.Gh. di Gran 
Val; 2. Gh. del 
Lauson; 3. Gh. 
del Tufi 4. Gh. 
Timorion adiacente 
al Gh. del Gran 
Neyron). 
(foto arch. C . N . R . ) 
modellati, ospitano piccoli laghetti (laghi di circo) o 
i loro residui, all'interno delle conche di sovraesca-
vazione. 
Circhi tipici sono quelli della Grivola, del Trajo e 
della Grivoletta; quello del Nomenon sul versante 
orientale; quelli del ghiacciaio del Tuf, del Lauson, del 
Gran Sertz sui versanti est e ovest. 
Numerosi sono anche i circhi di valle derivati 
dalla fusione di più circhi semplici contigui: circo del 
ghiacciaio di Dzasset, del ghiacciaio della Tribolazione, 
del ghiacciaio di Grand Croux, del ghiacciaio di 
Montcorvé, del ghiacciaio di Noaschetta. 
La frequenza dei circhi varia nei diversi bacini 
idrografici. Più che non in rapporto all'altitudine 
media degli areali, pare riferirsi alle litologie preva-
lenti che affiorano: i substrati più conservativi si rive-
lano le pietre verdi, seguiti dalle rocce cristalline e 
solo a distanza da calcari e calcescisti. 
essere consigliabile allestire percorsi attrezzati che 
permettano il riconoscimento della forma, la rico-
struzione della sua genesi, la descrizione della sua 
evoluzione. 
Rocce montonate 
Una particolarità morfologica collegata all'atti-
vità esarante dei ghiacciai è costituita dalle fre-
quenti distese di rocce montonate e levigate situate 
in particolare nelle strettoie vallive, sui gradini gla-
ciali e sui salienti rocciosi. 
I migliori esempi si osservano dove prevalgono 
le litologie più compatte e resistenti all'erosione, 
come gli gneiss, le rocce granitoidi, le serpentiniti. 
Se si osservano le rocce montonate nel dettaglio, è 
facile scoprirvi numerose strie e solcature, prodotte 
dall'abrasione dei ciottoli e del materiale detritico 
trasportato all'interno del ghiacciaio. 
Particolarmente belle sono le rocce montonate 
che si trovano presso l'Alpe Breuillet alla testata del 
Vallone del Roc in Valle dell'Orco e lungo il Vallone 
di Eaux Rousses in Valle di Cogne, dove sono eviden-
ti anche le striature dovute al passaggio del ghiacciaio. 
Forme di accumolo 
Copertura morenica 
Le morene, che costituiscono le più caratteristi-
che forme di accumulo glaciale, sono molto ben rap-
di Cogne esiste un cordone morenico laterale, testi-
mone della terza e ultima grande avanzata stadiale». 
(Merlo C. in «La geologia del Parco Nazionale del 
Gran Paradiso», estratto dal volume «Il Parco Nazio-
nale del Gran Paradiso»). 
Per la distinzione cronologica dei cordoni 
morenici, utili indicazioni si ottengono da eviden-
ze morfologiche e da correlazioni con dati esistenti 
in aree limitrofe. Talvolta l'attribuzione di alcuni 
cordoni alle fasi pleistoceniche piuttosto che olo-
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presentate e permettono la ricostruzione della suc-
cessione delle fasi glaciali dal Wùrm in poi. 
«I resti wùrmiani non sono molto abbondanti: 
se ne rinvengono sotto forma di blocchi erratici e 
ciottoli striati sul terrazzo dell'Alpe Taverona, sul 
versante Nord di Montesecco, nei circhi del 
Lauson, del Nomenon, del Bardoney, a sud-est di 
Dégioz-Valsavarenche. 
Il morenico stadiale è riscontrabile nelle parti 
medie di tutte le Valli maggiori: Valle dell 'Orco, 
Valle di Rhèmes, Valsavarenche, Valle di Cogne. 
Ma è specialmente in quest'ultima, e precisamente 
nei dintorni di Cogne, che esso si articola con una 
certa chiarezza: secondo Amstutz, il terrazzo su cui 
sorge Gimillan è cosparso di morenico di fondo del 
primo stadio post-wùrmiano; il secondo stadio si 
trova più in basso, in una fascia, che corre quasi 
ininterrottamente da Lillaz a Epinel; mentre a sud 
Le forme di accumulo attribuite al Tardiglaciale 
costituiscono per lo più cordoni laterali, mentre tra i 
depositi relativi alla Piccola Età Glaciale risultano 
ben conservati anche gli apparati frontali più fre-
schi, con creste sempre meno smussate e arrotonda-
te e con una colonizzazione vegetale sempre più 
rada, fino ad arrivare a ridosso dei ghiacciai. La 
morfologia assume allora un carattere spesso effime-
ro, perché forme talora molto caratteristiche scom-
paiono nel volgere di pochi anni: laghi periglaciali 
che in breve tempo si possono colmare o asciugare; 
cordoni morenici che sono profondamente smantel-
lati dall'erosione; morene di nuova formazione; fron-
ti glaciali con repentine variazioni di forma. Tentare 
l'elenco dell'ubicazione di tutte queste particolarità 
è impossibile, tanto esse sono numerose: si può inve-
ce indicare qualcuno degli apparati morenici recenti 
e attuali più belli, come ad esempio quello dei ghiac-
Rocce montonate 
e massi enatici 
in prossimità 
della fronte del 
Ghiacciaio di 
Ciardoney. 
(foto G. Mortara) 
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ciai del Tuf e del Lauson, dei ghiacciai di Monciair, 
del Breuil e del Grand Etret. 
Forme di erosione e 
di accumulo gravitativo 
Le forme di erosione legate alla dinamica di 
versante sono essenzialmente costituite da orli di 
scarpata attivi e inattivi e da morfologie in gran parte 
poligenetiche (canaloni detritici e di valanga) per le 
quali, tuttavia, si ritiene la gravità quale agente 
morfogenetico prevalente. Tali forme, e soprattutto le 
scarpate, sono frequentemente condizionate dall'as-
setto tettonico e talora associate alle deformazioni 
gravitative o tettonico-gravitative di versante. 
L'evoluzione avviene spesso per la presenza di 
discontinuità subparallele vicarianti che mostrano 
indizi di trincee di deformazione. 
Forme di accumulo 
U n ruolo importante nell'evoluzione geologica 
post-glaciale deve essere assegnato alla dinamica 
gravitativa. Recentemente si è infatti messo in rilie-
vo che numerosi accumuli detritici che occupano i 
fondovalle e i versanti delle Alpi costituiscono enor-
mi accumuli di frana. 
Si tratta di fenomeni di grandi dimensioni con 
substrato roccioso spesso coinvolto sino a grande 
profondità, nei quali prevalgono i movimenti di tipo 
traslativo più o meno rotazionale associati a locali 
crolli in massa; la loro evoluzione successiva ha, in 
molti casi, portato alla traslazione verso il basso con 
movimenti di tipo plastico di ingenti quantità di 
materiali ormai disgregati (colamenti in materiali 
sciolti). Negli ambiti degli accumuli si innescano 
spesso locali e più recenti movimenti, il più delle vol-
te imputabili a cause di tipo meccanico e climatico 
diverse da quelle che hanno determinato il movimen-
to principale. 
1 maggiori movimenti di massa sono caratterizzati 
dalla notevole estensione delle aree singolarmente 
interessate, da un grado di evoluzione molto diversifi-
cato e da condizioni di stabilità variabili, risultando 
più frequentemente allo stato di quiescenza ma talora 
interessati da processi di riattivazione anche recenti. 
Le caratteristiche litologiche del substrato, 
l'energia del rilievo, l'assetto giaciturale delle super-
fici di discontinuità rispetto al pendio, il grado di 
fratturazione e di alterazione della roccia sono 
elementi primari predisponenti all 'instabilità dei 
versanti. Con particolare riferimento al settore del 
Parco, le cause, che in varia combinazione determi-
nano i movimenti gravitativi, possono essere ricon-
dotte alla sovraescavazione delle valli a opera dei 
ghiacciai wùrmiani, (con rilascio di stress indotti 
dalla pressione delle masse glaciali e riduzione del 
contrasto sui versanti successiva alla deglaciazione), 
all'azione erosiva dei corsi d'acqua, alla sismica, al 
sollevamento neotettonico e alle condizioni climati-
che nel lungo, medio e breve temine. 
Negli ultimi anni, nelle Alpi, si è andata ricono-
scendo la diffusione di movimenti di massa di dimen-
sioni molto estese e di potenza rilevante, avvenuti 
nel recente passato geologico: tali fenomeni vengono 
indicati in letteratura con il termine di "paleofrane". 
Con questo termine si intendono quei movi-
menti gravitativi di grandi dimensioni verificatisi in 
epoca post-glaciale non meglio precisabile, e attual-
mente apparentemente stabilizzati. Secondo 
approfonditi studi condotti negli anni '80 dall'IRPI-
CNR di Torino diretto da M. Govi, è risultato che, 
nelle Alpi, un'elevata percentuale di paleofrane pre-
senta diffusi segni di riattivazione recente e, comun-
que, un'elevata propensione al dissesto. Si tratta, 
quindi, di aree che presentano un certo grado di 
rischio idrogeologico naturale, ovvero la tendenza a 
sviluppare dissesti quando, anche per intervento 
antropico, le condizioni di equilibrio locali o genera-
li siano turbate. Dalle indagini condotte è risultato 
che alcune paleofrane di dimensioni rilevanti sono 
presenti nell'area del Parco cartografate come "set-
tori in deformazione gravitativa profonda". In prece-
denza, solo in casi molto limitati, gli accumuli legati 
a questi fenomeni erano stati riconosciuti come tali. 
Nel caso siano avvenuti senza disarticolazione della 
massa rocciosa, erano stati infatti interpretati in 
genere come roccia in posto, oppure, nel caso la mas-
sa rocciosa appaia disarticolata, sono stati il più del-
le volte considerati come accumuli di altra natura 
(soprattutto depositi glaciali). 
Le principali frane cartografate riguardano: 
a) per il settore valdostano, il versante occidenta-
le del Gran Nomenon, il versante occidentale di 
Pointe Money, Gran Clapey Maisonasse, Pont de 
Lavai, Bois de Robat a Cogne, ecc. 
b) per il settore piemontese, Bertodasco, Rosone, 
Rione, Vigna di Locana, Piandellera di Noasca, ecc. 
Forme di erosione e di accumulo 
criogeniche e nivali 
Le condizioni climatiche del Parco, caratterizza-
te da abbondanti precipitazioni nevose e da escursio-
ni termiche notevoli, sia stagionali sia diurne, anche 
in relazione all'esposizione dei versanti, hanno favo-
rito e tuttora favoriscono l'attività dei processi 
morfogenetici legati alle azioni del gelo discontinuo 
e della permanenza della neve al suolo. 
Forme attive, quali rock glacier e suoli struttura-
ti, si rinvengono soprattutto in aree limitrofe a quel-
le attualmente glacializzate o, comunque, a quote 
medie superiori ai 2.000 m. 
Oltre il limite del bosco, i pendii sono frequen-
temente interessati anche da lobi di soliflusso. 11 
fenomeno si manifesta quando il materiale detritico 
eterometrico è imbibito e fluidificato da acque di 
disgelo e, quindi, mobilizzato verso valle dall'azione 
i materiali detritici i quali si accumulano in forma di 
cono o di dossi allungati. Queste forme sono talora 
erose durante l'estate a opera di acque di ruscella-
mento o parzialmente ricoperte da successivi appor-
ti di detriti. 
Fra le molte sorgenti di rischio, quella costituita 
dalla caduta di valanghe ha una importanza rilevan-
te per gli effetti sull'uomo. Per questo motivo un pri-
mo elenco delle valanghe fu effettuato dai servizi 
ministeriali per l'agricoltura e foreste e soprattutto 
dal CAI. 
Gli enti militari, in particolare la Scuola Militare 
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di gravità. I versanti interessati da questo processo 
appaiono generalmente caratterizzati da forme parti-
colari, quali lobi, terrazzette, ondulazioni e increspa-
ture, spesso delimitate a monte da lacerazioni della 
cotica erbosa. 
Forme di erosione 
Nell 'ambiente morfoclimatico periglaciale, le 
valanghe rivestono un ruolo importante nel model-
lamento dei versanti e i loro effetti morfologici risul-
tano particolarmente evidenti ove i fenomeni si 
ripetono sistematicamente. I canaloni di valanga, 
frequenti in tutto il territorio in esame, risultano 
generalmente impostati lungo linee di debolezza 
strutturale con forme poligenetiche, alla cui 
evoluzione contribuiscono processi morfogenetici di 
versante o legati allo scorrimento delle acque super-
ficiali. Le valanghe rielaborano in modo sostanziale 
Alpina, utilizzando i dati propri e quelli forniti dal 
CAI, radunarono tutte le informazioni e diedero alle 
stampe nel 1965/1966 una «Monografia delle 
Valanghe» con relativa cartografia alla scala 
1:100.000 (riservata alle Forze Armate). 
Nel 1977 la Provincia di Torino con la collabora-
zione dell'Istituto di Geografia Alpina pubblicò 
1"'Archivio storico topografico delle valanghe". Det-
tagliate sono infine le informazioni dell'Ufficio 
Valanghe della Regione Valle d'Aosta. 
La zona alto-alpina interessata dalle valanghe 
comprende molti canaloni di quota elevata che sono 
percorsi in periodi diversi e con diverse frequenze, da 
movimenti di neve: nella maggior parte dei casi ma 
non sempre, essendo l'entità del fenomeno sufficien-
temente contenuta, il fronte della valanga si arresta 
prima di provocare danni, se non ai pascoli. 
Le traiettorie delle valanghe variano tra i 500 e 
La piana 
alluvionale di 
Leviona. I margini 
di questo antico 
bacino lacustre 
tendono ad essere 
sopravanzati da 
lobi di rockglacier 
(da sinistra) e da 
coni detritico-
alluvionali. 
(foto E. Sala) 
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1.000 m, i fronti fra i 50 e i 200 m e lo spessore è del-
l'ordine di alcuni metri; talvolta ostruiscono le strade 
provinciali, se non protette da paravalanghe o da gal-
lerie. Ciò rende critica la percorribilità invernale 
soprattutto della Valsavarenche, della Valle di Rhè-
mes e di Piamprato. 
Forme di accumulo 
11 detrito proveniente dalla gelivazione, o da 
depositi glaciali, che si dispone in lingue e fluisce len-
tamente lungo i versanti, prende il nome di rock già-
cier (ghiacciai di pietre - pietraie semoventi). Una 
definizione morfografica è la seguente (Dramis e Smi-
raglia, 1986): accumuli detritici a forma di lingua, di 
lobo, di goccia, nettamente rilevati sul terreno circo-
stante e sviluppati in lunghezza da alcune decine fino 
ad alcune centinaia di metri; la superficie presenta 
contropendenze, solcature e ondulazioni, spesso a for-
ma di arco convesso verso valle. 
I rock glacier, all'interno, a volte, contengono 
ghiaccio, che può essere sia di derivazione di un origi-
nario ghiacciaio sia di congelamento di acque di per-
colazione. Il movimento è generalmente lento con 
spostamenti massimi di qualche decina di centimetri 
all'anno. 
La peculiarità delle forme in evoluzione consiste, 
infatti, nella presenza di permafrost (cioè il terreno 
che rimane a temperature inferiori a 0 °C per più di 
due anni) che, fondendo lentamente, ne determina la 
mobilizzazione. 
Gli accumuli in parola assumono un preciso signi-
ficato morfoclimatico indicando che, nelle fasce alti-
metriche ove si rinvengono, esistono o sono esistiti 
lembi discontinui di permafrost. Inoltre, la presenza di 
tali depositi in valli precedentemente occupate dai 
ghiacciai tardo wùrmiani consente di attribuire la loro 
origine a fasi oloceniche. 
I rock glacier attualmente attivi si collocano, in 
generale, al di sopra del limite del bosco e al di sotto 
del limite delle nevi, con fronti 300-400 m più basse 
di quelle dei ghiacciai attuali. Quelli inattivi sono 
distribuiti in una fascia inferiore con fronti che, per i 
più elevati, si situano 500-700 m al di sotto di quelle 
dei ghiacciai. È significativa l'elevata frequenza di 
rock glacier in aree soggette a intensa produzione di 
detrito come è stato di recente rilevato nella pubbli-
cazione di Mortara G. et al. «Suoli e suoli sepolti olo-
cenici per la datazione di eventi geomorfologici in 
ambiente alpino: alcuni esempi tratti da indagini pre-
liminari nella Valle d'Aosta» - Gruppo Nazionale 
Geografia Fisica e Geomorfologia - CNR, relativa a 
rock glacier in Val di Rhèmes: «Una straordinaria con-
centrazione di forme d'accumulo glaciali (più ordini 
di cordoni morenici "tardiglaciali") e crionivali (rock 
glacier, lobi di soliflusso, nivomorene) caratterizza il 
nodo orografico della Punta Palettaz, da cui si origina 
una dorsale secondaria che separa la valle principale 
dalla tributaria Valle del T. Vaudalaz, a est del Rifugio 
Benevolo. Il versante occidentale di questo rilievo, 
costituito da gneiss e micascisti albitici e subordinate 
quarziti appartenenti al substrato pretriassico della 
zona Brianzonese (Elter, 1987), risulta interessato da 
un vasto cedimento gravitativo. La manifestazione 
più evidente e tipica di questi complessi fenomeni di 
deformazione gravitativa profonda (Mortara & Sorza-
na, 1987) è senz'altro rappresentata dallo sdoppia-
mento della cresta tra le punte Palettaz e Lavassey, per 
un tratto di 1.200 m. Vistose dislocazioni e locali col-
lassi si possono riconoscere anche sul settore nord-
occidentale, dove, per la progressiva fratturazione del 
substrato roccioso, si è sviluppata un'estesa fascia 
detritica. In questo settore, a partire da 2.650 q circa, 
ha trovato maggior alimentazione un grande rock gla-
cier che, nel suo fluire verso valle in direzione W, 
intercetta e scavalca dapprima il cordone morenico, 
altimetricamente più elevato e meglio definito tra 
quelli che si sviluppano in più ordini su questa porzio-
ne del versante destro, quindi si arresta a 2 .480 m 
dopo aver superato il cordone immediatamente sotto-
stante. Questi argini morenici, che non hanno un cor-
rispondente simmetrico sul versante opposto, rappre-
sentano le testimonianze eccezionalmente ben con-
servate del ghiacciaio assiale, corrispondentemente 
agli stadi tardiglaciali». 
Forme di erosione e di accumulo 
fluviali, fluvio'glaciali e di versante 
Forme di erosione - incisioni torrentizie e cascate 
Il reticolo idrografico si è quasi ovunque impo-
stato su una morfologia dovuta prevalentemente 
all'azione del glacialismo. 
La testata delle valli, generalmente incisa da 
numerosi circhi, presenta infatti una morfologia che 
ha notevolmente condizionato l'impostarsi e l'evol-
versi del reticolo idrografico. 
La Valle di Rhèmes offre lungo il suo asse qual-
che salto di acqua spesso connesso a gorgie (come per 
esempio al Ponte della Capra verso i 2 .100 m) e 
diverse cascatelle laterali non molto appariscenti, 
come presso Riolé e nella vallettina di R. Prosiili 
presso Frassinay, presso la Montagna de Torren, sopra 
Pelaud, sotto i ghiacciai di Trac Blanc, di 
Traversière, ecc. sulla sinistra; poco oltre Melignon, 
sopra Chaudanne, sotto il ghiacciaio di M. Forciat, 
ecc. sulla destra. 
In Valsavarenche sulla destra della valle, nel capo-
luogo si osserva la cascata del Peson che scende dai 
fianchi occidentali della Grivola, e poi, poco oltre, la 
ben più possente cascata del T. Leviona che scende 
impetuosa dai ghiacciai del gruppo di Herbetet-Gran 
Sertz, precipitando fra i boschi sopra la borgata Tignet. 
Spettacolare la vena di acqua ferruginosa nota come la 
"cascata di Eaux Rousses". 
Numerose altre cascate (Montandayné, di 
Moncorvé, di La Chanté) sono formate dalle acque 
di fusione dei ghiacciai occidentali del Gran Paradi-
so e si possono osservare da vicino salendo al Rifugio 
Vittorio Emanuele. Altre cascatelle intaglianti il fian-
co sinistro sono a Bois de Clin, allo sbocco della Val-
lettina del T. Fouré e della successiva presso Eaux 
Rousses, Terré (naturalmente queste, come la massi-
ma parte delle consimili cascatelle alpine, sono atti-
ve solo nel periodo di fusione delle nevi e dei ghiac-
ciai, scomparendo o diminuendo di molto nel perio-
do invernale). Più a monte, esiste la bella cascata 
prodotta dalle acque del Nivolet precipitanti su 
Pont, in profonda incassatura fra i grandi banchi 
suborizzontali di gneiss; più in su ancora, la cascatella 
scendente dal lago Nero, sopra la cosiddetta Monta-
gna del Nivolet. 
Risalendo la Valle di Cogne, incontriamo sulla 
sua sinistra, nel vallone laterale del Gran Nomenon, 
tra Vieyes e i casolari di Petit Nomenon, due cascate 
formate dalle acque di fusione dei ghiacciai della Gri-
vola; ma è specialmente sopra Vieyes che numerose 
cascatelle, fra cui quella più nota detta della Lex, sono 
comode a osservarsi dalla strada stessa di fondovalle. 
In Valnontey possiamo ammirare la cascata del 
Lauson, che incide i micascisti quarzosi (sfruttati per 
le caratteristiche lose), e quella, ben più in alto (in 
Val Lauson), prodotta dalla fusione del ghiacciaio di 
Rayes Noires. 
Si ricorda, a sinistra, la cascata di Gran Val e 
quella, a ripetuti salti, dell'Herbetet, ammirabile 
specialmente dal ponticello della strada reale che 
sale al casotto di caccia. Sul lato destro, vari torren-
telli fuoriuscenti dai diversi lobi marginali dei ghiac-
ciai di Money, di Coupé di Money, di Patri e della 
Valletta formano poi, isolati o riuniti, alte e multiple 
cascate attive nei mesi estivi. 
Nella Valeille, sono da ricordarsi le cascatelle che 
scendono dalla fronte del ghiacciaio delle Sengie. 
Notevoli sono, poi, le cascate in Val Grauson e nel-
l'Urtier (frequentatissima quella di Lillaz). In Valle 
dell'Orco famosa è la cascata della Noaschetta. Altre 
note sono quelle di Piamprato, Borgo Vecchio di Noa-
sca, Alpe Breuillet, ecc. 
Marmitte 
Talvolta, alla base delle forre di fondovalle, si 
possono osservare "marmitte glaciali" o "marmitte 
dei giganti", forme di erosione subcilindriche che 
possono raggiungere il diametro di alcuni metri. La 
loro origine può dipendere sia dall'azione erosiva 
delle acque subglaciali sia da fenomeni di incisione 
fluviale susseguenti al ritiro dei ghiacciai. 
«Esempi di marmitte dei giganti, segnalate da 
cartelli indicatori, sono osservabili a monte di Cere-
sole e nei pressi del municipio, al Ponte della Fucina 
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a Ronco; parzialmente riempite di materiale detriti-
co, sono visibili a Cogne, alla confluenza del torren-
te Grauson con la Grand Eyvia (frazione Moline), e 
poco a monte di Lillaz, nel torrente della Valeille». 
— (G. Zanetti, estratto da «Gran Paradiso» Edito-
re Il Risveglio). 
Forme di accumulo 
Valsavarenche. 
La cascata di 
acque ferruginose 
di Eaux Rousses. 
(foto L. Ramires) 
Il reticolo idrografico può essere considerato in 
uno stadio di sviluppo giovanile, con forti pendenze, 
accentuati fenomeni erosivi e frequenti aree di 
alluvionamento e sovralluvionamento. In queste 
condizioni sono prevedibili fenomeni di trasporto, in 
coincidenza di eventi con tempi di ritorno più o 
meno lunghi, caratterizzati da notevole violenza. 
Falde e coni di detrito 
Uno degli aspetti più frequenti dell'ambiente del 
Parco è senza dubbio rappresentato dalle falde e dai 
coni di detrito che si estendono alla base dei versanti. 
Queste forme di accumulo, al cui trasporto e deposito 
contribuiscono talora, in modo determinante, feno-
meni di trasporto in massa (debris flow) e valanghe, 
costituiscono il risultato finale del susseguirsi di pro-
cessi di gelo e disgelo e dell'azione della gravità. La 
frequenza dei depositi alla base delle pareti dipende 
anche dalle discontinuità trasversali alle creste che, 
oltre a favorire la disgregazione meccanica della roc-
cia, individuano numerosi canaloni lungo i quali sono 
convogliati i detriti a formare accumuli a semicono 
(detti coni detritici), a festoni e a ghirlande. 
Conoidi di deiezione 
Spesso i coni sono solcati da un corso d'acqua: si 
tratta dei coni di deiezione che si sono formati per la 
deposizione di materiale portato o fatto rotolare dalle 
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di di magra risulta trascurabile al confronto dei quan-
titativi abbandonati durante le piene ordinarie e 
straordinarie. Infatti, gli alvei dei torrenti per la mag-
gior parte dell'anno si presentano poveri di acqua. La 
portata è ordinariamente molto bassa, suscettibile di 
incrementi nel periodo del disgelo. Le esigue portate 
implicano il conseguente trasporto di materiali solidi 
di norma molto ridotto, limitato in pratica a quelli 
granulometricamente più fini. In occasione di piogge 
intense costituiscono settori di elevatissimo rischio 
idrogeologico per fenomeni di debris flow. Si può dun-
que dedurre che tali morfologie si sono formate in 
massima parte per pulsazioni di entità diversa varia-
mente distribuita nel tempo, a partire dal termine del-
l'ultima glaciazione, circa 10.000 anni fa. 
Depositi alluvionali di fondovalle 
Forme pianeggianti di accumulo sono invece i sedi-
menti alluvionali di fondovalle deposti dai corsi d'ac-
qua nei tratti con minore pendenza: i più estesi sono 
nella Valle d'Orco all'altezza di Ceresole, nella Valle di 
Cogne a Lillaz e a Cogne (ove la confluenza dei ghiac-
ciai ha predisposto la straordinaria morfologia dei Prati 
di S. Orso), in lunghi tratti delle valli glaciali della Val-
savarenche, della Valnontey e della Valeille. Pur essen-
do tutti di formazione recente, post-wurmiana, possono 
essere divisi in alcuni livelli o età. La distinzione si basa 
sulla presenza di terrazzi, cioè di superfici alluvionali 
piane separate da scarpate ed orli di terrazzo, di modo 
che i depositi alluvionali più elevati ed esterni rispetto 
all'asta fluviale sono i più antichi, mentre i depositi a 
livello più basso sono i più recenti perché deposti in un 
letto inciso nei precedenti. 
Questa situazione è osservabile, tra l'altro, in 
diversi tratti della Valle di Rhèmes, nelle spianate di 
Lillaz e di Cogne, nella Val Soana. 
Altrettanto frequenti sono le zone palustri e le 
alluvioni torbose, spesso presenti in conche naturali, 
90 che testimoniano l'esistenza di antichi laghetti, 
estinti per totale interrimento, ad esempio in Val-
nontey (a monte del paese omonimo), nei pascoli di 
Djouan e a sud del lago di Djouan in Valsavarenche, 
al Nivolet, ecc. 
Il rischio idrogeologico 
Con il termine rischio idrogeologico si intendono 
i pericoli e gli inconvenienti di natura geologica e 
idrogeologica che influiscono sulle attività dell'uomo 
e specificamente sull'idoneità urbanistica delle varie 
porzioni di territorio. 
Se questo concetto è valido soprattutto per le aree 
urbanizzate dei fondovalle, esso è totalmente da rove-
sciare per quanto riguarda le problematiche del 
restante territorio del Parco, considerato che la straor-
dinarietà del Massiccio del Gran Paradiso va ricerca-
ta anche nell'esistenza e nel perpetuarsi del cosiddet-
to "dissesto idrogeologico" che qui costituisce un 
Museo vivente del divenire della natura. 
Il grado di rischio idrogeologico di alcune aree 
urbanizzate, messo in evidenza soprattutto nei fondo-
valle e nelle conoidi di deiezione anche dai gravi dan-
ni del 23/25 settembre 1993 in Valle Orco, Valle di 
Ribordone e Val Soana e nelle tre vallate del versan-
te valdostano del Parco (colpite nel settembre del-
l'anno successivo da un nuovo evento), permane alto 
nonostante gli interventi effettuati. 
Al di là delle condizioni idrologiche eccezionali 
che hanno prodotto deflussi elevati lungo gli alvei, va 
primariamente tenuto in conto il ruolo che la compo-
nente antropica ha spesso assunto in senso negativo, 
con l'inibire le possibilità di smaltimento degli appor-
ti eccedenti le capacità della rete idraulica, naturale e 
modificata, e anzi talora esaltando i livelli e l'irruenza 
delle acque di piena. 
Nel 1978 L. Rivalta osservava: «Occorre prende-
re atto che il sistema naturale non è statico; esso è il 
risultato dell'azione di svariati fattori (geologici, cli-
matici, idrologici, vegetazionali, energetici) in fase di 
continua mutazione ed evoluzione, che interagiscono 
fra di loro esplicando forze attive di straordinaria 
entità. L'intervento dell'uomo può inserirsi su questa 
dinamica per incidere sull'assetto del sistema natura-
le, ma con forze e possibilità relativamente limitate. 
La sicurezza dell'uomo e del suo lavoro non può, 
quindi, essere acquisita in qualsiasi situazione; essa 
dipende dal modo con cui l'evoluzione del sistema 
socio economico si rapporta a quella del sistema natu-
rale». 
Al di là della lapalissiana considerazione che nel-
le aree del Parco la gravità dei danni degli ultimi 
eventi alluvionali è stata minore sui beni "economici" 
dell'uomo, in quanto relativamente meno abitate e da 
molti anni tutelate, è possibile che l'assenza di ecces-
sive pressioni antropiche nelle alte vallate e lo svilup-
po ragionevole e attento al territorio nei nuclei comu-
nali interni al Parco abbiano notevolmente diminui-
to gli impatti di eventi naturali prevedibili ma con 
effetti dannosi incrementabili dagli errori dell'uomo. 
Sulla base di dettagliate notizie storiche raccolte 
dall'lRPI-CNR di Torino, è possibile affermare che 
nel secolo scorso e in tutto il secolo attuale gli eventi 
La carta geomorfologica degli elementi PROPEDEUTICI 
di interesse scientifico e paesaggistico pe£ElpÀrc§ 
(A cura di M. Giardino e G. Mortara) 
La redazione della Carta geomorfologica del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso costituisce parte 
integrante della prima fase di un progetto multidi-
sciplinare, che si propone di individuare e censire i 
beni ambientali dell'area del Parco, ponendo le basi 
per lo sviluppo di adeguate azioni di protezione e 
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di piena nell'intero Piemonte e in Valle d'Aosta furo-
no numerosissimi e di dimensioni comparabili a quel-
li dei nostri anni. 
Si constata, invece, un progressivo aumento nel-
l'entità dei danni prodotti ogni volta che un fenome-
no alluvionale si ripete in un bacino molto antropiz-
zato; le cause di tutto ciò sono necessariamente ricon-
ducibili, per la maggior parte, ai vari fattori di squili-
brio introdotti dall'uomo sia nei bacini montani sia 
nelle conoidi e nella fascia di pertinenza fluviale, 
aggiunto all'effetto combinato dell'abbandono degli 
insediamenti umani nelle aree montane e all'aumen-
to delle infrastrutture turistiche. 
Per quanto riguarda le frane, tutto l'arco alpino 
(Gran Paradiso compreso) evidenzia situazioni di 
grande vulnerabilità in vallate glaciali predisposte, 
per motivi geomorfologici, a vasti scoscendimenti, 
che portano alla formazione di accumuli di frana sog-
getti spesso a locali riprese di moto. 
valorizzazione degli stessi, favorendo, inoltre, lo svi-
luppo di azioni didattiche in grado di diffondere la 
conoscenza della natura e creare una "coscienza 
ambientale" nei fruitori dell'area protetta. 
In quest'ottica, un'indagine geomorfologica 
risulta di particolare rilevanza: l'accurata localizza-
zione e rappresentazione delle forme del rilievo ter-
restre e il riconoscimento dei processi che le hanno 
generate sono, infatti, un'indispensabile premessa 
per qualsiasi valutazione del grado di importanza 
scientifica o paesaggistica degli elementi che costi-
tuiscono l'ambiente fisico del Parco. 
Nel presente lavoro si è preferito realizzare una 
cartografia generale dell'area del Parco alla scala 
1 :20.000, in cui sono rappresentati solo i tratti 
essenziali dell'assetto geomorfologico e i più impor-
tanti elementi di interesse paesaggistico. Secondo 
le esigenze dell'Ente Parco, si è privilegiata, cioè, la 
completezza dell'indagine morfogenetica areale, 
Località Loserai, 
sede di attività 
estrattiva nel 
vallone del Roc. 
La coltivazione 
delle bse ( lastre di 
pietra usate per la 
copertura degli 
edifici) avveniva 
sfruttando la naturale 
scomposizione delle 
bancate rocciose. 
(foto M. Giardino) 
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lasciando, a una successiva fase di approfondimen-
to, le analisi di dettaglio sulle tappe evolutive delle 
forme del rilievo e, a una specifica attività di rile-
vamento sul terreno, sia lo studio dei depositi 
superficiali che sottendono alle forme di accumulo 
sia gli aspetti di pericolosità connessi ai processi 
geomorfologici attivi o riattivabili. 
Per la definizione delle informazioni da include-
re nella «Carta degli elementi di interesse scientifi-
co e paesaggistico» e per i simboli grafici da utilizza-
re in legenda, si è fatto riferimento ai classici lavori 
sulla cartografia geomorfologica di Panizza (1972) , 
Pellegrini ( 1 9 7 6 ) , Federici ( 1 9 8 8 ) e Castiglioni 
(1989) , e agli studi specifici condotti da apposite 
Commissioni del Gruppo Nazionale Geografia Fisi-
ca e Geomorfologia del C N R ( G N G F G , 1986; 
1933) e dal Gruppo di Lavoro per la Cartografia 
Geomorfologica ( G L C G , 1994) . Gli elementi rile-
vati sono stati suddivisi in base all'agente morfoge-
netico che li ha prodotti: ne è risultata una legenda 
suddivisa in più insiemi la cui rappresentazione gra-
fica è differenziata con l'uso del colore. Nel caso di 
forme poligeniche, è stata talvolta utilizzata l'asso-
ciazione di più colori (es. coni di deiezione, in cui i 
colori alternati indicano l'alternanza di tracce di 
diversi meccanismi di messa in posto; se, invece, 
compare un solo colore, ciò indica la forte preva-
lenza di un agente morfogenetico). 
A corredo delle informazioni descrittive delle 
forme del paesaggio, nell'area del Parco, sono stati 
inoltre inseriti in legenda e in carta alcuni suggeri-
menti per la valorizzazione dei beni geomorfologici 
individuati. La valorizzazione è qui intesa soprat-
tutto come miglioramento delle possibilità di indi-
viduazione e comprensione del significato geo-
morfologico-ambientale delle forme descritte, 
garantendone nel contempo la tutela. 
Gli elementi geomorfologici di interesse risul-
tano talvolta concentrat i in alcune aree: questo 
accresce il loro potenziale valore e implica una 
valutazione che tenga conto del complesso delle 
forme. Perciò nella rappresentazione cartografica 
(figure 2 e 3 ) queste aree sono state racchiuse in un 
rettangolo e indicate con lettera, la stessa che pre-
cede gli elementi numerati al loro interno. 
Per un'area montana, come quella del Parco, le 
possibilità di fruizione sono soprattutto condiziona-
te dall 'accessibilità dei beni di interesse e/o dei 
relativi siti di osservazione. L'accessibilità in alta 
montagna può essere facilitata dall'esistenza di sen-
tieri; in questi casi, si possono sfruttare percorsi già 
esistenti per raggiungere e/o osservare le aree dove 
si concentrano gli elementi di maggiore interesse. 
Ciascun elemento geomorfologico può infatti esse-
re osservato da diversi punti di vista. Negli esempi 
cartografici, sono stati perciò indicati alcuni punti 
ritenuti ottimali per avvicinare e osservare l'ele-
mento geomorfologico di interesse. 
Gli esempi cartografici, presentati nelle figure 2 
e 3, rappresentano le forme del paesaggio di due set-
tori di grande interesse scientifico e paesaggistico: il 
Vallone del Roc e l'alta Valle di Leviona, rispettiva-
mente sul versante piemontese e valdostano. Nel 
primo caso (Vallone del Roc, figura 2) si tratta di 
una piccola valle tributaria in sinistra dell'alta Val-
le dell'Orco, ubicata, dal punto di vista amministra-
tivo, nei comuni di Noasca e Ceresole Reale. Gli 
elementi geomorfologici, qui considerati, sono 
costituiti sia da forme del modellamento glaciale 
(es. soglie glaciali, conche di sovraescavazione, mas-
si erratici, ecc.) sia da forme legate alla dinamica 
gravitativa (es. n icchie di distacco, accumuli di 
blocchi rocciosi, ecc . ) , fortemente condizionata 
dall'assetto geologico-strutturale dei versanti. 
Le caratteristiche dell'ammasso roccioso, che 
risulta fortemente fratturato, hanno in questo caso 
determinato lo sviluppo di un'attività estrattiva di 
materiale lapideo (le cosiddette "lose", lastre di pie-
tra utilizzate nelle costruzioni alpine) da parte della 
popolazione locale. Il toponimo stesso della località 
"Loserai" si riferisce al prodotto dell'attività estrat-
tiva qui praticata. 
L'insieme dei caratteri sopracitati rende il Vallone 
del Roc molto interessante sia dal punto di vista sce-
nico-paesaggistico sia da quello storico-culturale. 
Nel secondo caso (alta Valle di Leviona, Valsa-
varenche, figura 3) , gli elementi geomorfologici 
considerati si estendono alla base della dorsale mon-
tuosa Herbet-Gran Sertz. Qui, gli elementi di inte-
resse sono essenzialmente di tipo scientifico. Si rico-
noscono notevoli esempi di evoluzione geomorfolo-
gica, soprattutto legati alle oscillazioni dei ghiacciai 
locali (Timorion e Gran Neyron). Nel caso del baci-
no glaciale del Gran Neyron, gli elementi geomorfo-
logici che testimoniano la massima avanzata storica 
della Piccola Età Glaciale e le più modeste pulsazio-
ni del 1920 e degli anni 1980, possono essere posti a 
confronto con l'attuale configurazione delle massa 
glaciale, separatasi in due individui indipendenti 
circa 15 anni fa. Nello stesso ambito geografico, il 
rock glacier che scavalca la morena laterale sinistra 
del ghiacciaio costituisce un ulteriore elemento di 
interesse. 
Dai caratteri geomorfologici rilevati, deriva un 
alto valore scientifico del vallone di Leviona, setto-
re del Parco che merita di essere valorizzato dal pun-
to di vista didattico con l'inserimento di punti di 
osservazione corredati da pannelli esplicativi. 
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Studi sulla flora e vegetazione 
Il presente studio rappresenta un contributo 
alle attuali conoscenze botaniche relativamente 
alla vegetazione forestale e all 'inquadramento 
delle cenosi erbacee in rapporto al tipo di utilizzo, 
nonché al grado di naturalità delle medesime. 
La finalità di tali indagini vuole inoltre essere 
quella di fornire indicazioni utili in fase di predispo-
sizione di interventi idonei per la gestione del patri-
monio naturalistico del Parco. 
1 primi studi botanici, nel territorio del Parco, 
risalgono addirittura al Settecento con le indagini 
di C. Allioni; nell 'Ottocento, tra i numerosi bota-
nici che vi condussero ricerche, si ricordano 
G.B. Balbis, F. Santi, F. Vallino. 
All'inizio del nostro secolo risalgono gli studi di 
L. Vaccari, profondo conoscitore della flora della 
Valle d'Aosta, e di O. Mattirolo, che ricoprì la cari-
ca di vice-presidente all'interno della Commissione 
Reale, preposta alla direzione del Parco. 
A lui si devono numerose segnalazioni floristi-
che, risultato di una serie di minuziose esplorazioni 
nelle varie valli del Parco. 
Di anni più recenti sono gli studi di B. Peyronel, 
G. Dal Vesco, F. Montacchini, C . Siniscalco. 
Tuttora in corso risulta la realizzazione del cata-
logo floristico a opera di U. Tosco. 
Boschi 
Tipologia forestale 
Lo studio della vegetazione forestale del Parco è 
stato condotto cercando di giungere alla definizione 
di una tipologia forestale su base naturalistica. 
Tale tipologia può essere definita come un siste-
ma di classificazione della vegetazione forestale su 
base floristica, ecologica, dinamica e selvicolturale, 
utile a fondare su presupposti ecologici il governo 
del bosco. 
Questa impostazione metodologica deriva dal-
l'affermazione dei principi della selvicoltura natura-
listica, di cui uno dei precursori è stato il professore 
A. Hofmann (1969, 1981, 1982). 
Nella definizione dei tipi forestali del Parco, è 
stata ricercata una corrispondenza con i tipi indivi-
duati per il Piemonte da Mondino et alii, in: IPLA 
(1996) . 
Nella tabella 1 sono riportate la frequenza e la 
distribuzione dei tipi forestali individuati nel terri-
torio del Parco. 
TABELLA 1 - FREQUENZA E DISTRIBUZIONE 
DEI TIPI FORESTALI DEL PARCO 




Faggeta mesotrofa ++ 
Betuleto-corileto pioniera ++ 
Bosco d'invasione mesofilo + ++ 
Acero-tiglio-ulmeto di forra + + 
Pioppeto mesoxer. di tremolo + + 
Alneto di ontano bianco + + 
Lariceto montano ++ ++ 
Pecceta montana ++ + 
Abetina mesotrofica + 
Pineta di pino silvestre mesoxerof. + 
Pineta di pino silvestre xerofila + 
Larici-pineto xerof. sub-steppici + 
Larici-cembreto mesofilo ++ ++ 
Lariceto mesoxerofilo ++ ++ 
Pecceta subalpina ++ + 
Lariceto igroclino subalpino + + 
Pineta di pino uncinato + + 
Cembreta rupestre mesoxerofila + 
Lariceto di greto + + 
Saliceto arbustivo di greto + + 
++ frequente 
+ poco frequente 
Peccete 
ga cuneifolia, da una sporadica presenza di mirtillo 
nero e rosso e dall'abbondanza di Festuca flavescens, 
Luzula nivea e Oxalis acetosella. Inoltre, localmente, 
può presentare una certa mescolanza dell'abete ros-
so con l'abete bianco. 
La pecceta neutroclina, diffusa su substrati 
diversi negli orizzonti inferiore e medio del piano 
montano, presenta due varianti importanti, l'una 
con il faggio, in Val Soana nei pressi di Ronco, 
legata a un contesto climatico a influenza subocea-
nica, l'altra senza la suddetta specie, nel settore val-
dostano del Parco, caratterizzato da una notevole 
continentalità. 
Maggiormente diffuse sul versante valdostano del 
Parco, le peccete sono state suddivise, rispetto al 
piano altitudinale occupato, in peccete montane e 
peccete subalpine. Le peccete montane, la cui diffu-
sione altitudinale è compresa tra i 900 e i 1.600 metri 
di quota, sono presenti in condizioni edafiche assai 
differenziate e possono essere ulteriormente suddivise 
in base al tipo di substrato e, di conseguenza al livel-
lo trofico, in mesotrofe, neutrocline e calcifile. 
La pecceta mesotrofa, diffusa su substrati silica-
tici , nell'orizzonte medio e superiore del piano 
montano, si differenzia dalle altre per la presenza di 
specie mesotrofe e acidofile come Veronica urticifo-
Ha, Viola riviniana, Phyteuma betonicifolium, Saxifra-
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La pecceta calcifila è poco frequente nel Parco, 
essendo limitata alla Valle di Cogne, su calcescisti e 
formazioni moreniche a predominanza di materiale 
calcareo. È caratterizzata dalla presenza di specie cal-
cifile e neutrocalcifile, quali Sesleria varia, Phyteuma 
orbiculare, Epipactis microphylla, Epipactis atropurpu-
rea, Viola alba, Vida sepium, Leucanthemum adustum; 
frequenti possono essere, inoltre, Rubus saxatilis, 
Melica nutans, Thalictrum foetidum e Berberis vulgaris. 
Le peccete subalpine si sviluppano à partire da 
circa 1.600-1.650 metri di quota e, solitamente, rap-
presentano la continuazione altitudinale della pecce-
ta montana mesotrofa. La differenziazione rispetto a 
quest'ultima è spesso difficoltosa in quanto le specie 
differenziali, benché di facile riconoscimento, non 
sono molto numerose; si osserva, infatti, la comparsa 
di rododendro e pino cembro nelle radure, una più 
forte proporzione di mirtilli e la presenza di Homogy-
ne alpina, Luzula sieberi, Lonicera coerulea, Linnea 
borealis, Calamagrostis villosa. 
Negli avvallamenti e negli impluvi, la pecceta 
subalpina si arricchisce localmente di alcune mega-
Bosco di abete 
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forbie, come Adenostyles alliariae, Cicerbita alpina, 
Cortusa matthioli e felci. 
Le peccete, nella maggior parte dei casi, sono 
boschi stabili. Alle quote superiori l'abete rosso tende 
a invadere pascoli o lariceti non più pascolati, mentre 
ai limiti inferiori specie come l'abete bianco, il faggio 
e altre latifoglie, potrebbero avere maggior spazio, 
seppur oggi mostrino modesta potenzialità. In questi 
casi la gestione selvicolturale deve rispettare la libera 
evoluzione che conduce a un arricchimento naturale 
delle formazioni, limitando eventuali interventi dove 
le condizioni stazionali siano le più favorevoli. 
Bosco misto 
di conifere. 
(foto L. Ramires) 
Larici in veste 
autunnale. 
(foto L. Ramires) 
Lariceti 
Nell'ambito di queste formazioni sono stati distinti 
diversi tipi: lariceto montano, lariceto subalpino 
mesoxerofilo, larici-cembreto mesofilo subalpino, lari-
ceto igroclino subalpino, lariceto di greto, larici-pineto 
xerofilo sub-steppico. 
Il lariceto montano si colloca a quote generalmente 
inferiori ai 1.500 metri; nelle valli canavesane scende 
sotto i 1.000 metri, giungendo in contatto con i casta-
gneti o sfumando nei boschi di latifoglie d'invasione. 
Nella maggior parte dei casi il lariceto montano è in 
evoluzione verso la pecceta o la faggeta, tranne nei casi 
in cui, su piccole cenge o in stazioni rupicole, dà 
origine a una sorta di climax stazionale. Le specie che 
contraddistinguono il lariceto montano da quello 
subalpino sono entità montane tipiche dei boschi di 
latifoglie o, sul versante canavesano, della faggeta 
mesotrofa, come Corylus avellana, Lonicera xylosteum, 
Hepatica nobilis e, nello strato arboreo, betulla, acero di 
monte e frassino. 
Il lariceto subalpino mesoxerofilo è sostanzialmente 
di tipo acidofilo, essendo diffuso sui versanti caldi a 
substrato siliceo tra i 1.600 e i 2.100 metri di quota. La 
fisionomia del sottobosco è dominata dalle graminacee 
xero-tolleranti quali Festuca acuminata, Brachypodium 
caespitosum e Avenella flexuosa, accompagnate, talvolta 
abbondantemente, da Juniperus nana; caratteristiche 
sono, inoltre, Laserpitium halleri, Phleum alpinum subsp. 
rhaeticum, Anthoxanthum alpinum. Su piccole cenge 
sono presenti, in mosaico con il lariceto, gruppetti di 
pioppo tremolo. Il lariceto subalpino mesoxerofilo 
sembra essere piuttosto stabile in quanto non ha la 
possibilità di evoluzione ulteriore, spesso anche per la 
carenza di piante portaseme di pino cembro nelle vici-
nanze. Tuttavia, in condizioni di minore aridità (Cere-
sole, Valnontey), si può osservare la colonizzazione da 
parte della rinnovazione naturale dell'abete rosso. 
Il larici-cembreto subalpino mesofilo su rodoreto-
vaccinieto è il tipo forestale più frequente del piano 
subalpino nel Parco; esso scende fino a 1.500 metri di 
quota nelle valli canavesane, mentre sul versante 
valdostano, a causa anche della maggior frequenza 
delle peccete, è di solito presente a partire dai 1.700-
1.800 metri. In altitudine si spinge fino al limite della 
vegetazione forestale, localmente a quasi 2.200 metri 
di quota. Tra le specie predominanti, nel corteggio 
floristico, si ricordano: Rhododendron ferrugineum, Vac-
cinium myrtillus,Vaccinium vitis-idaea, Festuca flavescens, 
Pinus cembra, Gymnocarpium dryopteris, Astrantia 
minor, Calamagrostis villosa, Sorbus chamaemespilus, 
Leontodon helveticus, Luzula sieberi, Homogyne alpina, 
Lonicera coerulea, Poa chaixi. 
Il lariceto igroclino ricopre un campo altitudinale 
collocato a cavallo dei piani montano e subalpino ed è 
situato generalmente sui bassi versanti freddi e a 
prolungata copertura nevosa o negli avvallamenti; è 
caratterizzato da una copertura rada del larice, mentre 
è generalmente assente il cembro. La persistenza della 
coltre nevosa favorisce la diffusione di Alnus viridis. 
Nello strato erbaceo predominano le megaforbie, sotto 
la cui copertura sono quasi sempre presenti Viola biflora, 
Saxifraga rotundifolia, Oxalis acetosella. 
Il lariceto di greto è situato a cavallo dei piani 
montano e subalpino, occupando ambienti che posso-
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no essere da molto drenanti a idromorfi, con una gran-
de variabilità microstazionale; si alternano, infatti, 
specie xerofile e mesoxerofile come Rumex scutatus, 
Festuca acuminata, Euphorbia cyparissias, Amelanchier 
ovalis e specie igrofile e mesoigrofile come Deschampsia 
caespitosa, Equisetum variegatum, Carex spp. e Juncus 
spp. Su sedimenti fini di origine calcarea sono spesso 
presenti facies a Petasites paradoxus. Lo strato arboreo è 
caratterizzato da pioppo nero, betulla, ontano bianco e 
salici arbustivi; localmente, nel piano montano, si 
osserva qualche esemplare di pino silvestre. Le stazio-
ni occupate da questi lariceti sono caratterizzate da 
una costante azione di erosione alternata a fasi di 
apporto detritico-alluvionale, nonché, in alcune zone, 
da una intensa fruizione turistica per la presenza di 
campeggi e aree pic-nic. Queste caratteristiche rendo-
no necessario, per i lariceti di greto, un approccio 
selvicolturale e gestionale differenziato rispetto agli 
altri lariceti. Il larici-pineto xerofilo, a carattere sub-
steppico, è presente quasi unicamente nella Valle di 
Cogne, dove lo si rinviene nei pressi di Valnontey, sul 
versante orografico sinistro, e nella valle principale tra 
Vieyes e Lillaz, sul versante orografico destro. Caratte-
ristica di questo tipo forestale è la presenza di Juniperus 
sabina e di altre specie xerofile e a carattere steppico, 
come Astragalus onobrychis, Festuca valesiaca, Festuca 
laevigata, Laserpitium siler, Oxytropis halleri subsp. veluti-
na, Silene otites, Astragalus excapus, Phleum phleoides. 
Sopra Gimillian, nell'ambito delle radure, sono pre-
senti alcune stazioni di Astragalus alopecurus, che 
rischiano nei prossimi decenni di scomparire con la 
chiusura del bosco; sotto la rada copertura del larice si 
rinnovano, infatti, il cembro e l'abete rosso. 
Nell'ambito delle varie tipologie sopra descritte, i 
boschi di larice si caratterizzano in generale per l'atti-
tudine propria della specie a costituire formazioni rade 
con sottobosco erbaceo, utilizzato dal bestiame come 
pascolo. Se il pascolamento è mantenuto, la cenosi è 
caratterizzata da una relativa stabilità, viceversa, se 
l'esercizio del pascolo è abbandonato, si assiste a un 
processo di ricolonizzazione delle specie arboree. Tale 
fenomeno deve essere collocato nell'ambito delle 
dinamiche ecologiche naturali e, di conseguenza, a 
maggior ragione in un'area protetta, considerato come 
evento positivo. Solo in limitati casi è lecito ipotizza-
re interventi volti a impedire la ricolonizzazione del 
bosco, a esempio volendo mantenere, a scopo docu-
mentario, radure a pascolo o a prato al di sotto del 
limite della vegetazione arborea, in prossimità di bor-
gate o nuclei di valore storico-architettonico. 
Valle di Rhèmes. 
Limite superiore 
del lariceto. 
(foto L. Ramires) 
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Nel Parco è presente la cembreta rupestre 
mesoxerofila sugli alti versanti rupestri e sui macereti 
a grossi blocchi del piano subalpino nelle valli aosta-
ne (Valsavarenche e Valle di Cogne presso Lillaz). Si 
tratta di popolamenti, spesso quasi puri, che si sono 
mantenuti nel tempo grazie alla loro difficile accessi-
bilità. 
Sono caratterizzati dalla presenza di Cotoneaster 
integerrimus, Juniperus nana, Festuca acuminata e, 
localmente, Arctostaphylos uva-ursi. 
Maestoso esemplare Pinete di pino uncinato 
di pino cembro. 
(foto arch. P N G P ) I l pino uncinato è poco diffuso ed estremamente 
localizzato all'interno del territorio del Parco: queste 
stazioni hanno in generale un carattere mesoxerofilo 
e xerofilo e ospitano cenosi stabili, poste ai limiti 
superiori della vegetazione forestale, caratterizzate da 
funzioni protettive, alle quali si accompagna una 
valenza naturalistica, trattandosi di un habitat priori-
tario secondo la Direttiva 43/92/CEE. Una pineta di 
pino uncinato di ridotta superficie si trova in alta Val-
le Orco, sul versante orografico destro tra Chiapili di 
sotto e il Rifugio Jervis; il sottobosco è caratterizzato 
dalla presenza di Arctostaphylos uva-ursi, oltre a diver-
se specie acidofile comuni al larici-cembreto su rodo-
reto-vaccinieto, tra cui spiccano in modo particolare 
Juniperus nana, Vaccinium vitis-idaea e A vernila flexuo-
sa. Nella Valle di Cogne, sul versante orografico 
destro tra Gimillian e Lillaz, sono presenti piccoli 
9 8 popolamenti di pino uncinato a carattere basifilo. 
Pinete di pino silvestre 
Nella parte bassa delle valli aostane, sulle dorsali 
e sui versanti rocciosi che separano le tre valli, sono 
presenti popolamenti di pino silvestre caratterizzati 
dal punto di vista evolutivo da una relativa stabilità, 
riconducibili come tipo forestale alle pinete xerofile. 
Il sottobosco presenta una vegetazione calcifila e 
xerofila con Ononis rotundifolia, Ononis natrix, Astra-
galus onobrychis, Laserpitium siler, Arctostaphylos uva-
ursi e Carex humilis tra le specie predominanti. 
All'imbocco delle valli aostane, sui versanti medi 
e bassi con migliori riserve idriche, si trovano le pine-
te mesoxerofile, che si differenziano, rispetto alle pre-
cedenti, per la frequente partecipazione subordinata 
dell'abete rosso e del larice e per la presenza di specie 
tendenzialmente mesofile o mesoxerofile, come Loni-
cera xylosteum, Epipactis atropurpurea, Thalictrum foeti-
dum, Rubus saxatilis, Coronilla emerus, Rhamnus alpina. 
Le pinete di pino silvestre, del settore centrale 
della Valle d'Aosta, sono state studiate in dettaglio 
da un punto di vista tipologico da Varese (1996) . 
Castagneti 
Si tratta di cedui e castagneti da frutto, presenti 
nelle valli canavesane del Parco, ormai in stato di qua-
si totale abbandono colturale. Tale situazione ha porta-
to nel tempo alla graduale comparsa all'interno dei 
castagneti di altre specie, in particolare latifoglie, come 
betulla, frassino e ciliegio, secondo le naturali dinami-
che di evoluzione della vegetazione. Solamente in Val 
Soana e, più limitatamente, nella parte bassa e media-
na della Valle Orco, sussistono piccoli appezzamenti 
con castagneto da frutto, limitrofi alle borgate (ad 
esempio a Molino di Forzo in Val Soana), ancora mar-
ginalmente utilizzati. In questi casi, dato il valore pae-
saggistico di queste cenosi, strettamente collegate alla 
vita delle antiche borgate, potrebbe essere ipotizzabile 
un loro mantenimento anche a scopo documentario. 
Faggete 
Nel territorio del Parco sono distinti due diversi 
tipi di faggeta: la faggeta mesotrofa e la faggeta calcifi-
la. La prima è discretamente diffusa in Val Soana, 
mentre nella Valle Orco risulta più localizzata; legata a 
substrati come gneiss e micascisti, la faggeta mesotrofa 
è caratterizzata da un corteggio floristico comprendente 
specie neutrocline e acidofile come Festuca flavescens, 
Luzula sylvatica, Luzula nivea, Luzula albida, Prenanthes 
purpurea, Veronica urticifolia, Oxalis acetosella, Saxifraga 
cuneifolia. La faggeta calcifila nel Parco è localizzata 
unicamente sugli affioramenti di calcescisti tra Ronco 
e Valprato in Val Soana. 
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Acero-tiglio-ulmeto di forra Bosco d'invasione mesofilo 
Questo tipo forestale, di notevole interesse natu-
ralistico, si rinviene nelle forre e nei settori incassati 
a forte acclività (inclinazione spesso superiore ai 45°), 
presenti principalmente all'imbocco delle valli di 
Cogne, Valsavarenche e Soana. Le latifoglie, che 
compongono lo strato arboreo di questi raggruppa-
menti, sono principalmente l'acero di monte (Acer 
pseudoplatanus), il tiglio a foglie larghe (Tilia platyphyl-
los) e l'olmo montano (Ulmus glabra); sono, inoltre, 
presenti in misura minore frassino, betulla, ontano 
bianco, ciliegio e individui giovani di abete rosso e 
abete bianco. Nello strato arbustivo sono costanti 
Corylus avellana e Lonicera xylosteum, mentre lo strato 
erbaceo è caratterizzato da diverse megaforbie, come 
Polygonatum verticillatum, Aruncus dioicus, Aegopodium 
podagraria, Dryopteris filix-mas, Hordelymus europaeus, 
Thalictrum aquilegifolium, Adenostyles alliariae, Ranun-
culus platanifolius e Aconitum lycoctonum. Nelle stazio-
ni dove vi è scorrimento di acqua superficiale, l'acero-
tiglio-ulmeto sfuma nell'alneto di ontano bianco. 
Alneto di ontano bianco 
Nel Parco, questa cenosi si trova soprattutto in 
corrispondenza delle forre e nelle zone con scorrimen-
to di acqua superficiale; nello strato arboreo, oltre 
all'ontano bianco, sono frequenti l'acero di monte, il 
frassino e il salicone, mentre lo strato erbaceo è carat-
terizzato dallo sviluppo di megaforbie (Adenostyles 
alliariae, Athyrium filix-foemina, Aconitum lycoctonum, 
Streptopus amplexifolius). 
In questo tipo forestale sono comprese una serie di 
cenosi caratterizzate dal fatto di colonizzare ambienti 
mesofili quali, a esempio, prati da sfalcio abbandona-
ti e terrazzamenti agricoli a suolo profondo. Tra le 
varianti fisionomiche, si ricordano gli acero-frassine-
ti, le formazioni ad acero di monte e saliconi, i 
boschetti di pioppo tremolo e frassino, le facies d'in-
vasione a robinia. 
Pioppeto mesoxerofilo di pioppo tremolo 
Colonizza i terrazzamenti non più coltivati e le 
cenge erbose dei versanti caldi, soprattutto nei settori 




(foto arch. P N G P ) 
Esemplare 
di acero di monte 
in autunno. 
I (foto arch. P N G P ) 
Pioppo tremolo. 
(foto arch. P N G P ) 
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Bassa Valle 
di Cogne. Bosco 
misto di latifoglie 
con sporadici 
abeti rossi. 




(foto arch. P N G P ) 
Saliceto arbustivo di greto 
Betuleto-corileto pioniero 
Si tratta, in gran parte, di popolamenti pionieri a 
lentissima evoluzione o pressoché stabili, situati sui 
versanti rocciosi e detritici e sui campi di massi nella 
Valle dell'Orco a monte di Noasca e nel Vallone di 
Piantonetto. Sviluppato principalmente su gneiss, il 
betuleto-corileto è caratterizzato dalla diffusa presen-
za di Cytisus scoparius, Pteridium aquilinum, Juniperus 
communis, oltre a specie erbacee a carattere acidofilo 
come Teucrium scorodonia, Festuca acuminata, Calama-
grostis arundinacea. 
Caratterizza localmente le zone ripariali dei fondi-
valle delle principali valli aostane e canavesane. I 
salici, che s'incontrano più frequentemente in queste 
stazioni, sono: Salix purpurea, Salix eleagnos e, in minor 
misura, Salix nigricans, Salix daphnoides, Salix foetida e 
Salix caesia. Pioppo nero, betulla, ontano bianco ed 
esemplari di rinnovazione di larice accompagnano 
sovente questi saliceti arbustivi. 
Evoluzione delle cenosi boschive 
Nel territorio del Parco gran parte delle cenosi 
boschive sono oggi in fase di attiva evoluzione, in 
particolare nelle zone dove si è venuto a creare un 
diffuso abbandono colturale nel l 'ambito sia dei 
boschi (soprattutto castagneti) sia delle aree desti-
nate all'agricoltura (coltivi e prati) o al pascola-
mento. Poiché all'interno di una grande area pro-
tetta la priorità è costituita dal mantenimento del-
le dinamiche ecologiche naturali, l'evoluzione in 
atto è da considerare, da un punto di vista ecosiste-
mico, come un evento positivo. Solo laddove si evi-
denzino altre emergenze, per esempio conservazio-
nistiche, in aree in cui siano presenti specie legate 
a habitat antropogeni meritevoli di tutela, oppure 
per motivi paesaggistici, è lecito ipotizzare inter-
venti attivi che impediscano la ricolonizzazione 
naturale del bosco. 
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Nelle aree dove la foresta ha raggiunto la comple-
ta maturità, è importantissimo, ai fini della conserva-
zione della maggior biodiversità, permettere il com-
pletamento del ciclo vitale degli alberi, mantenendo 
in sito gli esemplari morti o deperienti. 
Praterie 
Nell'ambito di questi studi, è stata operata una 
classificazione delle praterie presenti nel territorio del 
Parco, su base floristica e ecologica, in rapporto al tipo 
di utilizzo e, di conseguenza, al differente grado di 
naturalità delle medesime. Sono state distinte tre 
diverse categorie di cenosi erbacee: le praterie natura-
li e semi-naturali marginalmente influenzate dal 
pascolamento, le praterie utilizzate dal bestiame 
(pascoli), le praterie utilizzate con lo sfalcio (prati). 
Praterie naturali e semi-naturali 
Diffuse dagli orizzonti montani a quelli alpini, 
sono state largamente interessate in passato dall'e-
spansione del pascolo, mentre attualmente risultano 
solo marginalmente influenzate dall'esercizio delle 
attività pastorali, concentrate nelle aree con minori 
limitazioni edafiche e più facile accessibilità. 
All'interno di questa categoria, una prima distin-
zione su base ecologica permette di separare le praterie 
acidofile, legate ai substrati acidi, che risultano netta-
mente prevalenti nel Parco, da quelle basifile, legate 
agli affioramenti di rocce basiche. Nel primo caso, ai 
limiti superiori della vegetazione fin oltre i 2.500 m di 
quota, troviamo praterie a Festuca halleri e curvuleti a 
Carex curvula, che entrano in contatto con i terreni 
nivali e i popolamenti delle zolle pioniere. A quote più 
basse, in stazioni a morfologia addolcita (pianori e pia-
ni di valle), la vegetazione denota localmente un pre-
gresso esercizio del pascolo con presenza di cenosi 
caratterizzate da Poa alpina, Trifolium alpinum, Leonto-
don helveticus, Lotus alpinus, Ligusticum mutellina, Nar-
dus stricta, A mica montana e Campanula barbata. 
Sempre nell'ambito delle praterie acidofile, i ver-
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Le praterie basifile sono limitate ai settori del Par-
co dove affiorano rocce di tipo basico. Caratterizzate 
in generale da specie basifile, presentano un certo 
numero di specie acidofile legate ai processi di acidifi-
cazione del suolo. Un esempio è dato dagli elineti, 
praterie alpine che colonizzano dossi e creste ventose, 
caratterizzate dalla presenza, accanto a Elyna myosu-
roides e ad altre entità basifile (Salix reticulata, Dryas 
octopetala, Sedum atratum), di specie acidofile legate al 
graduale processo di acidificazione del terreno (Ave-
nula versicolor, Leucanthemopsis alpina, Phyteuma hemi-
sphaericum, Euphrasia minima, Luzula lutea, Hieracium 
glanduliferum). 
Nel processo di colonizzazione della vegetazione, 
le prime associazioni vegetali stabili che si incontrano 
negli orizzonti alpini si presentano in genere come un 
mosaico di praterie (curvuleti e elineti a seconda del 
substrato pedogenetico) e terreni nivali a saliceti 
nani. 1 terreni nivali o vallette nivali occupano gli 
avvallamenti e le conche dove si accumula la neve, 
che, persistendo a lungo, determina condizioni di ele-
vata umidità del suolo. Sui substrati di tipo acido è 
Salix herbacea che costituisce tappeti puri anche este-
si, mentre su rocce di tipo basico la specie precedente 
è sostituita da Salix retusa, Salix serpyllifolia e Salix reti-
culata. Accanto ai salici nani le vallette nivali ospita-
povero sia del versante piemontese sia di quello aostano, 
sono caratterizzati dalla presenza di praterie a Festuca 
varia. Diffuse in un'ampia fascia altitudinale (da 1.300-
1.400 m fin oltre i 2.400), sono talora accompagnate da 
Juniperus nana che, insieme con Euphorbia cyparissias e 
Hippocrepis comosa, evidenzia il carattere lievemente 
xerofilo di queste praterie. L'impronta acidofila è sottoli-
neata da Veronica fruticans, Gentianella campestris, Ave-
nella flexuosa, Potentilla grandiflora e Silene rupestris. 
no poche altre specie in grado di adattarsi al partico-
lare ambiente: si ricordano, in particolare, Alchemilla 
penthaphyllea, Potentilla valderia, Plantago alpina, Solda-
nella alpina, Veronica alpina, Sedum alpestre. 
Nell'ambito delle cenosi erbacee, nelle quali l'in-
fluenza antropica è (o è stata) solo marginale, sono 
comprese le praterie xerofile presenti nei settori più 
asciutti delle valli aostane (Valle di Cogne e, secon-
dariamente, parte mediana della Valle di Rhèmes). 11 
carattere xerofilo di queste praterie è evidenziato dal-
la presenza di specie come Pulsatilla halleri, Artemisia 
absinthium, Silene otites, Verbascum thapsus, Euphorbia 
cyparissias, oltre ad alcune entità di origine steppica, 
di particolare valore naturalistico, come Koeleria valle-
siana e Festuca valesiaca. 
Pascoli 
Legati alla presenza di alpeggi, i pascoli tuttora 
utilizzati dal bestiame sono generalmente localizzati 
nelle aree con minori limitazioni edafiche (conche, 
pianori, versanti freschi a moderata acclività), carat-
terizzate, inoltre, dall'esistenza di un collegamento 
abbastanza agevole (piste silvo-pastorali) con il fon-
dovalle. L'accessibilità risulta, infatti, un fattore deter-
minante in grado di permettere il mantenimento del-
le attività di alpeggio o, viceversa, di causarne l'ab-
bandono. 
Nelle aree intensamente sfruttate dal bestiame, 
senza adeguate restituzioni al terreno in sostanze 
nutritive (concimazioni), prendono il sopravvento i 
nardeti, praterie caratterizzate dalla diffusione di Nar-
dus stricta, graminacea dotata di scarse esigenze edafi-
che e grande resistenza al calpestamento del bestiame. 
Dove l'esercizio del pascolo è meno intenso e le prati-
che colturali (concimazione, irrigazione, spandimento 
delle deiezioni, sfalcio delle infestanti) sono almeno 
in parte regolarmente mantenute, sono ancora oggi 
presenti limitate superfici a pascolo, caratterizzate da 
una equilibrata composizione floristica dotata di buon 
valore foraggero. 
Influenza dell'attività pastorale sull'ecosistema 
Il pascolamento del bestiame domestico esercita 
un'influenza diretta sulla composizione dello strato 
erbaceo delle praterie; è noto infatti che la presenza 
di un buon numero di specie, soprattutto graminacee 
e leguminose (Anthoxanthum odoratum, Phleum pra-
tense, Phleum alpinum, Dactylis glomerata, Trifolium 
pratense, Trifolium alpinum, Lotus corniculatus, ecc.) 
che si ritrovano nelle praterie alpine è legata all'e-
sercizio del pascolo. Queste specie, infatti, si riduco-
no fino a scomparire qualora cessi il pascolamento, 
cedendo il posto ad altre dotate di maggiore adatta-
bilità ecologica. 
Non trascurabili sono, inoltre, le interazioni tra 
bestiame domestico e fauna selvatica, interazioni che 
possono essere positive per alcune specie, negative per 
altre. La presenza di mandrie di bovini in periodo esti-
vo, a esempio, favorisce la presenza di numerose specie 
di uccelli, soprattutto piccoli passeriformi insettivori, a 
causa dell'apporto, in un ambiente relativamente pove-
ro di risorse trofiche quale quello alpino, di abbondan-
te materiale organico, che favorisce lo sviluppo di un 
gran numero di invertebrati. D'altra parte, studi in cor-
so, anche all'interno del Parco, sembrerebbero dimo-
strare che la presenza di bovini ha un influsso negativo 
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sugli ungulati selvatici. Inoltre, il pascolo potrebbe 
costituire un fattore negativo nelle aree particolarmen-
te idonee alla nidificazione dei galliformi alpini. 
Da quanto esposto, risulta chiara l'importanza di 
poter approfondire gli studi in merito alle specie ani-
mali e vegetali di particolare rilevanza naturalistica, 
in modo da definire idonei interventi per la loro con-
servazione nonché regolamentare, ove opportuno, le 
attività antropiche esercitate sul territorio. 
Prati 
Nel Parco permangono limitati appezzamenti a 
prato, di ridotta superficie, in corrispondenza dei 
fondivalle o della fascia basale dei versanti. In gran 
parte si tratta di prati utilizzati in modo saltuario e 
irregolare; tale situazione determina la progressiva 
scomparsa delle specie di buon valore foraggero, 
legate allo sfalcio e alle altre pratiche colturali, 
come Trisetum flavescens, Dactylis glomerata, Trifo-
lium repens, Trifolium pratense, Anthoxanthum odora-
tum. Contemporaneamente si verifica una crescen-
te diffusione di infestanti come, a esempio, Cirsium 
spp., Carduus spp., Centaurea spp., seguita in breve 
dalla ricolonizzazione operata dalle specie arbustive 
e arboree. 
Vegetazione igrofila 
Nell'ambito delle cenosi erbacee, meritano un 
discorso a sé i popolamenti igrofili, praterie umide e 
lembi di torbiera alpina, che nel territorio del Parco si 
ritrovano con notevole frequenza, seppure su limitatissi-
me superfici. Di queste aree la più rilevante è la torbie-
ra di Pra Suppiaz nella Valle di Cogne. Situata a un'al-
titudine media di 1.700 metri, sulla sinistra idrografica 
del torrente Valnontey, ha un'estensione di circa 12 
ettari ed è costituita da una torbiera a sfagni colonizzata 
dal larice. Per il suo notevole valore naturalistico è stata 
classificata come sito di importanza comunitaria per la 
Valle d'Aosta, secondo la Direttiva CEE 43/92. 
In considerazione della grande importanza natu-
ralistica delle aree umide, sotto il profilo sia floristico 
sia faunistico, nel territorio del Parco sarebbe oppor-
tuno procedere a un censimento delle medesime, con 
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Evoluzione delle cenosi erbacee 
Nel territorio del Parco, in conseguenza del gene-
rale fenomeno di abbandono delle attività agro-pasto-
rali, molte praterie, in passato utilizzate come pascoli, 
prato-pascoli o prati, sono oggi in fase di attiva evolu-
zione. La presenza di molte graminacee e leguminose, 
che costituiscono lo strato erbaceo dei pascoli e dei pra-
ti, è infatti direttamente influenzata dalle pratiche col-
turali (sfalcio, concimazione, irrigazione) o dal pascola-
mento del bestiame. In assenza di questi interventi, 
esse tendono a scomparire, soppiantate da specie con 
maggior adattabilità ecologica che rientrano nelle 
dinamiche evolutive della vegetazione. Da un punto di 
vista strettamente naturalistico, questi fenomeni sono 
da considerarsi positivamente in quanto, in essi, si 
manifesta il libero corso dell'evoluzione naturale. Tut-
tavia, talvolta, le priorità di conservazione di specie di 
grande interesse naturalistico possono richiedere di 
intervenire in senso opposto alle dinamiche naturali: è 
il caso dei prati e delle radure a vegetazione xerofila 
presenti nella Valle di Cogne e, più limitatamente, nel-
la parte media della Valle di Rhèmes. Questi ambienti 
devono essere mantenuti, evitandone la ricolonizzazio-
ne da parte degli arbusti e del bosco, al fine di conser-
vare alcune specie a carattere steppico di grande inte-
resse naturalistico e biogeografico. Ancora, in un qua-
dro generale di salvaguardia della biodiversità e di valo-
rizzazione dell'ambiente e del paesaggio montano e 
alpino tradizionale, acquista grande importanza il man-
tenimento sul territorio di aree a prato e prato-pascolo, 
che interrompono la copertura forestale, preservando, 
nel contempo, le caratteristiche delle antiche borgate a 
esse strettamente collegate. 
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P A T R I M O N I O 
N A T U R A L E 
Il presente contributo non vuole essere una sem-
plice elencazione delle specie animali presenti nel ter-
ritorio del Parco, ma una sintesi, sebbene parziale, 
dello stato attuale delle conoscenze in campo zoologi-
co. Un secondo obiettivo è quello di evidenziare le 
lacune, per taluni gruppi zoologici ancora macrosco-
piche, che bisognerà colmare per poter avviare una 
organica politica di conservazione, e non solo di tute-
la, all'interno dell'area protetta. 
Invertebrati 
Le conoscenze sugli Invertebrati del Parco sono 
frammentarie e sovente datate. A parte le prime cam-
pagne di esplorazione faunistica, condotte nelle estati 
del 1926 e del 1931 da Enrico Festa, non esistono suc-
cessivi studi monografici pubblicati per alcun gruppo 
di Invertebrati. Gli studi sui materiali raccolti da 
Festa furono affidati ad alcuni dei più importanti stu-
diosi italiani dell'epoca, tra i quali si possono citare 
Agostino Dodero (Coleotteri), Emilio Turati e Mario 
Simondetti (Lepidotteri), Ludovico Di Caporiacco 
(Aracnidi), Luigi Cognetti de Martiis e Iginio Sciac -
chitano (Anellidi e Gordii), Mario Salfi (Ortotteri e 
Dermatteri), Alceste Arcangeli (Crostacei Isopodi), 
Laura Gambetta (Molluschi), D. Guiglia (Imenotte-
ri), C. Menozzi (Formiche) e lo stesso Enrico Festa 
(Vertebrati). Questi studi monografici portarono alla 
descrizione di alcune forme nuove per la scienza, tra le 
quali la più nota è certamente il Lepidottero Pamas-
sius delius paradisiacus (oggi riconosciuto come una 
sottospecie di Parnassius phoebus). 
Dagli studi in questione furono censite nel Parco 
diverse centinaia di specie di Invertebrati. L'elenco 
delle specie segnalate non può comunque essere con-
siderato completo, per il fatto che le raccolte furono 
effettuate esclusivamente in due aree di ridotta esten-
sione della Val di Rhèmes e della Valle Orco, in 
ambiente alto alpino, senza dubbio il più rappresenta-
tivo dell'area protetta, ma nel contempo il più povero 
per quanto riguarda il numero di specie. 
L'analisi di parte della letteratura scientifica (cfr. 
bibliografia) ha permesso di fare il punto della situa-
zione dei gruppi più importanti da un punto di vista 
ecologico o conservazionistico. 
Il Parco, per questioni geografiche e legate all'ul-
tima glaciazione, non risulta particolarmente ricco di 
specie e di endemismi se raffrontati ad altri settori del-
l'arco alpino. 
Ciò non esclude, comunque, la presenza di alcu-
ne specie interessanti: tra i Coleotteri di particolare 
rilevanza si possono ricordare Cychrus grajus lauzo-
nensis, Nebria cordicollis kochi, Pterostichus burmeiste-
ri, P. parnassius, Ocydromus fulvipes tra i Carabidi, 
Acmaeops septentrionalis tra i Cerambicidi, Dichotra-
chelus stierlini knechti, D. sulcipennis pedemontanus, 
Otiorhynchus desertus tra i Curculionidi, Hydroporus 
incognitus tra gli Idroadefagi. E tra i Coleotteri che è 
avvenuta una delle ultime scoperte in campo zoolo-
gico, con il ritrovamento di una nuova specie di 
Cholevide, per la quale è stato descritto un nuovo 
genere: Canavesielìa lanai. (figura in basso) 
Tra gli altri Invertebrati le conoscenze possono 
dirsi piuttosto buone per gli Ortotteri, con circa 30 
specie segnalate, tra cui alcune rare in Italia, come 
l'Acridide Aeropedellus variegatus. 
Per quanto riguarda i Lepidotteri, sono segnalate 
a tutt'oggi meno di 200 specie, numero decisamente 
ridotto che denota come gli studi siano ancora di 
carattere preliminare. 
Per limitarsi ai più noti Lepidotteri diurni (Ropalo-
ceri), tra le circa 60 specie note nel Parco, Casale, Bal-
letto e Cameron-Curry (1994) segnalano come parti-
colarmente interessanti o rari soltanto il citato Parnas-
sius phoebus paradisiacus e il Satiride Oeneis glacialis. 
Pesci 
A causa dell'ambiente di alta montagna e della 
tipologia dei corsi d'acqua, l'ittiofauna del Parco è 
poverissima di specie e scarsamente significativa da 
un punto di vista della conservazione. L'unica specie 
autoctona diffusa è la trota fario (Salmo trutta fario), 
mentre sono presenti, introdotti dall'uomo, il salme-
rino (Salvelinus alpinus), e forse, la sanguinerola 
(Phoxinus phoxinus). Tali presenze di specie esotiche 
sono da considerarsi del tutto indesiderabili a causa 
degli squilibri, anche catastrofici, che l'immissione di 
questi predatori può avere sui fragili ecosistemi dei 
laghetti alpini di alta quota. 
Canavesielìa lanai 
Anfibi e Rettili 
Anfibi e Rettili sono rappresentati nel Parco da un 
limitato numero di specie, che, con qualche eccezione, 
risultano confinate in poche aree marginali di bassa 
quota (Sindaco 1993; Sindaco, in stampa). Contraria-
mente a quanto si potrebbe pensare, e a quanto riporta-
to erroneamente da alcuni autori, mancano dall'area 
protetta molte delle specie considerate tipicamente 
alpine, come le salamandre alpine (Salamandra atra e S. 
lanzai), il tritone alpestre (Triturus alpestris), la lucertola 
vivipara (Zootoca vivipara) e il marasso (Vipera berus). 
Nonostante quasi tutte le specie siano citate negli 
allegati delle convenzioni internazionali per la tutela 
della fauna selvatica, il Parco riveste un ruolo marginale 
nella conservazione di gran parte di esse. Fanno eccezio-
ne Rana temporaria e Vipera aspis (diffuse in gran parte 
del territorio) e Coronella austriaca, specie rara che com-
pare con una certa frequenza sul versante canavesano. 
TABELLA 2 - CHECK-LIST DEGLI ANFIBI E DEI RETTILI 
specie nome italiano status 
Salamandra sabmandra Salamandra pezzata + 
Bufo bufo Rospo comune (+) 
Rana temporaria Rana temporaria ++ 
Anguis fragilis Orbettino + 
Lacerta (viridis) bilineata Ramarro occidentale + 
Podarcis muralis Lucertola muraiola ++ 
Hierophis viridiflavus Biacco + 
Coronella austriaca Coronella austriaca + 
Elaphe longissima Saettone 7 
Natrix natrix Natrice dal collare ( + ) 
Vipera aspis Vipera comune + + 
++ presente e frequente + = presente 
(+) presente in aree marginali ? = presenza dubbia 
Anche per l'avifauna è stata pubblicata una lista ( f o t o R a 
piuttosto completa (Framarin, 1996). In questo lavo- Vipera comune. 
ro sono fornite stime sulle dimensioni delle popola- ( f o t o p. Ramires) 
zioni delle varie specie di uccelli del Parco, insieme ad 
alcuni rilievi esemplificativi sulla frequenza delle 
diverse specie in diverse tipologie ambientali e alcuni 
dati riguardanti la distribuzione altitudinale. 
Per il resto, le pubblicazioni riguardanti gli uccel-
li del Parco sono estremamente scarse: di un certo 
interesse è lo studio di Bocca e Maffei (1997) sull'avi-
fauna valdostana, che contiene anche dati riguardan-
ti il Parco. 
Si sente la mancanza di studi più approfonditi sul-
la distribuzione fine delle specie, di studi sulle comu-
nità ornitiche nei diversi habitat del Parco e, non ulti-
mo, di censimenti che forniscano indicazioni sull'an-
damento demografico delle popolazioni in relazione a 
cicli naturali, all'andamento climatico, all'eventuale 
impatto di attività antropiche sul territorio (per esem-
pio forte presenza di turismo, pratiche sportive ecc.) o 
agli effetti che, soprattutto alle quote inferiori, ha avu-
to l'abbandono di terreni un tempo interessati da atti-
vità agricole, selvicolturali e pastorali tradizionali. 
Tra le circa 100 specie nidificanti (certe o proba-
bili), rivestono un particolare interesse l'aquila reale, 
presente con un buon numero di individui, il gracchio 
corallino, la civetta capogrosso, la civetta nana, il 
venturone, il merlo dal collare e i tre galliformi alpini 
(pernice bianca, gallo forcello e coturnice). E anche 
notevole la frequenza degli avvistamenti di gipeti, 
rilasciati in altre aree dell'arco alpino, nell'ambito del 
progetto internazionale di reintroduzione, al quale il 
Parco partecipa nella raccolta delle osservazioni. 
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TABELLA 3 - CHECK-LIST DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI 
P A T R I M O N I O 
N A T U R A L E 
specie nome italiano status specie nome italiano status 
Accipiter gentilis Astore (B) Prunella modularis Passera scopaiola B 
Accipiter nisus Sparviere B Erithacus rubecula Pettirosso B 
Aquila chrysaetos Aquila reale B Luscinia megarhynchos Usignolo (B) 
Buteo butea Poiana (B) Monticola saxatilis Codirossone B 
Circaetus gallicus Biancone (B) Oenanthe oenanthe Culbianco B 
Pemìs apivorus Falco pecchiaiolo (B) Phoenicurus ochruros Codirosso spazzacamino B 
Falco peregrinus Falco pellegrino (B) Phoenicurus phoenicurus Codirosso B 
Falco tinnunculus Gheppio B Saxicola rubetra Stiaccino B 
Lagopus mutus Pernice bianca B Saxicola torquata Saltimpalo (B ?) 
Tetrao tetrix tetrix Gallo forcello B Turdus merula Merlo B 
Alectoris graeca Coturnice B Turdus philomelos Tordo bottaccio B 
Columba palumbus Colombaccio (B) Turdus pilaris Cesena B 
Cuculus canorus Cuculo B Turdus torquatus Merlo dal collare B 
Asio otus Gufo comune (B) Turdus viscivorus Tordela B 
Aegolius funereus Civetta capogrosso B Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola B 
Bubo bubo Gufo reale B Phylloscopus bonelli Luì bianco B 
Glaucidium passerinum Civetta nana B ? Phylloscopus collybita Luì piccolo B 
Strix aluco Allocco (B) Phylloscopus sibilatrix Luì verde (B ?) 
Apus apus Rondone (B) Regulus ignicapillus Fiorrancino B 
Apus melba Rondone alpino B ? Regulus regulus Regolo B 
Upupa epops Upupa (B) Sylvia atricapilla Capinera B 
Dryocopus martius Picchio nero B Sylvia borin Beccafico B 
Jynx torquilla Torcicollo (B ?) Sylvia communis Sterpazzola (B) 
Picoides major Picchio rosso maggiore B Sylvia eunuca Bigiarella B 
Picoides minor Picchio rosso minore (B ?) Sylvia hortensis Bigia grossa (B?) 
Picus viridis Picchio verde B Muscicapa striata Pigliamosche B 
Alauda arvensis Allodola B Aegithalos caudatus Codibugnolo B 
Lullula arborea Tottavilla (B) Parus ater Cincia mora B 
Delichon urbica Balestruccio B Parus caeruleus Cinciarella B 
Hirundo rustica Rondine (B) Parus cristatus Cincia dal ciuffo B 
Ptyonoprrogne rupestris Rondine montana B Parus major Cinciallegra B 
Anthus spinoletta Spioncello B Parus montanus Cincia bigia alpestre B 
Anthus trivialis Prispolone B Parus palustris Cincia bigia (B) 
Motacilla alba Ballerina bianca B Sitta europaea Picchio muratore (B) 
Motacilla cinerea Ballerina gialla B Tichodroma muraria Picchio muraiolo B 
Cinclus cinclus Merlo acquaiolo B Certhia brachydactyla Rampichino (B) 
Troglodytes troglodytes Scricciolo B Certhia familiaris Rampichino alpestre B 
Prunella collaris Sordone B Lanius collurio Averla piccola B 
B = nidificante nel Parco 
? = nidificazione dubbia 
(B) = nidificante in aree marginali del Parco o in zone limitrofe 
In neretto le specie di particolare interesse conservazionistico 
specie nome italiano : status specie nome italiano ; status 
Ccrrvus corax Corvo imperiale B Carduelis carduelis Cardellino B 
Ccrrvus corone Cornacchia nera B Carduelis chloris Verdone (B) 
Garrulus glandarius Ghiandaia B Carduelis flammea Organetto B 
Nucifraga caryocatactes Nocciolaia B Carduelis spinus Lucarino (B?) 
Pica pica Gazza (B) Fringilla coelebs Fringuello B 
Pyrrhocorax graculus Gracchio alpino ! B Loxia curvirostra Crociere ! B 
Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino B Pyrrhula pyrrhula Ciuffolotto ! B 
Stumus vulgaris Storno B Serinus citrinella Venturone i B 
Montifringilla nirnlis Fringuello alpino : B Serinus serinus Verzellino B 
Passer italiae Passera d'Italia B Emberiza eia Zigolo muciatto B 
Passer montanus Passera mattugia ! (B) Emberiza citrinella Zigolo giallo B 
Carduelis cannabina Fanello : B Emberiza hortulana Ortolano (B) 
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Il Parco fu istituito per impedire l'estinzione 
dello stambecco, che, nei contrafforti dell'omonimo 
massiccio, trovò il suo ultimo rifugio dopo essere 
stato sterminato dal resto dell'arco alpino. 
È quindi del tutto comprensibile che gran parte 
delle ricerche zoologiche siano state incentrate su 
questa specie simbolo, prendendo in considerazione 
molti aspetti della vita di questo animale, tra cui la 
demografia (attraverso censimenti annuali), l'eco-
etologia e la patologia. 
Tali ricerche furono estese negli anni ad altri 
Mammiferi di dimensioni medio grandi, tra cui il 
camoscio, la volpe e la marmotta. 
Le conoscenze riguardanti tutte le specie di picco- Picchio rosso 
la taglia rimasero, invece, decisamente insufficienti ., , ™aRRlorc-
6 - (foto L. Ramires) 
fino ad anni recenti, in cui sono state realizzate ricer-
che sui cosiddetti «micromammiferi» , comprendenti Gheppio maschio. 
Insettivori, Chirotteri e Roditori (Patriarca e Deber- < f o t o L R a m i r e s ) 
nardi, 1997) e i piccoli carnivori (Mustelidi). 
Grazie agli studi sui piccoli mammiferi, è stata 
rilevata la presenza di alcune specie rare o poco note 
sulle Alpi occidentali italiane, tra cui il toporagno 
alpino (Sorex alpinus) e il topo selvatico alpino 
(Apodemus alpicola), una delle ultime specie di 
Mammiferi scoperte in Europa. 
Si può concludere che ia lista delle specie presenti 
nel Parco è abbastanza completa, ma mancano dati su 
gran parte della loro ecologia e demografia. 109 
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TABELLA 4 - CHECKLIST DEI MAMMIFERI DEL PARCO 
specie nome italiano status specie nome italiano status 
Erinaceus europaeus Riccio S Microtus multiplex Arvicola del Fatio S 
Neomys fodiens Toporagno d'acqua S Microtus savii Arvicola del Savi S 
Sorex alpinus Toporagno alpino S Apodemus alpicola Topo selvatico alpino S 
Sorex araneus Toporagno comune S Apodemus flavicollis Topo selvatico collo-giallo ? 
Sorex minutus Toporagno nano S Apodemus sylvaticus Topo selvatico S 
Talpa caeca Talpa cieca S Rattus norvegicus Ratto delle chiaviche s 
Hypsugo savii Pipistrello di Savi S Mus domesticus Topolino delle case s 
Myotis mystacinus Vespertilio mustacchino S Vulpes vulpes Volpe s 
Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano S Meles meles Tasso s 
Plecotus auritus Orecchione S Mustela erminea Ermellino s 
Lepus europaeus Lepre S Mustela nivalis Donnola s 
Lepus timidus Lepre alpina S Martes foina Faina s 
Marmota marmota Marmotta S Martes martes Martora s 
Sciurus vulgaris Scoiattolo S Lynx lynx Lince o ? 
Elyomis quercinus Quercino S Sus scrofa Cinghiale s 
Muscardinus avellanarius Moscardino S Capreolus capreolus Capriolo s ? 
Myoxus glis Ghiro S Cervus elaphus Cervo o 
Chionomys nivalis Arvicola delle nevi S Capra ibex Stambecco s 
Clethrionomys glareolus Campagnolo rossastro S Rupicapra rupicapra Camoscio s 
Microtus arvalis Arvicola campestre S 
S = presenza stabile nel Parco ? = presenza dubbia O = presenza occasionale 
Quercino, 
(foto L. Ramires) 
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Alta Valle di 
Rhèmes. Cascata 
di Goletta. 
(foto L. Ramires) 
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NATURALE Le emergenze 
naturali 
a cura di: 
Roberto Sindaco - IPLA 
Aquila reale. 
(foto L. Ramires) 
Emergenze naturalistiche e priorità 
di conservazione 
Considerato lo stato preliminare delle conoscenze emerso dai paragrafi precedenti, in questa sede è possibile delineare solo alcune linee generali da 
seguire nella politica di conservazione, evidenziandone 
alcune priorità limitatamente a quanto oggi noto. 
Innanzitutto occorre operare una chiara distinzione 
tra emergenze di interesse generale (per esempio comu-
nitario), di interesse nazionale e di interesse regionale o 
locale. Questa distinzione riveste un notevole risvolto 
pratico, laddove esista la necessità di individuare delle 
priorità di intervento. Dovendo effettuare delle scelte, è 
più importante salvaguardare una specie localmente 
comune, ma che riveste una priorità di conservazione a 
livello europeo, piuttosto che concentrarsi su un'altra 
specie che, rarissima a livello locale, risulta molto diffu-
sa nel resto d'Italia o d'Europa. 
Alcune priorità, a livello comunitario, sono state 
ufficializzate all'interno di alcune direttive CEE, recepi-
te e convertite in legge a livello nazionale. 
Sono di seguito brevemente presentate le normative 
vigenti e le specie presenti nel Parco che ne sono inte-
ressate. 
Direttiva Habitat 
L'Unione Europea, con la Direttiva del 21 maggio 
1992 n. 92/43/CEE, relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche, contribuisce a salvaguardare la biodiversità 
mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo 
degli Stati membri al quale si applica il trattato. 
Questa Direttiva è stata ratificata dall'Italia con il 
DPR dell'8 settembre 1997, n. 357, regolamento recan-
te attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
"conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche", che com-
prende 7 allegati, dei quali i seguenti interessano la tute-
la degli habitat e delle specie: 
allegato A - tipi di habitat di interesse comunitario, 
la cui conservazione richiede la designazione di aree spe-
ciali di conservazione; 
allegato B - specie animali e vegetali d'interesse 
comunitario, la cui conservazione richiede la designazio-
ne di zone speciali di conservazione; 
allegato D - specie animali e vegetali di interesse 
comunitario, che richiedono una protezione rigorosa. 
Gli habitat prioritari di interesse comunitario, pre-
senti all'interno del Parco, sono riportati nella tabella 
seguente. 
TABELLA 5 - HABITAT PRIORITARI 
DI INTERESSE COMUNITARIO PRESENTI NEL PARCO 
(DIRETTIVA 92/43 C E E ) 
Pavimenti calcarei 
Foreste di Pinus uncinata 
Formazioni pioniere alpine di Caricion bicoloris-atrofuscae 
Formazioni erbose secche su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) 
Torbiere alte attive 
Torbiere boscose 
Nel Parco non risulta finora segnalata alcuna spe-
cie faunistica e floristica elencata nell'allegato B. 
Per quanto riguarda l'allegato D, sono presenti 
alcune specie di pipistrello (Microchiroptera), il ramar-
ro (Lacerta bilineata, elencata sotto il sinonimo L. viri-
dis), la lucertola muraiola (Podarcis muralis) e il biac-
co (Hierophis - o Coluber - viridiflavus). Nessun anfibio 
del Parco compare nell'allegato D della normativa. 
Nell'ambito della flora, tra le specie riportate nel-
l'allegato D, solo Aquilegia alpina è presente nel Parco. 
Direttiva Uccelli 
Alectoris graeca, Ficus viridis, Phoenicurus phoenicurus 
sono state attribuite alla categoria SPEC2 (specie con 
status di conservazione sfavorevole e popolazioni preva-
lentemente concentrate in Europa); Aquila chrysaetos, 
Teerao tetrix, Bubo bubo, Alauda arvensis, Monticola saxa-
tilis, Muscicapa striata, Lanius collurio, Pyrrhocorax 
pyrrhocorax e Emberiza eia sono comprese nella categoria 
SPEC3 (specie con status di conservazione sfavorevole 
ma con popolazioni non concentrate in Europa). 
Si deve evidenziare che alcune di queste specie 
(Picus viridis, Phoenicurus phoenicurus e Muscicapa stria-
ta) sono presenti solo in aree marginali del Parco e, 
quindi, misure di conservazione nei loro confronti non 
sono particolarmente importanti. 
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La Direttiva 79/409/CEE del Consiglio delle 
Comunità europee prevede, tra l'altro, la tutela delle 
specie elencate nell'allegato I (modificato dalla Diret-
tiva 91/244/CEE) e dei loro habitat. 
La Direttiva è stata integralmente recepita in Italia 
dalla legge 157/92. 
Essa prevede l'individuazione di Zone di Protezio-
ne Speciale per contribuire a garantire uno stato di 
conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie 
di interesse comunitario. 
Tutto il territorio del Parco è stato proposto alla 
CEE quale ZPS ai sensi della succitata Direttiva. 
Al di fuori della Direttiva "Uccelli", una valida clas-
sificazione dello status dell'avifauna europea è stato pub-
blicato da «BirdLife International» (Tucker & Healt, 
1994). I risultati di tale opera possono essere adottati 
quali utili criteri per individuare le specie maggiormente 
meritevoli di misure di conservazione a livello europeo. 
Le specie sono attribuite a diverse categorie, dette 
SPEC (Species ofEuropean Conservation Concern), sulla 
base dei trend demografici a scala nazionale ed europea 
e alla loro distribuzione geografica (specie prevalente-
mente o esclusivamente europee, ovvero con popolazio-
ni in gran parte extraeuropee). Sono considerate in uno 
stato di conservazione sfavorevole le specie attribuite 
alle categorie SPEC 1, 2 e 3, con massima priorità per 
SPEC 1. Nell'ambito delle specie nidificanti nel Parco, 
nessuna è classificata nella categoria più minacciata. 
Progetto Natura 2 0 0 0 
Le Direttive "Habitat" e "Uccel l i" prevedono 
l'individuazione e la tutela degli habitat delle specie 
(sia animali sia vegetali) considerate particolarmente 
protette a livello comunitario, denominati SIC (siti di 
interesse comunitario) o ZPS (zone di protezione spe-
ciale per l'avifauna). 
Nell'ambito del progetto "Natura 2000", sono 
stati segnalati al Ministero dell'Ambiente e trasmessi 
alla Comunità Europea, 1 dati riguardanti diversi bio-
topi, che ricadono nei confini del Parco. 
Le relative schede sono inserite nella banca dati 
del Ministero e dei competenti uffici delle regioni Pie-
monte e Valle d'Aosta insieme alle rispettive carto-
grafie informatizzate; limitatamente ai siti valdostani, 
essi sono anche descritti in un recentissimo volume 
(Regione Autonoma Valle d'Aosta, 1998). 
Le aree in questione sono elencate nella tabella 6. 
Coturnice, 
(foto L. Ramires) 
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TABELLA 6 - BIOTOPI DI INTERESSE COMUNITARIO 
PROPOSTI ALLA CEE NELL'AMBITO DEL PROGETTO 
NATURA 2000 
I T I 110046 Prascondù 
I T I 110059 Vallone Azaria - Barmaion - Torre Lavina 
I T I 110060 Vallone del Carro, Piani del Nivolet, Col Rosset 
I T 1 2 0 1 0 1 0 Ambient i calcarei d'alta quota della Valle di 
Rhèmes 
I T 1 2 0 1 0 2 0 Bosco del Parriod 
1 T 1 2 0 1 0 3 0 Eaux Rousses, lago Djouan, 
Col le Entrelor 
PATRIMONIO 
NATURALE 
I T 1 2 0 1 0 4 0 Valloni a sud de La Grivola 
I T 1201050 Bosco di Sylvenoire - Arpissonet 
I T 1 2 0 1 0 6 0 Vetta Gran Paradiso - Money 
I T I 2 0 1 0 7 0 PraSuppiaz 
Ambienti calcarei 
d'alta quota della 
Valle di Rhèmes. 
(foto L. Ramires) 
Nella tabella 6, Prascondù, Vallone Azaria Bar-
maion Torre Lavina, Vallone del Carro, Piani del 
Nivolet, Col Rosset si trovano sul versante canave-
sano del Parco, mentre i rimanenti interessano il ter-
ritorio della Valle d'Aosta. 
Il biotopo di Prascondù, caratterizzato da cenosi 
forestali e praterie alpine e dalla presenza di cavità 
sotterranee, è stato segnalato per la presenza di alcu-
ni endemismi vegetali (Potentilla grammopetala, Cam-
panula excisa) e animali (tra questi si ricorda in par-
ticolare il Coleottero Canavesielìa lanai) di rilevante 
interesse naturalistico. 
L'area del Vallone di Azaria-Barmaion-Torre 
Lavina rappresenta un'importante zona per il ciclo 
riproduttivo del camoscio, oltre a ospitare alcune 
specie vegetali rare o endemiche (Cortusa matthioli, 
Saponaria lutea, Campanula excisa, Lychnis alpina) e 
Carabidi endemici e a ridotta distribuzione, come 
Carabus heteromorphus e Cychrus grajus. 
Il biotopo, comprendente Vallone del Carro, 
Piani del Nivolet e Col Rosset, possiede una grande 
importanza faunistica come habitat integrale per 
stambecco e camoscio. La presenza di endemismi 
alpini occidentali nella fauna entomatica e di nume-
rose piccole zone umide e lembi di torbiera alpina, 
con specie vegetali del Caricion bicoloris-atrofuscae, 
accrescono maggiormente l'interesse biogeografico e 
naturalistico dell'area. 
Gli ambienti calcarei d'alta quota della Valle di 
Rhèmes sono stati segnalati per l'interesse naturali-
stico legato sia alla flora sia alla fauna. Tra le specie 
vegetali rare per le Alpi, si ricorda Cortusa matthioli e 
tra i numerosi endemismi Artemisia glacialis, Gentiana 
schleicheri e Saxifraga diapensioides. Sono, inoltre, pre-
senti zone umide alpine, che ospitano briofite rare e 
minacciate come Meesia uliginosa, Myurella tenerrima 
e Philotonis tomentella. Tra l'avifauna si segnala, in 
particolare, il gracchio corallino, specie rara e loca-
lizzata in Valle d'Aosta. 
Il biotopo del Bosco del Parriod, costituito da un 
bosco di aghifoglie (abete bianco, abete rosso, larice 
e, più limitatamente, pino uncinato e pino silvestre), 
è caratterizzato da una ricca avifauna legata all'am-
biente boschivo. Si ricordano, in particolare, la 
civetta capogrosso, il gufo reale, il picchio nero e la 
rarissima civetta nana. L'area, inoltre, per le sue 
caratteristiche, rappresenta una potenziale area di 
ricolonizzazione della lince. 
Nel biotopo di Eaux-Rousses, lago Djouan, Colle 
Entrelor, è segnalata la presenza di Linnaea borealis, 
pianta che rappresenta un relitto glaciale; inoltre, 
sono presenti alcune interessanti specie di uccelli, 
come l'aquila reale, il picchio nero, il gallo forcello e 
la coturnice. 
L'area comprendente i Valloni a sud della Grivo-
la ospita numerose specie tipiche della fauna e della 
flora alpine. Essa rappresenta, infatti, un'importante 
zona per la riproduzione del camoscio e presenta, 
inoltre, un'elevata densità di stambecchi. Per l'avi-
fauna si segnalano alcune specie interessanti come la 
coturnice, l'aquila reale, il gipeto, la pernice bianca 
e il gallo forcello. Nell'ambito della flora sono pre-
senti specie alpine rare o endemiche (Eritrichium 
nanum, Leontopodium alpinum, Potentilla grammopeta-
la, Senecio halleri). 
Il biotopo del Bosco di Sylvenoire - Arpissonnet 
è costituito da un bosco di conifere, di notevole inte-
resse all 'interno di una valle arida come quella di 
Cogne, per la presenza di un nucleo di abete bianco, 
specie che richiede, al contrario, un clima umido. 
L'area possiede, inoltre, un rilevante interesse flori-
stico per la presenza di specie rare, come Linnea 
borealis e Aquilegia alpina. 
Il biotopo comprendente la testata della Val-
nontey con la vetta del Gran Paradiso è stato segna-
lato sia per l'eccezionale ambiente glaciale, che in 
gran parte lo costituisce, sia per i molteplici interes-
si faunistici. Oltre alla presenza di un nucleo di stam-
becchi dalle pregiate caratteristiche fenotipiche, tra 
gli uccelli sono segnalate specie come aquila reale, 
gipeto, gallo forcello, pernice bianca e coturnice; fra 
gli Invertebrati è presente il Lepidottero Diaphora 
sordida, raro e a distribuzione molto localizzata. 
L'area di Pra Suppiaz è stata segnalata come 
biotopo di interesse comunitario in quanto ospita 
una torbiera a sfagni colonizzata dal larice, in cui 
sono presenti entità igrofile rare e minacciate come, 
a esempio, Sphagnum centrale e l'epatica Calypogeia 
sphagnicola. Il sito è degradato dal pascolamento, da 
sempre esercitato nella zona; di conseguenza, si 
rendono necessarie idonee misure di tutela per 
proteggere i pochi lembi rimasti di torbiera vera e 
propria, favorendo contemporaneamente un recupe-
ro della vegetazione igrofila. 
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Linnaea borealis. 
(foto arch. P N G P ) 
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Lo studio si inserisce nel programma di ricer-che con gli obiettivi di: — omogeneizzare le conoscenze già esistenti 
sui due versanti del parco; 
— fornire un archivio informatizzato e georefe-
renziato sulle componenti insediative (strutture 
insediative, centri storici, alpeggi, infrastrutture, 
servizi del parco), sulla rete dei percorsi, contenen-
te informazioni di base, eventualmente incrementa-
bili e di agevole utilizzo; 
— fornire una prima riflessione attraverso la 
predisposizione di carte d'interpretazione sulla 
situazione e peculiarità del sistema insediativo e sul-
le dinamiche in atto; 
— predisporre un catalogo delle strutture stori-
che aggregate su base catastale, contenente le strut-
ture, i caratteri dell'insediamento storico, gli ele-
menti di interesse o di degrado, le modificazioni 
avvenute nel tempo. 
Valle Orco. 
Praz. Maison, 
vallone del Roc. 
(foto arch. P N G P ) 
La struttura insediativa 
U n territorio un tempo densamente popolato, 
in particolare sul versante piemontese, segnato 
dall'opera dell'uomo fino alle alte quote, secondo 
il tradizionale modello della transumanza, ma 
anche ricco di importanti centri produttivi e di 
mercato sui fondovalle. Due regioni tra loro stori-
camente legate dai percorsi intervallivi, che nel-
l 'arco di un secolo hanno subito, entrambe, una 
progressiva emarginazione: crisi del l 'a t t ivi tà 
mineraria della "Cogne" e delle attività manifat-
turiere in genere, sviluppo e attrazione dei centri 
industriali in pianura. Il sistema storico si struttu-
ra in 222 aggregati (171 in Piemonte, 51 in Valle 
d'Aosta) tra loro collegati da una fitta rete di per-
corsi e a loro volta collegati con il sistema degli 
alpeggi (oltre 450 strutture) e dell'edificato spar-
so. La struttura storica, caratterizzata da una mol-
teplicità di manufatti di interesse storico, artisti-
co, ambientale e paesaggistico, forma un patrimo-
nio d'immenso valore, oggi non sufficientemente 
valutato dalle politiche sia di tutela sia di valoriz-
zazione. Sebbene negli ultimi decenni vi sia stata 
una spinta al recupero delle strutture storiche, il 
sistema nel suo complesso è sottoposto a forti pro-
cessi di degrado e di 'banalizzazione' che stanno 
inevi tabi lmente diminuendo la leggibilità delle 
relazioni che legano e hanno legato i singoli beni 
al loro territorio. 
I processi di forte decremento della popolazione 
TABELLA 1 - SUPERFICIE DEL SISTEMA INSEDIATIVO PER CATEGORIE D'USO E PER REGIONI 
versante valdostano versante piemontese totale 
ha % ha % ha % % su tot * 
edificato storico 42,57 : 22,31 90 ,48 36 ,44 133,05 30 ,30 0 ,15 
edificato recente a bassa densità ^ 16,99 8 ,90 29,29 i 11,80 46 ,28 10,54 j 0,05 
edificato recente ad alta densità ! 35 ,89 18,81 59,95 24,15 95 ,84 21,82 0,11 
edificato sparso ! 21 ,38 : 11,20 12,88 5 ,19 34,26 7 ,80 0 ,04 
aree per servizi 2,11 1,11 1,38 0 ,56 3,49 0 ,79 0 ,00 
insediamento produttivo 9 ,58 j 5,02 27,41 11,04 36 ,99 8,42 0 ,04 
aree verdi e sportive 13,56 7,11 7,75 3,12 21,31 4,85 0,02 
cave, cantieri, splateamenti 20,61 1 10,80 8 ,76 3,53 29,37 6 ,69 0 ,03 
campeggi 12,7 6,65 4 ,79 1,93 17,49 3 ,98 0,02 
parcheggi isolati : 15,46 i 8 ,10 5,59 2,25 21,05 4 ,79 0,02 
Totale : 1 9 0 , 8 5 1 0 0 , 0 0 2 4 8 , 2 8 1 0 0 , 0 0 4 3 9 , 1 3 1 0 0 , 0 0 0 , 4 8 
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* percentuale sul territorio indagato pari a 91.000 ettari 
TABELLA 2 - NUMERO DI AGGREGATI STORICI 





n % n % n : % 
privo di servizi 28 55 146 85 174 : 78 
con un servizio 11 22 5 3 16 ! 7 
tra 2 e 4 servizi 3 6 16 9 19 : 9 
più di 5 servizi 9 18 4 2 13 ; 6 
Totale 5 1 1 0 0 171 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
( 3 8 , 3 % n e l t r e n t e n n i o l 5 1 - ' 8 1 ) e il d e c l i n o dell 'agri-
c o l t u r a e de l la pastorizia h a n n o i n d e b o l i t o il s i s tema 
i n s e d i a t i v o s t o r i c o , r i d u c e n d o , in p a r t i c o l a r e n e l l e 
va l l i c a n a v e s a n e , i n t e r e z o n e n o n più access ib i l i , a 
u n o s ta to di t o t a l e a b b a n d o n o e col lasso . 
Due opposte tendenze 
C o m e già emerso n e l l a lettura dei dati s o c i o e c o n o -
m i c i , le t e n d e n z e in a t t o sui due versant i s o n o assai 
d iverse : u n f o r t e d e c l i n o d e m o g r a f i c o , vaste aree di 
a b b a n d o n o in P i e m o n t e ; u n c e r t o i n c r e m e n t o in Va l le 
d ' A o s t a e u n a maggior t e n u t a delle aree agricole. L'oc-
cupazione di suolo a f ini residenziali, produttivi e per 
servizi, dal dopoguerra, è più c h e t r ipl icato sull ' intero 
parco . In t e rmin i di superfici , le n u o v e aree occupate 
r isul tano pressoché eguali sui due versant i , ma in rap-
p o r t o a l l ' e d i f i c a t o s t o r i c o , n e l l e va l l i v a l d o s t a n e le 
superfici edif icate sono i n c r e m e n t a t e del 2 7 0 % , m e n t r e 
in quelle c a n a v e s a n e del 1 5 9 % , inver tendo la situazio-
n e dei secoli passati. S i rileva una maggiore presenza di 
aree a servizi in Val le d 'Aosta e una maggior presenza di 
aree a uso industriale nel le valli canavesane , prevalen-
t e m e n t e riferite agli impianti idroelettr ic i . S e si c o n -
f rontano i servizi ( commerc ia l i , amministrat iv i , r icet t i -
v i ) presenti nei nuclei o nel le aree di espansione l imi-
trofe, si può notare una distribuzione più capil lare ne l -
l 'area valdostana, c o n alcuni poli maggiormente serviti . 
In P i e m o n t e , l ' e d i f i c a t o r e c e n t e s e m b r a essere 
più c o m p a t t o e a maggior d e n s i t à , l ' o c c u p a z i o n e di 
suolo si è c o n c e n t r a t a p r e v a l e n t e m e n t e lungo a l c u n e 
t ra t te dei f o n d o v a l l e ( t ra L o c a n a e R o s o n e ; a R o n c o 
e C e r e s o l e R e a l e ) a t t e s t a n d o u n o sv i luppo quasi in 
c o n t i n u i t à lungo la S t a t a l e e m e n o a n c o r a t o al s is te-
m a dei n u c l e i s tor ic i . N e l l e val l i v a l d o s t a n e , s e b b e n e 
c o n polar izzaz ioni più o m e n o f o r t i , l ' e d i f i c a z i o n e 
r e c e n t e si è svi luppata in m o d o più d is t r ibui to sul ter -
r i tor io e in c o n t i n u i t à c o n il s i s t e m a s t o r i c o . L ' i n c r e -
m e n t o in n u m e r o di edif ic i è più diffuso e c a p i l l a r e in 
Va l le d ' A o s t a , s e b b e n e raggiunga d i m e n s i o n i super io-
ri al 3 0 % solo n e l 2 0 % dei casi ; in P i e m o n t e il 6 2 % 
dei n u c l e i n o n h a n n o a v u t o quas i i n c r e m e n t o , m a 
a b b i a m o a l c u n i casi di fort i polarizzazioni . D a t e n e r 
p r e s e n t e c h e la p e r c e n t u a l e di i n c r e m e n t o è sul 
n u m e r o di e d i f i c i , qu indi p o s s i a m o t rovare s i tuazioni 
di for te i n c r e m e n t o su n u c l e i di m o d e s t a d i m e n s i o n e 
c h e s o s t a n z i a l m e n t e si r i d u c o n o a p o c h i edi f i c i . 
L ' a u m e n t o del b o s c o e il c o n s e g u e n t e res t r ing i -
m e n t o del le aree agr ico le è diffuso m a c o n u n a n e t t a 
prevalenza n e l l e v a l l a t e p i e m o n t e s i . 
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TABELLA 3 - NUMERO DI AGGREGATI STORICI PER CLASSI DI INCREMENTO EDILIZIO 
P A T R I M O N I O 
C U L T U R A L E 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
nuovi edifici rispetto al catasto di impianto n % n % n % 
< del 1 0 % 14 27 106 62 120 54 
tra il 1 0 % e il 2 0 % 17 33 17 10 3 4 15 
tra il 2 0 % e il 3 0 % 6 12 10 6 16 7 
tra il 3 0 % e il 4 0 % 8 16 9 5 17 8 
tra il 4 0 % e il 5 0 % % 2 4 12 7 14 6 
> del 5 0 % 4 8 17 10 21 9 
Tota le 5 1 1 0 0 1 7 1 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
TABELLA 4 - SISTEMA INFRASTRUTTURALE 
PER TIPOLOGIA 
km % 
strade principali 11 6 9 
strade secondarie 83 *1 
strade bianche 121 * * 1 0 
strade asfaltate di accesso ai nuclei 21 1,5 
strade sterrate di accesso ai nuclei 7 0,5 
sistema dei sentieri 857 72 
* di cui 6 km di accesso alle dighe 
* * di cui 4 km di accesso alle dighe 
Valle dì Cogne. 
Cretaz. 
(foto L. Ramires) 
S i c u r a m e n t e l e d i f f e r e n z e t r a le d u e r e g i o n i 
s o n o a s c r i v i b i l i in g r a n p a r t e al s i s t e m a d e l l ' a c c e s -
s i b i l i t à : u n a b u o n a i n f r a s t r u t t u r a z i o n e e u n a f a c i l e 
a c c e s s i b i l i t à i n V a l l e d ' A o s t a c o n il n u o v o c a s e l l o 
a u t o s t r a d a l e n e l p u n t o di a c c e s s o a l l e t re v a l l i ; u n a 
m i n o r m a n u t e n z i o n e ed e f f i c i e n z a d e l l a r e t e v i a r i a 
p i e m o n t e s e , c h e p e n a l i z z a e c o n d i z i o n a l e v a l l i 
c a n a v e s a n e sia n e i p r o c e s s i di s v i l u p p o t u r i s t i c o s ia 
n e l l a p e r m a n e n z a d e l l a p o p o l a z i o n e in l o c o . I n s i n -
tes i u n t e r r i t o r i o in f o r t e r i n a t u r a l i z z a z i o n e in P i e -
m o n t e , u n t e r r i t o r i o p i ù s o t t o p o s t o a i n t e r v e n t i 
u r b a n i z z a t i v i di f fusi e s o p r a t t u t t o i n f r a s t r u t t u r a l i , in 
V a l l e d ' A o s t a . 
L ' i n s i e m e d e l s i s t e m a i n s e d i a t i v o , p e r g r a n p a r -
t e e s t e m o a l p e r i m e t r o d e l P a r c o , m a i n s c i n d i b i l -
m e n t e l e - g a t o a esso , c o s t i t u i s c e u n c a p i t a l e p a t r i -
m o n i a l e su c u i d e v o n o e s s e r e ind i r izza te p a r t e d e l -
le p o l i t i c h e di spesa . 
Il m i g l i o r a m e n t o d e l l ' a c c e s s i b i l i t à , d e l s i s t e m a 
d e i t r a s p o r t i , l a r e a l i z z a z i o n e de i serviz i di b a s e p e r 
la p o p o l a z i o n e , la p r o m o z i o n e di serviz i a l t u r i s m o , 
s o n o i p u n t i f o n d a m e n t a l i p e r u n r e c u p e r o d e l 
s i s t e m a i n s e d i a t i v o , e p e r m a n t e n e r e , n e l l ' i p o t e s i 
m i n i m a , l a s t a b i l i t à d e m o g r a f i c a d e g l i u l t i m i 
d e c e n n i . M a il p r o b l e m a n o d a l e da a f f r o n t a r e , a l di 
là d e i s i n g o l i i n t e r v e n t i d i r i q u a l i f i c a z i o n e e d i 
p o t e n z i a m e n t o d e i serviz i , è la n e c e s s i t à di r i c o m -
p o r r e l ' u n i t a r i e t à d e l P a r c o , r i e q u i l i b r a n d o le 
d i s f u n z i o n i s t r u t t u r a l i d e i d u e s i s t e m i e r i d u c e n d o i 
p r o c e s s i i n a t t o di d i v a r i c a z i o n e sui d u e v e r s a n t i . 
S i a p r e in s o s t a n z a u n p r o b l e m a di c o o r d i n a m e n t o 
d e i d i v e r s i l i v e l l i di g o v e r n o , c h e c o n a z i o n i c o n -
c r e t e a n c h e d i v e r s i f i c a t e , p o s s a r e c u p e r a r e la c e n -
t r a l i t à d e l G r a n P a r a d i s o n e i s i s t e m i di r e l a z i o n i , 
m a t e r i a l i ed i m m a t e r i a l i , c h e s t o r i c a m e n t e h a n n o 
l e g a t o le sue v a l l i . 
Assetto storico e attuale 
Il s is tema insediat ivo strutturato lungo le valli cost i -
tuisce il supporto f o n d a m e n t a l e per l 'organizzazione del-
la fruizione del P a r c o e per il presidio del territorio. 
D i segui to s o n o visualizzate le t a v o l e de i 2 0 a m b i -
ti indiv iduat i p e r il v e r s a n t e P i e m o n t e s e e dei 17 per 
il v e r s a n t e V a l d o s t a n o , c h e r e n d o n o c o n t o de l la re te 
s t o r i c a p r i n c i p a l e c h e m e t t e v a in c o m u n i c a z i o n e i 
divers i c e n t r i , de l ruo lo di c e n t r a l i t à di a l c u n i aggre-
gati , de l la c o n t i n u i t à de l le aree s t o r i c a m e n t e c o l t i v a -
te e d e l l e m o d i f i c a z i o n i a v v e n u t e . 
C O G N E 
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(foto arch. P N G P ) 
Premessa 
La ricerca ha preso in esame, sulla base di inda-gini catastali e sul campo, 222 nuclei, distribui-ti per il 2 3 % in Valle d'Aosta e per il 77% in 
Piemonte. Tutti gli aggregati sono originariamente 
abitati stabilmente, tranne alcune strutture di alpeg-
gio che per tipologia o particolarità degli edifici si è 
ritenuto fossero abitate quasi stabilmente nei secoli di 
maggior espansione. Per ogni aggregato, su supporto 
informatico e nel catalogo, sono state disposte le 
informazioni, sintetiche e analitiche, oltre che carto-
grafiche relative: 
— alla loro localizzazione e identificazione; 
— ai caratteri del contesto: sistema dei percorsi, aree 
agricole, modificazioni avvenute nel tempo e pecu-
liarità paesaggistiche, che qualificano l'aggregato; 
— alla struttura urbanistica con riferimento agli 
elementi che ne strutturano l'impianto: il sistema 
viario, il rapporto con i beni storici, con la morfo-
logia del territorio e il modello aggregativo degli 
edifici; 
— alle strutture edilizie: organizzazione funzionale, 
tipologie, materiali ricorrenti, monumenti storico-
architettonici specifici che qualificano l'aggregato; 
Si sono elaborate, inoltre, per ogni nucleo delle 
valutazioni finalizzate a evidenziare le situazioni critiche 
e di valore, in particolare: 
— sulla qualità del contesto: alterazioni, panoramicità, 
presenza di elementi culturali o beni naturali rilevan-
ti nella struttura del paesaggio; 
— sullo stato di conservazione dell'impianto, e all'inte-
resse che riveste in termini di significatività, peculia-
rità dei sistemi aggregativi e localizzativi; 
— sullo stato delle strutture edilizie (processi di degrado, 
e leggibilità delle strutture), oltre che del loro valore 
(elementi di pregio, coerenza architettonica e stilisti-
ca, modelli abitativi, stratificazioni). 
Per quanto riguarda le strutture d'alpeggio, sono 
stati schedati, con rilievi sul campo da parte dei guar-
diaparco, 453 edifici, di cui 297 (66%) in Piemonte e 
156 (34%) in Valle d'Aosta. Le informazioni catalo-
gate oltre alla localizzazione e all'assetto proprietario 
riguardano: 
— le strutture edilizie: numero di fabbricati, composi-
zione corpi di fabbrica, materiali, stato di conserva-
zione, dotazione dei servizi, tipo di accessibilità, 
datazione; 
— gli usi e le funzioni degli edifici originari (se desumi-
bili) e attuali; 
— la gestione dell'alpeggio: periodo di utilizzo, numero 
e tipo di capi, tipo di produzione, stato di manuten-
zione del pascolo. 
TABELLA 5 - CONSISTENZA DEL PATRIMONIO EDILIZIO STORICO 
PER NUMERO DI AGGREGATI, DI EDIFICI E DI TRAMUTI 
strutture aggregate tramuti 
nel parco n totale % 
Valle d'Aosta 16 51 23 
Piemonte 5 0 171 77 
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TABELLA 6 - DISTRIBUZIONE 
DEGLI ALPEGGI PER IMPORTANZA 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
n % n % n : % 
elevata 26 17 12 4 38 • 8 
discreto 37 24 102 34 139 31 
bassa 82 52 183 62 265 59 
non censiti 11 7 11 2 
Totale 1 5 6 1 0 0 2 9 7 1 0 0 4 5 3 1 0 0 
TABELLA 7 - DISTRIBUZIONE DEGLI AGGREGATI STORICI 
PER QUOTA ALTIMETRICA 
; Valle d'Aosta Piemonte totale 
quota mslm n i % n % n % 
< 799 i o 39 23 39 17 
8 0 0 - 9 9 9 1 \ 2 35 20 36 16 
1 0 0 0 - 1199 : 10 \ 19 45 26 55 25 
1200 - 1499 1 9 ; 18 35 20 44 20 
> 1 5 0 0 : 31 : 61 17 9 48 22 
Totale : 5 i 1 0 0 1 0 0 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
TABELLA 8 - DISTRIBUZIONE DEGLI AGGREGATI 




Valle d'Aosta Piemonte totale 
n % n % n % 
< 5 2 4 27 16 29 13 
1 6 - 1 3 18 35 69 4 0 87 39 
1 4 - 4 0 24 47 70 41 94 42 
41 - 8 0 6 12 5 3 11 5 
> 8 0 1 2 1 0 
Totale 5 1 1 0 0 1 0 0 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
A n c h e per gli alpeggi s o n o evidenzia te le struttu-
re di maggior valore in funzione di una prospet t iva di 
valorizzazione del le stesse, riferita al cara t tere s tor ico-
a r c h i t e t t o n i c o degl i edi f ic i , al v a l o r e p a e s i s t i c o del 
s i to e al la localizzazione r ispetto ai percorsi di fruizio-
n e principal i , così c o m e il loro l ive l lo di degrado. 
Distribuzione e consistenza 
del patrimonio storico; un sistema 
aperto e un sistema chiuso 
PATRIMONIO 
CULTURALE 
N e l l e valli va ldos tane , s t o r i c a m e n t e m e n o inse-
d ia te r i spe t to a l le val l i p i e m o n t e s i ( 2 3 % dei n u c l e i 
cens i t i e il 3 2 % degli edif ic i rappresentat i ai ca tas t i 
d ' i m p i a n t o ) , i n u c l e i s toric i si c o l l o c a n o per il 6 1 % al 
di sopra dei 1 . 5 0 0 m s lm. , m e n t r e in P i e m o n t e si 
d is t r ibuiscono in m o d o uni forme f i n o a 1 . 5 0 0 m slm. 
1 due versant i si d i s t inguono per la diversa c o n f o r m a -
zione del le vall i : c o n versant i più scoscesi n e l l a parte 
v a l d o s t a n a , c o n v e r s a n t i più aper t i n e l l a p a r t e P ie -
m o n t e s e , o l t re c h e per si tuazioni c l i m a t i c h e . 
L ' i n s e d i a m e n t o , p r e v a l e n t e m e n t e di a l t a q u o t a , 
de l la V a l l e d ' A o s t a si a c c o m p a g n a a n c h e a u n a m a g -
giore polarizzazione. L a d is t r ibuz ione degli aggregat i 
per c lass i d i m e n s i o n a l i m o s t r a , i n f a t t i , u n i n s e d i a -
m e n t o più c a p i l l a r e di n u c l e i di m o d e s t e d i m e n s i o n i 
in P i e m o n t e r i spe t to a l la V a l l e d ' A o s t a : in P i e m o n -
te più de l la m e t à dei n u c l e i h a n n o m e n o di 13 edi f i -
c i , r i spe t to al 3 9 % del la V a l l e d ' A o s t a . 
L e t i p o l o g i e di i m p i a n t o , c h e r i l e v a n o i m o d e l l i 
a g g r e g a t i v i de l t e s s u t o s t o r i c o a n c h e n e l r a p p o r t o 
c o n il s i s tema di c o n n e s s i o n e dei n u c l e i , m e t t o n o in 
ev idenza u n a m a g g i o r c o m p a t t e z z a degl i aggregat i sul 
v e r s a n t e v a l d o s t a n o e u n a m a g g i o r a r t i c o l a z i o n e sul 
v e r s a n t e P i e m o n t e s e (p iù s i m i l e a l l ' i n s e d i a m e n t o 
de l la v a l l e c e n t r a l e v a d o s t a n a ) : u n a p e r c e n t u a l e e l e -
v a t a di n u c l e i f raz ional i , aggregat i c o m p a t t i di m o d e -
ste d i m e n s i o n i , spesso c o n c h i e s a e s t e r n a , c o l l e g a t i 
in re te e separat i da più o m e n o v a s t e a r e e a g r i c o l e ; 
s i tuaz ioni p r e s e n t i n e l 1 8 % de i cas i in P i e m o n t e e 
so lo n e l 2 % in V a l l e d ' A o s t a . 
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F I G U R A 1 L E G E N D A A G G R E G A T I S T O R I C I P L A N I M E T R I E C A T A S T A L I 
EDIFICATO 
edifici rappresentati al catasto 
di impianto 
W w J antecedenti al catasto di impianto 
edifici di nuova fabbricazione 
edifici non rappresentati, ma 
l i 
ELEMENTI DI VALORE 
/ / ) ) ) } f r o n t ' qualificanti 
cortine edilizie 
di particolare interesse 
I edifici di particolare interesse 12.3... (n. identificativo della fotografia) 
rascard 
passaggi coperti 
AREE LIBERE DI INTERESSE 
URBANISTICO E PAESAGGISTICO 
spazi di relazione 
aree di pertinenza dell'edificio (corti, ) 
orti (e tracce di orti) 
prati di interesse paesistico 
connessi al nucleo 
giardini e pertinenze 
BENI E MANUFATTI DI INTERESSE 
STORICO-CULTURALE 
bassi fabbricati (garages, legnaie...) 







lavatoio in pietra di interesse 
fontana/lavatoio 






ELEMENTI NATURALI QUALIFICANTI 
torrente 
^ ^ ^ ^ ^ margine di bosco 
^ ^ ^ ^ ^ bosco in crescita 




bordi di terrazzo 
ATTREZZATURE 
campeggi © 
m z z n viabilit storica non modificata 
e ancora leggibile 
1 tracce della viabilit storica 
viabilit storica non pi leggibile 
•-: vu- •i-1.- •••••'" percorsi lastricati 
IIZZZH percorsi con muretti 
muri di recinzione in pietra (verger...) 
muretti in pietra 
( J ) terrazzamenti 
ru (manufatti) 
I Z = I nuove strade di accesso asfaltate 
: : : : nuove strade di accesso non asfaltate 
| ponti 
elettrodotti, funivie, impianti di risalita 
0 _ spiazzi ad uso parcheggio 






strutture del parco 
ELEMENTI DI DETRAZIONE 
O IN CONTRASTO 
* 
facciate profondamente alterate 
nuova edificazione a sostituzione 
di quella storica 
nuova edificazione incoerente 
elementi puntuali di detrazione 
cantieri, segni d'alluvione 
//|\W 
frane 
Legenda di riferimento 
per le figure che compaiono 
da pagina 133 a pagina 142. 
L O C A N A 
Capoluogo collegato 
alle antiche borgate sul 
fondovalle dell'Orco; a 
monte presenta un sistema 
di verger murati, con accessi 
a pettine dalla strada 
principale; a valle un sistema 
di canali e lavatoi, 
probabilmente orti e corti 
rurali oggi non più leggibili. 
Impianto lineare sulla via 
Maestra, con botteghe e 
funzioni commerciali. 
C O G N E 
STUDI 
PROPEDEUTICI F I G U R A 3 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
Capoluogo di estremo 
interesse storico e paesistico, 
a 1.560 m di quota, 
localizzato su area di 
confluenza ai bordi del prato 
di S. Orso, con panorama 
sul gruppo del Gran 
Paradiso. L'impianto 
è formato da una parte 
medioevale organizzata su 
due assi viari perpendicolari, 
da una parte ottocentesca, 
da un polo di edifici pubblici 
di impianto medioevale 
rimaneggiati nell'Ottocento 
e da un aggregato periferico 
con casa-forte. 
4-
F I G U R A 4 RHEMES-SAINT-GEORGE - COVEYRAND 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
Nucleo a 1205 m di quota, 
dominato dalla parrocchiale 
di Rhèmes-Saint-Georges 
del XIII secolo in forte 
emergenza su uno sperone. 
Conserva edifici 
sei-settecenteschi di notevoli 
dimensioni, strutture a 
pilastri tondi fino al tetto, 
tamponamenti in tavole 
di legno. 
N O A S C A - S A S S A 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
Nucleo a 1300 m di quota 
su forte pendio, interessato 
dalla Strada Reale di Caccia 
ancora ben conservata. 
Permangono nell'intorno 
i segni dei terrazzamenti 
e delle aree utilizzate 
in passato a seminativo. 
F I G U R A 5 
FIGURA 6 V A L P R A T O S O A N A - C A M P I G L 1 A 
Importante nucleo di antica 
origine, a quota 1.335 m, 
già sede di parrocchia intomo 
al 1000, storicamente 
connesso con Cogne, 
posto su di un'ampia conca 
nella piana di fondovalle. 
L'insediamento medioevale 
è articolato lungo la strada 
di accesso verso il complesso 
parrocchiale, mentre è 




PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
V A L S A V A R E N C H E - D E G I O Z 
Capoluogo della 
Valsavarenche a quota 
1525 m, con chiesa e casa 
parrocchiale situato su un 
piccolo terrazzo, sottomonte 
Alle spalle dell'abitato sono 
presenti i segni degli antichi 
terrazzamenti; a valle una 
buona parte della piana 
è stata edificata. 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
F I G U R A 7 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
Nucleo a 1.665 m di quota 
ai bordi di un terrazzo in 
posizione dominante sulla 
valle, con fascia di 
terrazzamenti; aggregato con 
percorso interno ed edifici 
disposti con fronte verso valle 
e cappella sul punto di 
accesso con spazio 
di relazione antistante. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
F I G U R A 9 R H E M E S - N O T R E - D A M E 
P A T R I M O N I O 
C U L T U R A L E 
Nucleo a 1.720 m su ampia 
area prativa, lungo il bordo 
del torrente, confondali 
di notevole valore. 
Gli edifici sono in pietra 
e intonaco, con sviluppo 
orizzontale, tetti a grandi 
falde e tendenti a coprire 
intera costruzione fino 
a terra, con alcuni 
elementi lignei. 
R I B O R D O N E - P R A S C O N D Ù F I G U R A 1 0 
Nucleo caratterizzato 
dal Santuario, edificato 
nel 1.620 con interventi 
successivi nel XVIII 
e XIX secolo; posto 
a 1.300 m sui percorsi 
intervallivi di collegamento 
con la valle di Forzo, 
si trova al centro di una 
conca tra versanti boscati 
scoscesi (Prato nascosto). 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
C E R E S O L E R E A L E - C H 1 A P I L I D I S O P R A 
STUDI 
PROPEDEUTICI 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
F I G U R A I I 
P A T R I M O N I O 
C U L T U R A L E 
Case sparse nella piana di 
fondovalle, a quota 1.773 m, 
in aree a prato-pascolo 
segnate da spietramenti 
e in buono stato di 
manutenzione. 1 piccoli 
aggregati sono tra loro 
collegati dall'antica strada 
comunale ancor oggi 
lastricata, modificata durante 
il periodo delle Cacce Reali. 
CftiaPP" 
'Rcmarl 
Quasi il 50% dei nuclei Piemontesi presenta un 
impianto non riconoscibile, in quanto non strutturato 
spesso per la modesta dimensione del nucleo, indice di 
una dispersione abitativa elevata; situazione che si riscon-
tra nelle valli valdostane solo in un quarto dei nuclei. 
Interessante notare che il numero delle strutture di 
alpeggio, nelle due regioni, mantiene quasi lo stesso rap-
porto percentuale delle strutture aggregate di utilizzo 
permanente (34% in Valle d'Aosta e il 66% in Piemon-
te). E' probabile una diversità strutturale fra i due inse-
diamenti, un confronto tra patrimonio edilizio storico e 
il censimento delle aree agricole ai primi del novecento 
potrebbe essere di aiuto in tal senso. Quello Piemonte-
se, storicamente più legato da relazioni economiche e 
culturali alla pianura, i cui modelli abitativi e architet-
tonici si riscontrano in gran parte dei nuclei, ma soprat-
tutto caratterizzato da attività minerarie e manifatturie-
re di antichissima data; quello valdostano di origine pre-
valentemente rurale con una economia per secoli rima-
sta legata all'autosussistenza, i cui rapporti con la pianu-
ra sono relativamente recenti. 
I forti flussi migratori stagionali, sul versante pie-
montese, sottoposto a numerose e diverse influenze 
esterne, hanno prodotto una profonda stratificazione 
nel tempo nelle strutture insediative. Si riscontrano 
tipologie abitative quasi di tipo urbano, con modelli 
abitativi plurifamiliari, edifici pluripiano, con organiz-
zazioni funzionali orizzontali a ballatoio (sebbene solo 
nell'8% dei nuclei), pressoché assenti sul versante val-
dostano. In quasi ogni nucleo del Piemonte, escluden-
do quelli alle più alte quote (oggi in totale abbandono 
e in stato di tracollo), sono leggibili numerose modifi-
cazioni avvenute nel tempo: le tipologie originarie, 
legate alle tipologie alpine di uso prevalentemente 
mono familiare, spesso organizzate su tre livelli (stalla, 
abitazione e fienile), sono evolute, attraverso accorpa-
menti o ampliamenti orizzontali e/o in altezza, verso usi 
plurifamiliari, in molti casi con sostanziali diminuzioni 
o netta separazione dei corpi a rustico; numerosi inter-
venti sette-ottocenteschi con elementi architettonici e 
modelli d'uso tipici della pianura (colonne in pietra e 
arcate); uso degli spazi esterni, spesso a corte, con ampi 
spazi di relazione; numerosi eventi architettonici, non 
sempre facilmente leggibili, che indicano un'economia 
non solo rurale, ma anche legata a numerosi scambi 
commerciali. 11 sistema infrastrutturale, più articolato 
di quello valdostano, testimonia, con la permanenza, 
ancora oggi, di numerose vie lastricate, muretti, cap-
pelle votive, edifici religiosi, un territorio a elevata 
mobilità, sia interna sia verso l'esterno, situazione non 
riscontrabile nel territorio valdostano. Non di meno ha 
inciso lo sviluppo turistico otto-novecentesco, riscon-
trabile non solo nelle strutture alberghiere, ma anche 
nel proliferare di usi commerciali lungo i fondovalle 
principali, sviluppo che nella parte valdostana è più 
recente, polarizzato su Cogne, legato prevalentemente 
alle strade di caccia e meno diffuso. 
STUDI 
PROPEDEUTICI 




TABELLA 9 - DISTRIBUZIONE DEGLI AGGREGATI STORICI PER TIPOLOGIA DELL'IMPIANTO 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
n % n % n % 
addensato , a fasce paral lele 19 3 7 4 1 2 4 6 0 27 
l inerari o polarizzati 1 8 3 5 18 11 3 6 16 
a n u c l e i frazionali 1 2 3 0 18 3 1 14 
n o n r i conosc ib i le 13 2 5 8 2 4 8 9 5 4 3 
T o t a l e 5 1 1 0 0 1 0 0 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
Bassa Valle Orco. 
Locana. 
(foto P. Vaschette) 
C O N S I S T E N Z A D E L P A T R I M O N I O E D I L I Z I O S T O R I C O 
STUDI 
PROPEDEUTICI F I G U R A 1 2 
PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
Nelle vallate valdostane, la struttura insediativa è 
prevalentemente legata all'attività agricola-pastorale, 
priva di forte influenze esterne (se non quelle derivate dai 
rapporti storici con le valli piemontesi). In generale limi-
tate e comunque concentrate (Cogne), le modificazioni 
dei modelli abitativi, se non quelle di questo secolo. 
Pochi aggregati collegati con un sistema viario 
semplice, prevalentemente disposto lungo l'asse del 
fondo valle, talvolta, di rado, sui versanti; i nuclei 
sono prevalentemente localizzati nei punti di accesso 
al sistema degli alpeggi nei valloni laterali e al riparo 
dagli eventi valanghivi e dalle inondazioni. 
Le strutture edilizie, sebbene con caratteri specifici 
nelle diverse vallate (la casa chiusa di Cogne, gli ampi 
tetti spioventi della Valle di Rhèmes), sembrano non 
aver subito profonde modificazioni dalle tipologie origi-
narie; sono fortemente segnate dagli usi rurali, con rari 
episodi legati ad attività artigianali e commerciali. 
L'evoluzione della abitazione è legata al crescere 
delle famiglie ma generalmente non modifica sostan-
zialmente l'organizzazione delle funzioni, con una pre-
senza costante di rustici. La semplicità delle strutture 
edilizie, che deriva dalla riconoscibilità di funzioni 
semplici, da tecnologie e dall'uso di materiali presso-
ché immutati nel tempo, si accompagna a modelli 
insediativi legati soprattutto alla conformazione dei 
luoghi e all'organizzazione delle colture legate ai sin-
goli poli insediativi. 
Si può ipotizzare un paesaggio agrario sostanzial-
mente diverso tra le due regioni. In Valle d'Aosta è in 
parte ancora percepibile, in modo diffuso, l'organizza-
zione delle aree agricole di stretta pertinenza del 
nucleo, diviso in settori: i seminativi disposti sulle 
pendici dei primi versanti e i prati nelle parti piane di 
fondo valle, con un rapporto costante tra superficie 
delle aree agricole e dimensione dell'abitato. 
In Piemonte, il sistema organizzativo è meno evi-
dente, in parte anche per i forti processi di rinaturaliz-
zazione in atto: molti orti nelle aree libere dei nuclei, 
aggregati di medie dimensioni posti in siti poco favo-
revoli all'agricoltura, differenze anche dovute allo svi-
luppo alle diverse quote dell'insediamento, fanno pre-
sumete un paesaggio agrario meno uniforme e più arti-
colato che sul versante valdostano. 
Strutture aggregate per classi dimensionali 
Dorsale della strada reale di caccia 
Case di caccia 
* Beni storici isolati 
• Alpeggi e casotti 
PONT-BREUIL 
CAMPIGLIA SOANA 
F I G U R A 1 3 S T A T O D I C O N S E R V A Z I O N E D E L P A T R I M O N I O S T O R I C O 
K 1 . -
CHIAPIU DI SOPRA • " " V . 
ALPEGGI 
• In buono stato 
• In discreto stato 
• In pessimo stato 
/.t 
STRUTTURE AGGREGATE 
PER CLASSI DIMENSIONALI 
• • ^ ^ In buono stato 
• • In discreto stato 
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PER IL PIANO 
DEL PARCO 
PATRIMONIO 
C U L T U R A L E 
In sintesi, due sistemi tra loro s tor icamente legati 
m a p r o f o n d a m e n t e diversi: ne l le vall i P iemontes i si 
configura un sistema più aperto, a forte mobil ità, pro-
dot to di moltepl ic i interscambi culturali e commerc ia-
li, c o n una solida e art icolata struttura infrastrutturale, 
denso di una pluralità di event i tra loro intrecciat i ; le 
valli valdostane, in un sistema più chiuso, autosuffi-
c i en te , in parte isolato, caratterizzato da lenti processi 
trasformativi, c o n strutture semplici , p o c o mutate nel 
tempo, in cui sono ancora r iconoscibi l i i segni orga-
nizzativi de l l ' economia agricola alpina. 
La dimensione del patr imonio storico e le peculia-
rità dei due versanti e delle singole val late configura-
n o a lcune prospettive su cui lavorare: 
— ipotesi di recupero del pa t r imonio storico nel Par-
co , in cui sono localizzati p o c o m e n o di un terzo degli 
aggregati storici censi t i , c h e dovranno considerare le 
compat ib i l i tà c o n la gest ione delle risorse naturali , le 
relazioni c o n il s istema di fruizione ma a n c h e una pro-
spett iva di conservazione del paesaggio storico, che , 
in gran parte, c o m e vedremo, si trova in grave stato di 
degrado, in part icolare in P i e m o n t e ; 
— la definizione delle aree cont igue, dove si c o n c e n -
tra la maggior parte del patr imonio, in modo da iden-
tificare le porte e i percorsi di accesso al Parco e ai suoi 
luoghi simbolici , sulla base dei nodi e delle relazioni 
c h e h a n n o strutturato il territorio, t e n e n d o c o n t o del-
le situazioni mol to diverse sui due versanti ; 
— la definizione di azioni di tutela e di valorizzazione 
c h e permet tano di r iconoscere l 'unitarietà del Parco 
(e i legami storici tra le val late) , m a a n c h e le singole 
specif icità tra le valli e tra le due regioni. 
Le trasformazioni in atto: 
abbandono e modificazioni recenti 
Il s is tema insediat ivo s tor ico è i n e v i t a b i l m e n t e 
sot toposto a due f e n o m e n i tra loro contrappost i : da 
una parte l 'abbandono, c o n la rinaturalizzazione delle 
aree agricole, la ruderizzazione degli edifici e la pro-
gressiva perdita dei tracciat i di co l legamento ; dall 'al-
tra, le alterazione prodotte dai nuovi modell i di svi-
luppo: i nuovi i n s e d i a m e n t i fuori scala, organizzati 
STUDI — ; 
PROPEDEUTICI TABELLA 1 0 - NUMERO DI EDIFICI CROLLATI E/O DEMOLITI 
PER IL PIANO E NUMERO DI EDIFICI ALTERATI IN PARTE O COMPLETAMENTE 
edifici crollati edifici alterati edifici al catasto 
o demoliti di impianto 
n % % n % % n % 
Valle d'Aosta 153 13 25 213 1 8 29 1171 32 
Piemonte 467 19 75 515 21 71 2435 68 
Totale 6 2 0 17 1 0 0 7 2 8 2 0 1 0 0 3 6 0 6 1 0 0 
P A T R I M O N I O 
C U L T U R A L E 
con logiche localizzative distanti dai modelli storici; 
la modificazione e la semplificazione dei tracciati via-
ri; gli interventi di recupero incoerenti con le tipolo-
gie antiche (materiali, tecnologie, volumi). 
In termini quantitativi i due fenomeni incidono 
in egual misura: gli edifici crollati o demoliti (17%) 
sono quasi pari agli edifici rimaneggiati in toto o in 
parte (20%): quasi il 4 0 % delle strutture edilizie stori-
che è perduto. I nuclei ormai allo stato di ruderi sono 
il 9 % del totale dei nuclei indagati, quasi tutti nel Par-
co (17 su 20) e nell'area Piemontese (uno solo è loca-
lizzato in Valle d'Aosta). Più di un terzo dei nuclei si 
trova in pessimo stato di conservazione (situazione in 
cui più del 3 0 % degli edifici del nucleo sono crollati e 
il restante in forte degrado). 
Anche in relazione alla mancanza di accessibilità 
carraia, la ruderizzazione è sicuramente in progressivo 
aumento, per lo meno nella parte Piemontese, in cui 
45 nuclei sono accessibili solo da sentieri, pari al 2 0 % 
dei nuclei censiti, ma più di un quarto dei nuclei del 
Piemonte (31 di questi sono all'interno del perimetro 
del Parco, pari al 47 % sul totale dei nuclei nel Parco). 
In misura consistente si pone il problema della 
conservazione della memoria storica per le situazioni 
più critiche, in cui non è, comunque, ipotizzabile il 
recupero e ciò vale in misura consistente per le strut-
ture di alpeggio; più del 5 0 % delle strutture edilizie 
sono ruderi o in forte stato di degrado, meno di un 
terzo in discreto stato e solo il 18% in buono stato (vi 
sono stati interventi di ristrutturazione in 27 casi). 
TABELLA 1 1 - DISTRIBUZIONE DEGLI ALPEGGI 
PER STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI EDIFICI 
Valle d'Aosta ; Piemonte totale 
n ! % n % n ! % 
buono ! 8 ì 5 ; H 5 22 ! 5 
discreto ! 65 1 42 ; 123 41 188 ! 41 
pessimo 39 i 25 : 104 35 143 : 32 
ruderi 33 : 21 ; 56 19 89 ! 20 
non censiti 1 1 ; 7 1 1 i 2 
Totale 1 5 6 ! 1 0 0 i 2 9 7 1 0 0 4 5 3 ! 1 0 0 
Strutture di cui non si può perdere il significato storico 
e che, per più di un quarto, hanno un certo interesse. I 
processi di ruderizzazione, il totale abbandono nelle 
aree di più difficile accesso, o un diffuso stato di degra-
do sono sicuramente più marcati nell'area piemontese. 
I contesti dei nuclei per oltre il 60% sono in condi-
zioni stabili, hanno conservato una certa integrità, con 
modificazioni puntuali, di impatto in alcuni casi anche 
significativi, ma che non hanno totalmente modificato 
la leggibilità del sistema insediativo; il restante 4 0 % è 
sottoposto a processi degenerativi, che stanno progressi-
vamente modificando il paesaggio storico, equamente 
ripartiti tra processi di abbandono del tenitorio e altera-
zioni dovute a nuovi modelli di sviluppo, con lo stesso 
rapporto prima valutato per le strutture edilizie. 
TABELLA 1 2 - DISTRIBUZIONE DEGLI AGGREGATI STORICI PER STATO DI CONSERVAZIONE 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
nel parco nel parco nel parco 
n % n % n % ; n % n % n % 
buono ; 14 ; 27 5 ; 31 40 23 : 7 14 i 54 ; 24 12 18 
discreto i 25 : 4 9 7 ; 44 67 39 : 11 22 : 92 i 41 18 27 
pessimo 7 ; 14 2 ; 13 19 11 : 4 8 : 26 ; 12 6 9 
in stato di collasso 5 : 10 2 ; 13 45 26 i 28 56 : 50 ; 23 3 0 45 
Totale ; 5 1 1 0 0 1 6 ; i o o 1 7 1 1 0 0 ; 5 0 i 1 0 0 : 2 2 2 i 1 0 0 6 6 1 0 0 
TABELLA 1 3 - NUMERO DI AGGREGATI STORICI PER GRADO DI MODIFICAZIONE DEL CONTESTO PROPEDEUTICI 
— — ; PER IL PIANO 
Vaile d'Aosta Piemonte totale DEL PARCO 
n % n % n % 
diminuzione sostanziale delle aree agricole o rinaturalizzato 5 10 35 20 4 0 18 
integro o non sostanzialmente modificato I 16 32 6 6 3 9 82 ! 37 
modificato da infrastrutture ! 17 33 41 24 58 ! 26 
modificato su due o tre lati o inglobato da nuova edificazione ! 13 25 29 17 42 19 
Totale 51 1 0 0 171 1 0 0 2 2 2 1 0 0 
TABELLA 1 4 - NUMERO DI AGGREGATI STORICI PER GRADO DI ALTERAZIONE 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
nel parco nel parco nel parco 
n % n % n % ; n % n % : n % 
basso o nullo 15 29 4 ! 25 57 33 : 34 68 72 32 38 : 58 
lieve 17 : 33 9 ! 56 54 32 | 10 20 71 32 19 j 29 
nell ' intorno 10 20 2 : 13 8 5 0 0 18 8 2 3 
sulle strutture edilizie 6 12 1 6 24 14 ; 3 6 30 14 4 6 
alto 3 6 0 ; 28 16 i 3 6 31 14 3 5 
Totale 5 1 1 0 0 1 6 1 0 0 171 1 0 0 5 0 1 0 0 2 2 2 1 0 0 6 6 1 0 0 
PATRIMONIO 
CULTURALE 
Il grado di compromissione del sistema insediati-
vo, valutato tenendo conto sia delle alterazioni 
interne ai nuclei (recuperi incoerenti, demolizioni, 
modificazione degli elementi strutturanti) sia di 
quelle nell'intorno (perdita o alterazione del rappor-
to tra l'organizzazione del territorio agricolo e l'orga-
nizzazione dell'edificato), è più o meno omogenea-
mente distribuito: poco più di un terzo dei nuclei è 
esente da alterazioni recenti; un terzo circa presenta 
alterazioni puntuali (legate alla modificazione degli 
accessi o a modeste modificazioni sia nell'intorno sia 
sull'edificato); il restante terzo risulta avere altera-
zioni sostanziali. 
11 comportamento è simile nelle due regioni, 
anche se le alterazioni sui territori agricoli sembrano 
avere una incidenza maggiore sul territorio valdosta-
no. In generale gli interventi di recupero nelle valli 
piemontesi sono caratterizzati da interventi parziali, 
«fai da te», con molti interventi negli anni '60, men-
tre gli interventi in Valle d'Aosta, forse più recenti, 
sono più globali e meno devastanti. Le due situazioni 
a confronto sembrano delineare la necessità di azioni 
integrate, non solo di controllo e di regole, ma soprat-
tutto in funzione di una crescita della sensibilità nei 
confronti della cultura del recupero: attraverso incen-
tivi ma soprattutto attraverso interventi dimostrativi, 
in grado anche di indirizzare il recupero minuto, con 
il coinvolgimento e la formazione delle maestranze. 
Gli interventi di recupero tendenzialmente 
meno incoerenti in Valle d'Aosta sono attribuibili 
in parte agli incentivi economici, che hanno con-
tribuito alla maturazione, nella regione, di una cul-
tura generale di maggior sensibilità nei confronti 
del recupero. Ciò nonostante, se gli incentivi eco-
nomici sono in qualche misura stati determinanti, 
sembrano non sufficienti. 
Gli incentivi debbono essere coordinati sia in 
funzione dei processi economici in atto o di quelli 
che si voglio attivare (turismo escursionistico, di 
ritorno, stanziale, specialistico; stanzialità e pendola-
rismo dei residenti), sia in riferimento ai soggetti a 
cui ci si rivolge. 
La Legge dei fondi di rotazione della Regione 
Valle d'Aosta è nata per incentivare il recupero del-
le strutture storiche nella loro interezza: i finanzia-
menti sono dati solo se l'intervento comprende l'e-
dificio dalle fondamenta al tetto; aumentano, anche 
in modo consistente, se gli interventi comprendono 
più proprietà o, nel caso estremo, l'intero nucleo. In 
realtà la legge è riuscita solo in parte a ottenere i 
risultati sperati, gli interventi sono stati diffusi, ma 
non organici. E' indispensabile che l'attivazione di 
incentivi economici sia anche legata al recupero 
infrastrutturale complessivo, oltre naturalmente alla 
formazione e dotazione dei servizi di base che possa 
garantire un minimo di presidio. Ciò vale a maggior 
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rag ione in P i e m o n t e in v ir tù del la cons is tenza di un 
p a t r i m o n i o infrastrut tut turale di e s t r e m o valore e di 
una maggior p r o p e n s i o n e a l l ' a b b a n d o n o . 
In sintesi , i problemi da affrontare per la valoriz-
zazione delle strutture s tor iche possono essere indivi-
duati nell 'esigenza di più azioni tra loro corre late , in 
funzione a n c h e di un riequil ibrio, tra i due versanti , 
de l le risorse f inanz iare ed e c o n o m i c h e d i sponib i l i 
a l l ' in terno del Parco: 
— un ricorso agli i n c e n t i v i e c o n o m i c i c h e c o n t e m p l i 
da u n a parte il r ispetto e la tutela dei manufat t i , ma 
produca al c o n t e m p o un recupero strutturale e diffuso 
del pat r imonio , c o n part icolare a t tenz ione ai s istemi 
infrastnittural i e ai luoghi pubbl ic i ; 
— la def inizione di regole e n o r m e di i n t e r v e n t o c h e 
s iano appoggiate e/o coordinate c o n intervent i diret-
ti , d imostra t iv i , sper imenta l i e c o i n v o l g e n t i , a n c h e 
c o n at t ivi tà di formazione, i diversi attori presenti sul 
terr i tor io ( c o m u n i , proprietari , imprese, maestranze, 
operatori turist ic i ) ; 
— l 'a t t ivazione di in tervent i dirett i alla manutenzio-
ne del terr i torio c o n part icolare r i fer imento alle aree 
c o n t i g u e al Parco , su cui si c o n c e n t r a n o le maggiori 
situazioni di "disagio" paesist ico; 
— la sper imentazione di forme di riuso, in part icolare 
per le aree in terne al Parco o in quel le più naturali , a 
basso impat to ambienta le , s t re t tamente legate al l ' in-
novazione dei model l i fruitivi, alle a t t iv i tà d' interpre-
tazione e di r icerca, c h e il Parco può at t ivare . 
Qualità paesistica, diffusione di 
elementi di valore, scarsa riconoscibilità 
L a qualità del l ' insediamento intesa nel la leggibilità 
degli e lement i strutturanti il paesaggio, nel l 'emergenza 
di e l e m e n t i qual i f i ca t i sia di or ig ine a n t r o p i c a c h e 
naturale, risulta m e d i a m e n t e alta, a n c h e a fronte dei 
processi di modificazione avvenuti in questo secolo. 
I n P i e m o n t e , vi è u n a p e r c e n t u a l e più bassa di 
n u c l e i di e l e v a t a q u a l i t à , in g r a n p a r t e a s s o r b i t i 
negl i svi luppi insedia t iv i lungo le strade dei f o n d o 
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TABELLA 1 5 - NUMERO DI AGGREGATI STORICI PER LIVELLO DI IMPORTANZA 
Valle d'Aosta Piemonte totale 
nel parco nel parco nel parco 
n % n % n % n % n % n % 
1 2 : 24 j 4 25 17 10 8 16 29 13 12 18 
20 3 9 7 . 4 4 65 38 20 4 0 85 3 8 27 41 
19 ! 37 5 31 89 52 22 44 108 4 9 27 41 
T o t a l e 51 1 0 0 16 1 0 0 171 1 0 0 5 0 1 0 0 2 2 2 1 0 0 6 6 1 0 0 
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v a l l e p r i n c i p a l i , c h e i m p e d i s c o n o la l e t t u r a del pae-
s a g g i o s t o r i c o e c o m p l e s s i v a m e n t e c o n n o t a n o un 
p a e s a g g i o a l t a m e n t e d i s o r d i n a t o , r i d o n d a n t e di 
s e g n i i n c o e r e n t i e a basso c o n t e n u t o i n f o r m a t i v o . 
S e da u n a p a r t e v i s o n o m o l t e p l i c i s i tuazioni di 
e s t r e m o i n t e r e s s e p a e s i s t i c o , d a l l ' a l t r a s o n o n u m e r o -
si i « t e s o r i n a s c o s t i » : s t r u t t u r e e d i l i z i e di g r a n d e 
i n t e r e s s e s t o r i c o o b r a n i d e l p a e s a g g i o a g r a r i o o 
s i s t e m i di p e r c o r s i s e g n a t i da a n t i c h i m a n u f a t t i ( i l 
5 8 % de i n u c l e i c o n s e r v a p a r t i di t r a c c i a t i l a s t r i c a t i ) . 
Q u e s t e s i tuaz ion i , di u n c e r t o i n t e r e s s e m a diffi-
c i l m e n t e c o g l i b i l i d a l l ' o s s e r v a t o r e in t r a n s i t o s o n o 
i n f o r t e p e r i c o l o di d e g r a d o e a b b a n d o n o e la loro 
va lor izzaz ione p r e s u p p o n e , i n n a n z i t u t t o , un r iordi-
n o de i c o n t e s t i . 
L e v a l u t a z i o n i , f a t t e i n o r d i n e al v a l o r e d e l l e 
s t r u t t u r e , p r e s c i n d o n o da u n a ana l i s i s t o r i c a su l l ' im-
p o r t a n z a e il r u o l o de i d ivers i s i s temi aggregat iv i , se 
n o n i n q u a n t o c o g l i b i l i , n e i c a r a t t e r i e n e l l ' e m e r -
g e n z a dei m a n u f a t t i , a u n a l e t t u r a , seppur a t t e n t a , 
m a s p e d i t i v a . 
C i ò n o n o s t a n t e , s o l o in u n q u a r t o de i n u c l e i 
c e n s i t i , n o n è s t a t o r i s c o n t r a t o n e p p u r e u n e d i f i c i o 
di i n t e r e s s e s t o r i c o - a r c h i t e t t o n i c o o u n e s e m p l a r e 
b e n c o n s e r v a t o r a p p r e s e n t a t i v o dei d ivers i m o d e l l i 
a b i t a t i v i e d e l l e d i v e r s e e p o c h e ( i l 1 2 % dei n u c l e i 
h a p iù del 3 0 % di e d i f i c i di un c e r t o i n t e r e s s e ) . 
I n q u a s i il 7 0 % d e i n u c l e i si s o n o r i s c o n t r a t i 
m a n u f a t t i e b e n i s t o r i c i , l ega t i al c u l t o ( c h i e s e , c a p -
p e l l e , p i l o n i v o t i v i ) o a l l a c u l t u r a m a t e r i a l e ; in 
m o d o dif fuso v i s o n o e l e m e n t i e m a t e r i a l i c h e qua-
l i f i c a n o s i g n i f i c a t i v a m e n t e l ' a g g r e g a t o . 
C o m p l e s s i v a m e n t e e m e r g e l ' i m p o r t a n z a p a e s i -
s t i c a su q u e l l a a r c h i t e t t o n i c a . 
I n s e n s o s t r e t t o : il v a l o r e d e l l e g i a c i t u r e , de l l 'u -
n i f o r m i t à de i m a t e r i a l i p i u t t o s t o c h e la rar i tà degl i 
e l e m e n t i a r c h i t e t t o n i c i o la c o m p l e s s i t à d e g l i 
i m p i a n t i ; t u t t a v i a , in p a r t i c o l a r e in P i e m o n t e , vi è 
u n a r i c c h e z z a di s e g n i m a t e r i a l i n e l s i s t e m a u r b a n i -
s t i c o - i n f r a s t r u t t u r a l e , e , c o m e già p r e c e d e n t e m e n t e 
r i l e v a t o , u n a p r o f o n d a s t r a t i f i c a z i o n e de i m o d e l l i 
a b i t a t i v i c h e n o n p u ò essere t r a s c u r a t a . 
Proposte e suggerimenti 
PATRIMONIO 
T e n u t o c o n t o del le al terazioni r i scontra te , in par- CULTURALE 
t ico lare negli i n t e r v e n t i di recupero , è necessar io pre-
vedere a l c u n e regole general i ( in V a l l e d ' A o s t a in par-
te già o p e r a n t i ) c h e garant i scano , sul l ' ins ieme del ter-
r i tor io del Parco , il m a n t e n i m e n t o di quel le c o m p o -
n e n t i f o n d a m e n t a l i ne l la conf iguraz ione del paesaggio 
( m a t e r i a l i e m o d a l i t à cos t rut t ive , g iac i ture , o r i e n t a -
m e n t i dei t e t t i ) , c h e , a n c h e ne l r i spet to del le n u o v e 
es igenze a b i t a t i v e , n o n a l t e r i n o c o m p l e t a m e n t e i 
segni del le a n t i c h e funzioni (a e s e m p i o regole per il 
riutilizzo dei rustici , per i rascard in par t i co lare ) . 
Ipotizzabile , in sede di f o r m a z i o n e del p i a n o , la 
predisposizione di un c a t a l o g o di soluzioni c o n f o r m i , 
di t ipo prestazionale , e v e n t u a l m e n t e da def inire n e l -
l ' a m b i t o dei " r e g o l a m e n t i edi l iz i" , in a c c o r d o c o n i 
c o m u n i , c o n r i f e r i m e n t o n o n s o l o agli e d i f i c i , m a 
a n c h e a l le in f ras t rut ture e a l l 'uso degl i spazi l iber i : 
rec inzioni , muret t i , pav imentaz ion i . . . 
Il mater ia le r a c c o l t o p e r m e t t e già di individuare e 
analizzare una plural i tà di s i tuazioni da e l a b o r a r e in 
tal senso , e lo s t r u m e n t o p o t r e b b e essere c o n c e p i t o 
a n c h e in t e r m i n i progress iv i , a r r i c c h e n d o s i c o n la 
def iniz ione di a t t i v i t à di studio e di r icerca , qual i quel -
le a v v i a t e dal la S o v r i n t e n d e n z a dal l 'uf f ic io C a t a l o g o 
in Va l le d ' A o s t a . S t r u m e n t o c h e , se e l a b o r a t o c o n la 
par tec ipaz ione dei c o m u n i , p o t r e b b e di f a t t o sne l l i re 
di m o l t o le p r a t i c h e autorizzative. 
Part icolare a t tenz ione deve essere data al le infra-
strutture e ai b e n i diffusi, oltre agli spazi pubbl ic i e di 
relazione. In par t i co lare ne l le d isc ip l ine u r b a n i s t i c h e 
dei C o m u n i e ne i progett i infrastrutturali, di c o m p e t e n -
za degli ent i amministrat iv i , o c c o r r e fare in m o d o c h e 
tali strutture s iano individuate e cons iderate p e r m a n e n -
ze del sistema insediat ivo storico, da tutelare e valoriz-
zare in termini s istemici , e n o n solo c o m e emergenze. 
Per quanto riguarda le azioni più dirette ne i confron-
ti delle strategie di tutela e valorizzazione del patrimonio, 
ci pare di individuare alcune situazioni specifiche: 
a ) s istemi insediat ivi di par t i co lare va lore , a n c o r a 
sostanzia lmente ina l tera t i m a in s ta to di col lasso, qua- 1 5 1 
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si tutti interni al Parco: potrebbero formare oggetto di 
progetti ad hoc di recupero e parziale riuso, con inter-
venti diretti e integrati, da raccordare con le attività 
educative e interpretative del Parco, su cui convoglia-
re più forme di finanziamento, attraverso anche il 
coinvolgimento delle proprietà e degli operatori; situa-
zioni che possono concorrere alla formazione di circui-
ti più o meno a bassa quota, di breve percorrenza, su 
cui attivare percorsi tematici di notevole interesse edu-
cativo e turistico; citiamo, a esempio, il Vallone del 
Roc, già in parte valorizzato con il sentiero-natura, ma 
le cui strutture sono in forte degrado; o ancora Sassa, 
pero dei contesti e degli elementi di connessione, con-
templando anche le eventuali demolizioni dei fattori di 
detrazione presenti (parcheggi, baracche, garage, muri 
in cemento), incentivando attraverso finanziamenti 
diretti o indiretti le attività di recupero; sono i poli 
intermedi come Sylvenoire e Epinel, Rhèmes-St-Geor-
ges, Rovenaud, Montepiano, Noasca, Ribordone, Ron-
co e Scandosio, Valprato, e i poli di testata, Cogne-Lil-
laz-Valnontey, la Piana di Dégioz, la Piana di Rhémes-
Notre-Dame e Pellaud-Chaudanne,Cerasole, S. Giaco-
mo e Valsoani a Piantonetto, la conca di Talosio e Schi-
roglio, Forzo e Trassi, Campiglia, Piamprato; 
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Valle Soana. 
Boschettiera. 
(foto arch. P N G P ) 
Nivolastro, Thumel, Boschietto e Boschettiera nel 
Vallone di Forzo, i nuclei del Vallone di Guaria; 
b) situazioni di estremo degrado e marginalità, 
con aggregati ormai ruderizzati, in aree rinaturalizzate, 
accessibili a piedi con percorrenze superiori all'ora (il 
sistema St. Anna-Meinardi; i nuclei della Valle del-
l'Eugio; alcuni nuclei isolati: quali Sigliera a Pianto-
netto; Betassa, Betassino nella valle di Forzo, Andori-
na nella valle di Campiglia, Brenvetto e Vedetto nel-
la valle di Pianprato oltre ai numerosi alpeggi di un 
certo interesse) su cui attivare azioni di documenta-
zione e rilievo al fine di non perderne la testimonian-
za, sperimentare forme di conservazione dei ruderi, 
selezionando alcune situazioni di particolare valore da 
recuperare al servizio del sistema escursionisto; 
c) centri di particolare interesse storico-architetto-
nico, anche esterni al perimetro del Parco, da riqualifi-
care e/o valorizzazione, e su cui poggiare la rete di frui-
zione del Parco, sia in funzione della individuazione del-
le "porte del Parco", sia in funzione di centri di servizio. 
In questi casi gli interventi devono mirare alla conser-
vazione degli elementi di pregio, ma soprattutto al recu-
d) discorso a parte per la Valle dell'Orco, da Loca-
na a Noasca, che raccoglie più di un terzo degli aggre-
gati censiti, esterni al Parco, in particolare stato di alte-
razione e su cui occorra una riqualificazione paesistica 
complessiva lungo la strada di fondo valle, fondamen-
tale nel sistema di accesso al Parco; da considerare 
eventualmente anche un progetto di recupero del siste-
ma dell'envers con elevate situazioni di abbandono in 
particolare del tracciato viario e costellato da nuclei e 
componenti di un certo pregio, che potrebbe costituire 
anche un percorso fruitivo interessante da attrezzare; 
e) le indagini analitiche hanno messo in rilievo 
delle forti caratterizzazioni nelle diverse valli. A parti-
re dalla documentazione fornita dal catalogo si posso-
no individuare situazioni significative per ogni vallata 
su cui condurre analisi di dettaglio, finalizzate all'in-
terpretazione del paesaggio storico e alla definizione 
dei diversi modelli insediativi; con la prospettiva di 
intervenire in modo diretto o agevolato, con inter-
venti campione, cantieri formativi, orientati alla spe-
rimentazione di modelli di recupero più coerenti con 
le strutture storiche. 
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e percorsi 
Valle Orco. 
Casa reale di 
caccia del Gran 
Piano di Noasca. 
(foto V. Gaydou) 
Percorsi e attrezzature in quota: 
una rete di oltre 8 5 0 km 
11 Parco Nazionale del Gran Paradiso può contare 
su un sistema capillare di percorsi di collegamento 
intervallivo intorno al massiccio del Gran Paradiso di 
oltre 850 km. Sistema a sua volta collegato con i gran-
di percorsi alpini che interessano le due regioni e che 
travalicano nelle regioni frontaliere francesi collegan-
dosi con il Parco della Vanoise. Il Parco è attraversa-
to con un tracciato di oltre 49 Km dall'Alta Via della 
Valle d'Aosta e dalla G T A per circa 39 km, sebbene 
quest'ultima abbia parecchi tratti in pessimo stato. 
Tra il 1860 e il 1863 Vittorio Emanuele II, il Re 
"cacciatore", fece costruire 325 km di mulattiere, in 
modo tale da connettere fra loro le cinque "reali 
casine di caccia" e da queste le tratte necessarie a 
raggiungere i "casotti" dei Guardiacaccia Reali, pic-
coli ricoveri posti a quote tra i 2 .000 e i 2 .400 m di 
altitudine, e le "poste" per le battute di caccia, loca-
lizzate anche a 2.900 m. 
La "dorsale" principale di circa 150 km collega-
va, da Bard in Valle d'Aosta e da Noasca in Pie-
monte, le case reali di Dondenaz (2 .110 m) nella 
valle di Champorcher, Lauzon (2.584 m) a Cogne, 
Orvieille (2 .165) e Nivolet (2 .532 m) in Valsava-
renche, Gran Piano (2 .220 m) nella Valle dell'Orco. 
L'intero sistema, la "dorsale" con le Case di caccia, 
le diramazioni con i "casotti" e le poste costituiscono un 
patrimonio di indubbio valore storico-culturale, non 
solo in termini di testimonianza storica, ma per il ruolo 
che hanno assunto nella attività di sorveglianza del ter-
ritorio. Dal momento della sua istituzione, il Parco ha 
avuto a disposizione una rete di percorsi e di strutture in 
grado di permettere la gestione in modo capillare sul-
l'intero territorio, contribuendo anche alla formazione 
di un corpo di guardiaparco, invidiabile in Europa. 
Strade reali di caccia 
Nel sistema originario rimangono oggi, nel Par-
co, 92 km della "dorsale". Sono andate perdute le 
tratte riconvertite in strade (in particolare al Nivo-
let e tra Cogne e Valnontey) e 203 km di diramazio-
ni minori, le "costole", in parte perdute in alta quo-
ta. I tracciati sono eseguiti con grande cura ad ampi 
tornanti, pendenze regolari, con alcune tratte anche 
in rilevato, e hanno sede viaria generalmente larga 
1,20 m e comunque non minore di 60 cm. I muri di 
sostegno in pietra a secco, i colatoi trasversali e la 
lastricatura della pavimentazione hanno mantenuto 
in discreto stato l'intero sistema, anche se si registra-
no tratte su cui occorre intervenire. 
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L'insieme dei sentieri e dei percorsi di fruizione, in 
parte incrementato negli anni '60 su tracciati di mez-
za costa da Videsott primo direttore del Parco, si strut-
tura quindi sulla "dorsale" della Strada Reale di Cac-
cia. Al sistema sono collegate le strutture di servizio 
del Parco: 42 casotti distribuiti in modo tale da per-
mettere la vigilanza in quota di tutto il Parco (più 22 
locali e abitazioni), 13 rifugi e 8 bivacchi, oltre ai 
numerosi alpeggi di un certo interesse paesistico e 
architettonico. 
L'intero sistema dei sentieri è stato informatizzato 
e oggetto di rilievo con l'aiuto dei Guardia Parco, sul-
la base di una preventiva indagine documentaria. Per 
le 418 tratte omogenee definite in base ai cambia-
menti di ruolo e di tipologia fisica, sono disponibili le 
seguenti informazioni: 
— identificazione e ruolo storico (rif. bibliografici e 
cartografici); 
— caratteri topologici: lunghezza, quota max e min 
slm, dislivello, pendenza media, sezione media; 
— caratteri fisici: carrozzabile, trattorahile, mulattiera, 
sentiero, sentiero attrezzato (didattico), traccia di sen-
tiero, percorso segnalato da ometti; pavimentazione 
(terra, ghiaia, pietra); manufatti (canalette, bordi in 
pietra, muretti); stato di manutenzione (restringimento 
della sezione, pessimo, discreto,buono), segnaletica. 
— ruolo funzionale: GTA-Alta Via, percorsi seconda-
ri, di servizio al Parco, agli alpeggi; 
— classificazione CAI: escursionistico (E), alpinisti-
co (EE-EA), turistico (T) , naturalistico (T o E); 
— fruizione: classificazione secondo l'intensità di 
fruizione. 
I percorsi si sviluppano per circa il 50% su sentie-
ri (430 km), ma in gran parte anche su mulattiere 
(176 Km) o carrettabili di facile percorribilità. Circa 
un 2 0 % dei percorsi sono ormai tracce di sentiero 
(149 km) o sono segnalati solo da ometti. Solo il 5 % 
dei percorsi sono pericolosi o ormai in disuso. 
II sistema è, per più del 60%, in discreto stato. 
Presenta però interi settori, in particolare nei valloni 
di Campiglia, Piamprato e Ronco, con gravi problemi 
di manutenzione e progressiva perdita dei tracciati. Il 
mantenimento di una rete di percorsi così capillare, a 
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TABELLA 1 6 - STATO DI MANUTENZIONE DEI PERCORSI 
km % 
buono stato 180 21 
discreto stato 3 7 9 44 
pessimo stato 264 31 
sostanziale riduzione della sezione 34 4 
Totale 8 5 7 1 0 0 
TABELLA 1 7 - P E R C O R S O PER CLASSI DI FREQUENZA, 
PERSONE GIORNO, NEI MOMENTI DI M A G G I O R FLUSSO 
km % 
< di 10 p/g 307 36 
10 -100 p/g 421 49 
100- 500 p/g 106 12 
+ 500 p/g 23 3 
Totale 8 5 7 1 0 0 
fronte sia del le diff icoltà di m a n u t e n z i o n e ( in part ico-
lare n e l versante P i e m o n t e s e ) , sia in ordine ai proble-
mi di c o m p a t i b i l i t à c o n la gest ione faunist ica e delle 
risorse natural i , n o n può c h e avere carat tere se let t ivo, 
senza per questo c o m p r o m e t t e r n e la struttura, a n c h e 
in relazione ai s ignif icati storici di tali percorsi , della 
strada di c a c c i a , m a a n c h e dei percors i in terva l l iv i 
c h e l egavano le val l i tra loro. 
In p r i m a appross imaz ione si p o s s o n o d e l i n c a r e 
a lcuni progett i mirat i su cui intervenire : 
a ) il recupero integrale e la valorizzazione del la 
dorsale del le strade reali di c a c c i a ( c o n p r o b l e m i al 
col le della Terra e c o l l e del la Por ta a Cereso le e alla 
C ò t e M a n t e a u per la presenza di frane e di r iprist ino 
di a lcune t rat te a Dondenaz , al C o l l e e ai p ian i del 
N i v o l e t , e il raccordo c o n il P o n t du Loup in Valsava-
r e n c h e ) ; il r iprist ino di a lcune " c o s t o l e " lungo i ver-
santi di part icolare pregio paesist ico; la predisposizio-
ne di p a n n e l l i informativi sul l ' intero s istema ( e v e n -
tua lmente segnalando i luoghi di posta c o n o s c i u t i ) ; il 
r e c u p e r o di a l c u n i a lpeggi di maggior pregio a uso 
degli escursionist i lungo il percorso; 
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b ) la m a n u t e n z i o n e dei percors i di l u n g o raggio e 
di c o l l e g a m e n t o c o n l ' e s t e r n o del P a r c o : 
— l ' A l t a V i a , p r e v e d e n d o e v e n t u a l m e n t e parzia l i 
a l t e r n a t i v e di t r a c c i a t o n e l l e s i t u a z i o n e di m a g g i o r 
flusso, m o n i t o r a n d o ed e s e g u e n d o opere di dissuasio-
n e n e i t ra t t i in c u i gli escurs ionis t i t e n d o n o a lasc iare 
i sent ier i ; 
— la G T A , c h e necess i ta di in tervent i in a l c u n e zone 
p r o b l e m a t i c h e : la t rat ta verso A m b r e l l a (sopra Frera) , 
la zona del passo di Praghet ta e la zona del lago dell 'Eu-
gio c h e r isul tano n o n segnalate , c o n punti m o l t o espo-
sti e pericolosi ; o l t re a l l 'opportuni tà di col legar la c o n i 
n u c l e i s toric i più a val le , per i servizi escursionisti ; 
— i c o l l e g a m e n t i c o n il P a r c o de l la V a n o i s e a t t raver-
so i c o l l i de l la L o s a e del C a r r o ; 
c ) sul s i s tema c o m p l e s s i v o de i percors i i flussi dei 
v i s i ta tor i g l o b a l m e n t e n o n a p p a i o n o e l e v a t i , m a c o n -
c e n t r a t i t a lora in misura e c c e s s i v a ( le s t i m e s o n o lar-
g a m e n t e i n d i c a t i v e ) ; i n t a l i s i t u a z i o n i si p o n e la 
n e c e s s i t à di t rovare a l t e r n a t i v e o su t r a c c i a t i es i s tent i 
l imi trof i o c o n la qua l i f i caz ioni di percors i in altri set -
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Restringimento sostanziale della sezione 
Strade principali 
d) la formazione di circuiti di breve raggio, con 
particolare riferimento alle situazioni di pregio del 
sistema infrastrutturale antico con la formazione di iti-
nerari didattici di tipo culturale, anche in riferimento 
alle strutture legate alle miniere, agli opifici e alle fuci-
ne (con riferimento alla Valli di Forzo e Soana); 
e) la riproposizione e qualificazione del percorso 
«dei Santuari» comprendente i collegamenti tra i 
Santuari di Prascondù, di S. Besso, di Notre-Dame-
Des-Neiges del Miserin, della Madonna delle Nevi 
a Piamprato e di S. Jormea a Valprato (ed eventual-
mente con S. Bernardo des Mares nel Canavese), 
che hanno unito nei secoli la Valle dell'Orco (Noze, 
Sparone) con le Valli di Soana, Champorcher, 
Cogne e Clavalité, attraversando le Valli di Forzo e 
Campiglia (probabili itinerari delle vie del sale); 
f) infine si deve citare l'ipotesi avanzata dal dott. 
Cavallo sulla predisposizione di un circuito di mezza 
costa sull'intero territorio sopra il limite del bosco, affa-
scinante dal punto di vista paesistico, che presenta però 
punti di estrema pericolosità, con problemi di recupero 
degli antichi tracciati; tuttavia, in molti casi, è pensa-
bile la formazione e il mantenimento di alcune tratte 
per percorsi medio-brevi, da valutare anche in relazio-
ne agli aspetti faunistico-naturali, così come la riattiva-
zione di alcuni collegamenti a mezza costa degli inse-
diamenti storici (ad esempio nella valle di Ribordone). 
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Tutela e sviluppo 
Pe r c h é i p a r c h i d o v r e b b e r o occupars i di svilup-po e c o n o m i c o ? P e r c h é l ' a t t e n z i o n e degli stu-diosi e degli a m m i n i s t r a t o r i del le aree prote t -
te è sempre più o r i e n t a t a a t rovare forme di integra-
z ione fra le funz ion i di p r o t e z i o n e a m b i e n t a l e dei 
parch i e le a t t i v i t à e c o n o m i c h e del le aree n e l l e qua-
li s o n o inser i t i? 
1 m o t i v i , c h e s p i n g o n o in questa direzione, sono 
diversi e a c q u i s t a n o u n a pecul iare urgenza q u a n d o si 
t ra t ta di c o m u n i t à di l imi ta te d i m e n s i o n i demograf i -
c h e e a basso l ive l lo di urbanizzazione. In quest i casi, 
infat t i , i v i n c o l i legat i al la protez ione del terr i tor io 
p o s s o n o assumere u n r i l i evo par t i co lare . I processi 
e c o n o m i c i c o n i qual i c i si c o n f r o n t a sono , infatt i , 
g e n e r a l m e n t e caratterizzati da u n a d i m e n s i o n e l imi-
tata e p r o d u c o n o reddit i modes t i . Inol t re , la popola-
zione c o i n v o l t a è p o c a e, a causa del l 'e tà e dei l ivel-
li di istruzione, s c a r s a m e n t e d o t a t a di que l la elast i -
c i t à c h e sarebbe necessar ia per m e t t e r e in m o t o pro-
cessi s p o n t a n e i di a g g i u s t a m e n t o n e l l e a t t i v i t à pro-
dutt ive , c h e c o n s e n t a n o di ev i tare i d a n n i der ivant i 
dai v i n c o l i di protez ione del terr i tor io o per sfruttare 
le o p p o r t u n i t à c h e quest i o f f rono . 
L e a r e e p r o t e t t e r i s c h i a n o , q u i n d i , se n o n 
a c c o m p a g n a t e da p o l i t i c h e di a i u t o a l l o s v i l u p p o 
l o c a l e , di penal izzare le c o m u n i t à dei r e s i d e n t i in 
misura m a g a r i l i e v e , m a r i l e v a n t e p r o p r i o per le 
c a r a t t e r i s t i c h e di debolezza del s is tema l o c a l e . Q u e -
sta penalizzazione r i schia poi , se v i e n e a n c o r a t a sola-
m e n t e a f ina l i tà di protez ione a m b i e n t a l e , di essere 
p e r c e p i t a c o m e ingiusta p e r c h é c o l p i s c e e c o n o m i e 
caratter izzate da un m o d e r a t o i m p a t t o a m b i e n t a l e e, 
q u i n d i , s o g g e t t i v a m e n t e m e n o r e s p o n s a b i l i del 
d e g r a d o a m b i e n t a l e r i s p e t t o ad a l t r e p a r t i d e l l a 
c o m u n i t à reg ionale . 
P e r a l t r o la c o m p l e m e n t a r i e t à fra P a r c o e c o m u -
n i t à loca le n o n r isponde solo a cr i ter i di equi tà , m a 
a n c h e di e f f ic ienza e, questo , per a l m e n o tre m o t i v i . 
I c o n f l i t t i c o n le ist i tuzioni loca l i s o n o u n f reno 
alle p o l i t i c h e di valorizzazione del le aree p r o t e t t e e 
l i m i t a n o l ' e f f i cac ia del l 'az ione dei parch i , specie in 
un c o n t e s t o n e l q u a l e m o l t e i m p o r t a n t i d e c i s i o n i 
sono t u t t o r a di c o m p e t e n z a dei c o m u n i . 
II b i s o g n o di n u o v e d i s p o n i b i l i t à e c o n o m i c h e 
per i p a r c h i è d e s t i n a t o a c rescere e n o n p o t r à trova-
re soddisfazione solo a t t raverso i t ras fer iment i regio-
nal i a causa del la l imitatezza del le risorse. 
Il c a r a t t e r e di b e n e p u b b l i c o loca le de l lo svilup-
po e c o n o m i c o , in c o m u n i t à r e l a t i v a m e n t e p o c o 
in tegra te n e l l ' e c o n o m i a r e g i o n a l e ( c o m e quel le n e l -
le qual i h a n n o sede m o l t i p a r c h i m o n t a n i ) , r e n d e 
e f f i c i e n t e la r i c e r c a di f o n t i di f i n a n z i a m e n t o loca le . 
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G l i o r i e n t a m e n t i più recent i degli studi sulla fun-
zione delle aree protet te suggeriscono c h e l 'estraneità 
n o n si supera l imi tando la funzione di v i n c o l o rispet-
t o a l l ' e c o n o m i a locale da parte del Parco, ma renden-
do espl ic i ta l 'offerta di opportuni tà e c o n o m i c h e c h e 
questo comporta . 
Inol tre , l ' e c o n o m i a locale si or ienta più eff icace-
m e n t e (ad esempio in senso c o m p a t i b i l e ) promuoven-
do c e r t e a t t iv i tà anziché l i m i t a n d o n e altre e questo 
r i ch iede integrazione e c o n o m i c a e una pol i t i ca att iva 
n e l l o sviluppo locale . 
L e aree prote t te svolgono già, in mol t i casi, una 
funzione di sos tegno n o n trascurabi le a l lo sviluppo 
s o c i o - e c o n o m i c o locale . 
N e l 1 9 9 3 , i p a r c h i n a z i o n a l i degli S t a t i U n i t i 
h a n n o registrato ol tre 2 7 3 m i l i o n i di presenze. Q u e -
sto r i l evante flusso di visite h a c o m p o r t a t o una spesa 
diret ta e indiretta , ne l le aree a Parco e ne l le c o m u -
n i t à c i rcos tant i , di c i rca 1 mil iardo di dollari . Il b e n e -
f ic io in termini occupazional i , s e c o n d o le s t ime del 
N a t i o n a l Park S e r v i c e , è valutabi le in c i rca 2 0 0 . 0 0 0 
posti di lavoro. 
Per ogni dol laro speso n e l l a ges t ione delle aree 
prote t te , in U s a e C a n a d a , si a t t iva una spesa turisti-
c a di 9 - 1 0 dollari [Brit ish C o l u m b i a , 1993 ] . 
A p p a r e n t e m e n t e la s i tuazione di a l cuni p a r c h i 
nazionali italiani o dei sistemi di aree protet te più svi-
luppate, c o m e quel la del P i e m o n t e , n o n raggiungono 
risultati a l t re t tanto bri l lanti , c o n una media di 3 . 0 0 0 
lire di spesa turist ica per ogni 1 . 0 0 0 lire di trasferi-
m e n t o per la gest ione dei parchi . 
In P i e m o n t e , tut tavia , la s i tuazione r isente del la 
v i c i n a n z a dei c e n t r i a b i t a t i . M e n t r e n e i p a r c h i 
suburbani , c o m e La Mandr ia , si arriva a s t e n t o a un 
r a p p o r t o di 1 : 1 fra spesa t u r i s t i c a e spesa per la 
gest ione del Parco, in parchi m o n t a n i , c o m e il Pesio , 
la spesa turist ica è c i rca 4 - 5 v o l t e superiore a quel la 
per la gest ione del Parco e ne i sacri m o n t i ; dove la 
distanza m e d i a di p r o v e n i e n z a dei v i s i t a t o r i è più 
e levata , si arriva a un rapporto di 8 : 1 [Ires, 1 9 8 9 , 
B o b b i o - M a g g i , 1 9 9 3 ] . N e l P a r c o naz ionale del G r a n 
Paradiso , il r a p p o r t o fra spesa t u r i s t i c a ( 4 5 m l d 
s e c o n d o un c a l c o l o presunt ivo basa to sulle presenze 
tur i s t i che ) e cost i di ges t ione del P a r c o ( 6 , 4 mld n e l 
1 9 9 4 ) è di c i rca 7 : 1. 
In P i e m o n t e la si tuazione si presenta quindi m o l -
t o d i s o m o g e n e a t e r r i t o r i a l m e n t e , c o n aree p r o t e t t e 
d i sc re tamente integrate c o n il s i s tema s o c i o - e c o n o -
m i c o loca le ad altre , c h e s e m b r a n o sotto-util izzare il 
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Il Parco del G r a n Paradiso, nei suoi due versanti 
p iemontese e valdostano, cost i tuisce un caso esempla-
re di questo f e n o m e n o , tes t imoniato prima di tutto dal 
volume complessivo delle presenze turist iche o l t reché 
dalle r i levanti differenze di reddito procapite , c o m e si 
avrà modo di vedere nel seguito del presente studio. 
Il tur i smo r a p p r e s e n t a c e r t a m e n t e la f o n t e più 
p r o m e t t e n t e per lo sviluppo di m o l t e aree m o n t a n e 
ne l le quali si t r o v a n o aree protet te . 
11 rapporto fra il Parco e l 'a t t iv i tà turistica r ichie-
de, tuttavia, q u a l c h e precisazione. 
Spesso i parchi sono visti c o m e un'attrazione in più 
da inserire in un m e c c a n i s m o di fruizione turistica tra-
dizionale. Il ruolo dei parchi in un contes to del genere 
n o n solo pone un problema di conf l i t to c o n le f inal i tà 
di protezione per le quali sono state create le aree pro-
tet te , m a rischia di avere a n c h e un peso trascurabile in 
termini di attrazione turistica vera e propria. 
P r o b a b i l m e n t e è o p p o r t u n o d i s t inguere fra t re 
diversi tipi di turismo o, meglio, di uso del terri torio 
p r o t e t t o . L a dis tanza di p r o v e n i e n z a è la v a r i a b i l e 
c h i a v e . 
U n primo t ipo di turismo è quel lo di t ipo tradizio-
nale , legato alla presenza di una forte c o m p o n e n t e di 
visitatori p r o v e n i e n t i da aree l o n t a n e ( a l m e n o oltre i 
150 k m ) e a n c h e dall 'estero. Ta lvo l ta la visita è una 
tappa intermedia n e l l ' a m b i t o di un'esperienza turisti-
c a c h e prevede a n c h e altre dest inazioni . In P i e m o n t e , 
solo il Parco del G r a n Paradiso e p o c h i parchi regio-
nal i (i sacri m o n t i soprat tut to) r i c e v o n o visitatori c h e 
presentano queste carat ter i s t i che . 
Esiste poi un uso r icreat ivo del terr i torio c h e c o i n -
volge , i n v e c e , u t e n t i diurni , p r o v e n i e n t i dai c e n t r i 
abi tat i di media distanza (un 'ora di viaggio) . È questa 
la situazione t ip ica dei parchi p iemontes i , sia regiona-
li sia nazional i . 
Inf ine , esiste un turismo locale , c o m p o s t o da resi-
dent i del la zona stessa del Parco . In quest 'u l t imo caso 
si tratta di a t t iv i tà c h e presc indono dall 'esistenza del-
l 'area prote t ta e c h e spesso e r a n o eserc i tate a n c h e pri-
m a della sua istituzione. R i e n t r a n o in questa categoria 
le visite ef fet tuate ne i parchi suburbani m a a n c h e in 
a l cuni parch i m o n t a n i , c o m e ad e s e m p i o l 'Ors iera-
R o c c i a v r é . 
L ' i m p a t t o a m b i e n t a l e ed e c o n o m i c o di q u e s t i 
diversi t ipi di f ruiz ione de l le aree p r o t e t t e è m o l t o 
diverso. 
Il turismo tradizionale c o m p o r t a e levat i cost i e c o -
n o m i c i e ambienta l i . I flussi turistici , e più ancora le 
infras trut ture n e c e s s a r i e per a t t ivar l i , r i s c h i a n o , in 
questo caso, di assumere un peso a m b i e n t a l e r i levan-
te. Q u e s t o t ipo di u t e n t i passa, infat t i , a l m e n o u n a 
n o t t e n e l l a zona del la vis i ta e necess i ta , qu indi , di 
s trutture fisse, a lberghiere o e x t r a - a l b e r g h i e r e , e di 
cons is tent i a t t iv i tà di servizi, quali acquedott i , fogna-
ture, r imozione rifiuti. Ta lvo l ta questo t ipo di fruizio-
ne si a c c o m p a g n a alla diffusione delle s e c o n d e case 
per vacanze, un f e n o m e n o g e n e r a l m e n t e negat ivo per 
i costi ambienta l i c h e compor ta , dato il m i n o r e utiliz-
zo di ques te r i spet to al le a l t re strutture r i c e t t i v e , e 
p o c o produtt ivo dal punto di vista del l 'a iuto al lo svi-
luppo (per esempio il peso delle seconde case, c o m e si 
vedrà oltre, è re la t ivamente più e levato sul versante 
p iemontese , dove i redditi e perf ino il get t i to le i sono 
inferiori r ispetto al la to va ldostano del Parco ) . 
O l t r e a essere un turismo for temente c o n s u m a t o -
re di spazio (per immobi l i e parcheggi) , la frequenza di 
ques to t ipo di v is i te è c o n d i z i o n a t a da p e r m a n e n z e 
m e d i a m e n t e più lunghe e, quindi , f a t a l m e n t e è mag-
g i o r m e n t e c o n c e n t r a t a ( f es t iv i tà , p o n t i , per iodi di 
f e r i e ) , i l c h e a c c e n t u a il peso dei cos t i , in q u a n t o 
accorc ia la stagione di utilizzo degli impiant i . 
Il r ientro e c o n o m i c o di questo t ipo di turismo può 
essere cons i s tente m a n o n è immedia to ( o c c o r r e supe-
rare la fase di l a n c i o della zona turist ica) e soprattut-
to è n e g a t i v a m e n t e condiz ionato dalla concentraz io -
ne della d o m a n d a cui si è a c c e n n a t o . 
L a d o m a n d a r icreat iva, espressa dai c e n t r i abi tat i 
posti a media distanza dai parchi , può essere soddi-
sfatta, i n v e c e , f a c e n d o r icorso a i n v e s t i m e n t i m o l t o 
infer ior i e a s t rut ture m e n o c o s t o s e e c o n m i n o r e 
impat to a m b i e n t a l e . I servizi r ichiest i c o m p r e n d o n o 
in ques to caso, o l tre a una serie di infrastrutture di 
fruizione del P a r c o (sent ier i , aree attrezzate per pic-
n ic , parcheggi ) , soprat tut to servizi di r istorazione. I 
r is torant i sono o t t e n i b i l i in t e m p i brevi e più facil-
m e n t e r i spe t to agli a lberghi , ad e s e m p i o m e d i a n t e 
ristrutturazione di immobi l i es istent i , compat ib i l i c o n 
l 'archi te t tura loca le anziché c o n la costruzione di edi-
fici nuovi . Il turismo cui dà origine si presta maggior-
m e n t e al la conservazione e valorizzazione delle risorse 
a m b i e n t a l i local i , in un quadro di sviluppo sostenibi-
le. D a l la to dei b e n e f i c i e c o n o m i c i si r iscontra u n flus-
so f inanziario di p o c o inferiore m a più i m m e d i a t o e 
garant i to da un ca lendar io più c o n t i n u o . 
L e v i s i te n e i p a r c h i de l le p o p o l a z i o n i l o c a l i o, 
c o m u n q u e , p r o v e n i e n t i da b r e v e distanza h a n n o un 
peso trascurabile sia in t e rmin i di cost i a m b i e n t a l i o di 
oner i necessar i per garantire la fruizione sia di r ientri 
e c o n o m i c i . N e i parch i di t ipo suburbano, tuttavia , i 
cost i di ges t ione possono essere e levat i a n c h e in pre-
senza di modest i r ientr i e c o n o m i c i . 
U n ruolo inc is ivo dei parchi ne l sostegno al l 'eco-
n o m i a locale è necessar io sia per avvic inare le perfor-
mance di paesi c o m e gli S t a t i U n i t i o il C a n a d a sia per 
le ragioni e c o n o m i c o - p o l i t i c h e r i c h i a m a t e in prece-
denza, e questo sostegno passa in b u o n a parte attraver-
so la promozione turistica dei parchi . Le vie per rag-
giungere l 'obiett ivo sono diverse. Probabi lmente sono 
tutte percorribili ma occorre valutare a t t e n t a m e n t e le 
potenzia l i tà offerte da ognuna di esse. Imboccare la 
strada del lo svi luppo sos tenib i le e n o n quel la della 
concorrenza al turismo stanziale o tradizionale presen-
ta, ol tre ai vantaggi già r ichiamati in termini di mino-
re impatto ambienta le delle infrastrutture, a n c h e quel-
li di una maggiore valorizzazione delle risorse ambien-
tali locali e una minore concorrenza rispetto al turismo 
di t ipo tradizionale già esistente. 
D a questo p u n t o di vista, il minore sfruttamento 
del tur ismo, a t t u a t o f inora sul versante p i e m o n t e s e 
del Parco del G r a n Paradiso rispetto a quel lo valdo-
stano, appare un handicap superabile. 
L'indagine Ires 
L'analisi della situazione s o c i o - e c o n o m i c a del Par-
c o è stata sviluppata su due diversi livelli di approfon-
d imento . 
I c o m u n i facent i parte del Parco sono stati analiz-
zati so t to diversi profili sulla base di informazioni pro-
v e n i e n t i dalla b a n c a dati A n c i t e l . Q u e l l a c o m u n a l e è 
una base di aggregazione probabi lmente ancora trop-
po e levata per lo studio di un 'area di es tens ione così 
l imi ta ta c o m e quel la di un Parco; tuttavia, h a il pre-
gio di essere di faci le utilizzazione e, quindi, di con-
sent i re l 'analisi di un gran n u m e r o di variabi l i . U n 
ulteriore vantaggio consiste nel la possibilità di effet-
tuare c o n f r o n t i sia c o n aree l imitrofe o, c o m u n q u e 
prese c o m e r i fer imento, sia ne l tempo. 
Q u e s t ' u l t i m a c a r a t t e r i s t i c a è ut i le n o n solo in 
vista di confront i c o n analisi effettuate in precedenza, 
ma a n c o r più per garantire un aggiornamento , rapido 
e a basso costo, del quadro informat ivo già acquisito. 
D e v e essere c o m u n q u e tenuta presente , in fase di 
lettura e di interpretazione dei dati, la scala di analisi 
utilizzata, c h e permet te di avere una vis ione di massi-
ma dei f e n o m e n i studiati. 
U n ' a n a l i s i m a g g i o r m e n t e a p p r o f o n d i t a è s ta ta 
appl icata a due capi tol i r i tenut i di part icolare interes-
se per il Parco, quell i dei visitatori e dell 'agricoltura. 
N e l primo caso l 'analisi, oltre a utilizzare una base 
informat iva più ampia e di provenienza diversa, si è 
a n c h e avvalsa di un ' indagine sul campo, di osservazio-
n i dirette dei r icercatori e di informazioni e opinioni 
desunte da col loqui c o n " tes t imoni privilegiati" locali . 
N e l caso del lo studio sui visitatori , si è provvedu-
t o a organizzare u n a r i l e v a z i o n e d i r e t t a m e d i a n t e 
interviste a oltre 1 . 7 0 0 visi tatori in un arco tempora-
le di un intero a n n o . La ri levazione è s tata effettuata 
su e n t r a m b i i versanti del Parco e in quota , nei pressi 
del co l le del N i v o l e t , garantendo in tal m o d o una ele-
va ta copertura del l ' intera audience del l 'area protetta . 
L ' incrocio dei due metodi di analisi ha c o n s e n t i t o 
un generale a r r i cch imento informat ivo in quanto le 
indagini sul c a m p o h a n n o messo a disposizione una 
lettura di dettaglio a l t r iment i impossibile e la macro-
indagine sui comuni ha permesso un generale miglio-
re inquadramento, talvolta allargando lo sguardo alle 
realtà immedia tamente esterne al Parco. 
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L'indagine sul pubblico 
La c o n s i d e r a z i o n e d e l t u r i s m o c o m e mezzo di v a l o r i z z a z i o n e d e l p a t r i m o n i o a m b i e n t a l e e a n c h e c u l t u r a l e è u n f e n o m e n o r e l a t i v a m e n t e 
r e c e n t e . P e r m o l t o t e m p o l ' e c o n o m i a d e l l ' a m b i e n t e si 
è l i m i t a t a a u n a v a l u t a z i o n e dei flussi f inanziar i e degli 
impat t i o c c u p a z i o n a l i legat i agli i n t e r v e n t i in c a m p o 
a m b i e n t a l e . L a stessa e c o n o m i a del tur i smo si è quasi 
s e m p r e c o n c e n t r a t a sulla misuraz ione q u a n t i t a t i v a e 
q u a l i t a t i v a dei f e n o m e n i , s v i l u p p a n d o , so lo in d e b o l e 
misura, u n ' a n a l i s i de l le re laz ioni fra p a t r i m o n i o c u l t u -
r a l e - a m b i e n t a l e e o p p o r t u n i t à di sv i luppo e c o n o m i c o . 
Q u e s t o o r i e n t a m e n t o s o p r a v v i v e a n c o r a , n e l l ' e -
c o n o m i a d e l l a c u l t u r a , d e l l ' a m b i e n t e e del t u r i s m o , 
m a l ' a t t e n z i o n e degl i s tudiosi si c o n c e n t r a o r a m a g -
g i o r m e n t e sulla valor izzazione del p a t r i m o n i o . N e l l e 
p r i m e due d i s c i p l i n e , il focus è r i v o l t o a l le a t t i v i t à di 
merchandising r e a l i z z a t e i n t o r n o ai s i t i c u l t u r a l i e 
a m b i e n t a l i , a l le spese l e g a t e a l l ' a l l o g g i a m e n t o , a l la 
r i s t o r a z i o n e e ai t r a s p o r t i , a l l a c o m m e r c i a l i z z a z i o n e 
dei p r o d o t t i l o c a l i , a l l a g e s t i o n e , n e i cas i p iù avanza-
ti , de i d i r i t t i di i m m a g i n e . P a r a l l e l a m e n t e , l ' e c o n o -
m i a d e l t u r i s m o c o n c e n t r a u n a m a g g i o r e a t t e n z i o n e 
r i s p e t t o a l p a s s a t o a t t o r n o a l t e m a d e l l o s v i l u p p o 
l o c a l e l e g a t o a l la valor izzazione del p a t r i m o n i o c u l t u -
r a l e - a m b i e n t a l e . 
O g g i , l ' e c o n o m i a d e l l a c u l t u r a , d e l l ' a m b i e n t e e 
del t u r i s m o h a , q u i n d i , u n or izzonte c h e e c c e d e larga-
m e n t e l ' in teresse per la c o m p o s i z i o n e del p u b b l i c o o 
per la f r e q u e n t a z i o n e dei sit i . A n c h e se q u e s t ' u l t i m a 
c o n t i n u a a r a p p r e s e n t a r e u n i n d i c a t o r e di d i n a m i s m o 
d i f f i c i l m e n t e sos t i tu ib i le , è diffusa la c o n s a p e v o l e z z a 
c h e la sovrappos iz ione in d e t e r m i n a t e aree di risorse 
a m b i e n t a l i , cu l tura l i e di a l t ra n a t u r a ( f o l c l o r i s t i c h e , 
a r c h i t e t t o n i c h e , e n o - g a s t r o n o m i c h e ) p o s s a of f r i re 
r i l e v a n t i o p p o r t u n i t à di sv i luppo tur i s t i co e c h e esse 
r i c h i e d o n o u n ' a t t i v i t à di a n a l i s i e di p r o g e t t a z i o n e 
spec i f i ca , c h e v a o l t r e il t radiz ionale in teresse s c i e n t i -
f i co de l le s ingo le special izzazioni d isc ip l inar i d e l l ' e c o -
n o m i a a m b i e n t a l e , de l la c u l t u r a e del tur i smo. 
Il t u r i s m o a m b i e n t a l e si è i m p o s t o c o m e u n ' a t t i -
v i t à e c o n o m i c a r i l e v a n t e . I n E u r o p a , il 7 0 % de i vis i -
t a t o r i di m o n u m e n t i , m u s e i , s i t i c u l t u r a l i e a m b i e n t a -
li, p a r c h i n a t u r a l i e v i l laggi c a r a t t e r i s t i c i , s o n o turist i , 
n a z i o n a l i o s t ran ier i . L ' a p p o r t o c h e q u e s t o t i p o di fre-
q u e n t a z i o n e p u ò dare a l l o s v i l u p p o l o c a l e è e n o r m e , 
a n c h e se in I t a l i a a n c o r a n o n p i e n a m e n t e ut i l izzato 
( m e d i a m e n t e in U s a , i n C a n a d a , m a a n c h e i n F r a n -
c i a o g n i 1 . 0 0 0 l i re spese in u n P a r c o il v i s i t a t o r e n e 
s p e n d e 9 - 1 0 . 0 0 0 n e i servizi t u r i s t i c i c i r c o s t a n t i , q u i n -
di c o n u n r a p p o r t o di 1 : 9 o 1 : 10 , m e n t r e in I ta l i a 
q u e s t o r a p p o r t o è di c i r c a 1 : 3 ) . D o v e l ' i n t e r v e n t o di 
va lor izzazione de i b e n i a m b i e n t a l i e c u l t u r a l i è s t a t o 
più e f f i c a c e , si s o n o p o t u t e c o n s t a t a r e c o n s i s t e n t i 
r i cadute posi t ive n o n solo sul p iano d e l l ' e c o n o m i a 
turist ica , ma del p a t r i m o n i o stesso. I programmi di 
valor izzazione n o n h a n n o s o l a m e n t e preserva to i 
ben i , m a spesso n e h a n n o a c c e n t u a t o le funzioni edu-
c a t i v e e h a n n o rafforzato l ' ident i tà del le c o m u n i t à 
local i . 
D a un approccio c h e vedeva il patr imonio c o m e 
s t rumento di una pol i t ica di pianif icazione del territo-
rio, sostanzialmente basato su vincol i di tutela e tipi-
c o degli anni ' 70 , si sta ora passando, a n c h e in Italia, 
a una vis ione più interessata alle opportunità di svi-
luppo locale . Di f ronte a l l ' abbandono del m o n d o rura-
le, spec ia lmente m o n t a n o , e alla necessaria r iconver-
sione dell 'apparato industriale, la valorizzazione turi-
st ica del pa t r imonio culturale e ambienta le si presen-
ta c o m e u n ' o p p o r t u n i t à n o n più t rascurabi le . G l i 
in tervent i in questo c a m p o h a n n o potuto benefic iare 
negli ul t imi anni (purtroppo in Italia m e n o c h e altro-
ve) di r i levanti aiuti finanziari comunitar i . 
C o n t e m p o r a n e a m e n t e le amministrazioni pubbli-
c h e s t a n n o cercando (seguendo l 'esempio di Francia e 
G r a n Bre tagna) di liberarsi del peso finanziario e orga-
nizzativo derivante dalla gest ione di determinat i beni , 
delegando a lcune funzioni di valorizzazione a società 
miste o ad agenzie pubbl iche specializzate. 
Q u e s t a a t t i v i t à di valorizzazione p r e s e n t a due 
rischi di de ter ioramento del patr imonio . 
Il pr imo è c o n n e s s o al sovraffol lamento e ai dan-
ni c h e può produrre su a m b i e n t i , natural i , fragili o 
c o m u n q u e c o n carrying capacity l imitate . N o r m a l m e n -
te questo per ico lo è stato affrontato c o n pol i t i che di 
zoning, di c o n t i n g e n t a m e n t o delle visite, di migliora-
m e n t o dei sistemi di prenotazione, di promozione dei 
per iodi di " m o r t a " . U n a p p r o c c i o m a g g i o r m e n t e in 
s in ton ia c o n il c o n c e t t o di ambiente , c o m e opportu-
n i tà e n o n c o m e v inco lo , porterebbe piuttosto a dedi-
care maggiore a t tenzione al lo sviluppo di risorse alter-
n a t i v e , c h e possano d iminuire il c a r i c o turist ico di 
punta (è questa probab i lmente una delle dirett ive ver-
sò le qual i si m u o v e r à la n e o - c o s t i t u i t a A g e n z i a di 
Promozione Turist ica del P i e m o n t e ) . 
U n secondo r ischio è, invece , legato all'assunzio-
ne, da parte delle c o m u n i t à locali o di singoli gruppi, 
di un 'o t t i ca di breve periodo t e n d e n t e a massimizzare 
i b e n e f i c i der ivant i dalla rendi ta turist ica, a scapito 
del la conservaz ione dei b e n i , a m b i e n t a l i e culturali 
de tenut i . Il va lore in t e rmin i culturali e ambienta l i 
ma in def ini t iva a n c h e turistici , del pa t r imonio dipen-
de, infatt i , a n c h e da un c o n t e s t o locale m o l t o ampio, 
fa t to di scel te di arredo urbano, localizzazioni abitati-
ve e produtt ive, costruzioni residenziali e infrastruttu-
re di t raspor to . U n a p o l i t i c a di s e m p l i c e v i n c o l o 
potrebbe n o n funzionare, se delegata a l l ' ente locale , e 
risultare troppo rigida e l imitativa, affidata al contro l -
lo regionale. E necessario, a n c h e in questo caso, pas-
sare dai v incol i alle opportunità. 
In ogni caso una conoscenza dei fenomeni in atto, 
soprattutto sotto il profilo delle differenziazioni territo-
riali, c h e nel caso del Parco appaiono molto rilevanti, 
cost i tu isce un pr imo e necessar io passo per at tuare 
pol i t iche più art icolate e l ' indagine sul pubbl ico del 
Parco si inquadra proprio in questo contes to teorico. 
Le indagini sui visitatori dei parchi naturali pos-
sono seguire due principali metodologie : omnibus-pool 
method ed entrance study. 
Nel primo caso un campione casuale di ci t tadini 
rappresentativi di una popolazione (esempio dei resi-
denti in P iemonte e Valle d 'Aosta) è interrogato circa 
i propri consumi di tempo libero e di loisir ambienta le 
in part icolare . 11 vantaggio del m e t o d o è que l lo di 
includere anche il non-pubbl ico e il pubblico occasio-
nale. L o svantaggio è quello di raccogliere solo infor-
mazioni superficiali, oppure, se la percentuale di visita-
tori dei parchi sul totale della popolazione è ridotta, di 
richiedere un campione enorme per avere una quanti tà 
di informazioni stat ist icamente significativa. 
G l i entrance studies si c o n c e n t r a n o i n v e c e sulla 
audience attuale dei parchi e presentano il vantaggio 
di avere cost i r e la t ivamente r idott i e di raccogl iere 
una quant i tà r i levante di informazioni. Lo svantaggio 
principale consiste nel l imitare l 'osservazione ai soli 
visitatori attuali . 
Q u e s t ' u l t i m o c o s t i t u i s c e un l i m i t e r i l e v a n t e 
soprattutto quando la poli t ica, c h e si avvale dell ' inda-
gine, è mirata a l l ' aumento della fruizione da parte del-
la popolazione o di suoi particolari segmenti . E questo, 
a esempio, il caso del le indagini sul pubbl i co del le 
manifestazioni e dei siti culturali , dove le mot ivazioni 
di coloro, c h e ab i tua lmente n o n f requentano teatri e 
musei, sono interessanti proprio al la luce di un pub-
bl ico m o l t o l imitato n u m e r i c a m e n t e . 
N e l caso delle aree protet te invece , la d o m a n d a 
appare, ancor più dopo un d e c e n n i o di sostanziale cre-
scita del pubbl ico , q u a n t i t a t i v a m e n t e c o n s i s t e n t e e 
proprio questo aspetto spinge a c o n c e n t r a r e l ' a t ten-
zione sui visitatori attuali dei parchi piuttosto c h e su 
quelli potenziali . C i ò c h e appare r i levante n o n sono, 
però, le c a r a t t e r i s t i c h e s o c i o - e c o n o m i c h e de l la 
audience, già r e l a t i v a m e n t e b e n c o n o s c i u t e t r a m i t e 
m o l t e p l i c i indagini spesso avv ia te a u t o n o m a m e n t e 
dagli ent i gestori dei parchi , q u a n t o piuttosto le aspet-
tat ive dei visitatori in rapporto al la loro composiz ione 
socio-profess ionale e i loro desiderata. N o n è de t to , 
infatt i , c h e un p u b b l i c o sos tanz ia lmente o m o g e n e o 
nel tempo, dal p u n t o di vista socio-professionale, n o n 
possa manifestare esigenze e m o d a l i t à di utilizzo del 
verde di t ipo n u o v o . 
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L'indagine sul pubblico del Parco è stata effettua-
ta mediante interviste strutturate che hanno coinvol-
to 1.770 visitatori in un arco temporale di quasi un 
anno, dalla fine dell'inverno 1997 all'inizio di quello 
successivo. Le interviste sono state condotte da inter-
vistatori professionisti con l'ausilio di un questionario, 
che comprendeva circa 60 domande e si sono svolte 
in diverse località del Parco, sul versante valdostano, 
su quello piemontese e anche in cresta, nella zona 
intermedia del colle del Nivolet. 
La frequenza delle interviste è stata distribuita 
lungo l'arco temporale interessato sulla base del-
l 'andamento presumibile delle visite, desunto dal-
la stagionalità riscontrata in altre aree protette 
piemontesi. 
GRAFICO 1 - DISTRIBUZIONE ( % ) DELLE INTERVISTE 
E DELLE VISITE AL PARCO 
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Si deve segnalare che il gruppo di visitatori inter-
vistato non costituisce un vero e proprio campione, 
ossia un sottogruppo statisticamente significativo, in 
quanto la scelta delle persone, cui sottoporre l'inter-
vista, non si può a rigore definire casuale come lo 
sarebbe l'estrazione da un'urna. La possibile distorsio-
ne statistica deriva da tre fattori diversi. Innanzitut-
to, il pubblico ha una distribuzione territoriale che 
non è perfettamente conosciuta dagli intervistatori o 
da chi progetta l'indagine. E possibile, dunque, che 
siano state effettuate troppe interviste in una certa 
area rispetto al numero effettivo di visitatori. A que-
sto inconveniente si è cercato di porre rimedio in 
modo preventivo, dislocando le presenze degli inter-
vistatori in modo proporzionale alla distribuzione dei 
visitatori e ipotizzando quest'ultima sulla base di 
dichiarazioni di esperti locali e di personale del Par-
co. Inoltre, relativamente alla principale distinzione 
territoriale considerata (quella fra le due regioni Pie-
monte e Valle d'Aosta), le risposte ottenute sono sta-
te ponderate sulla base del numero complessivo di 
presenze turistiche nei due versanti del Parco. 
Una seconda distorsione deriva dalla non perfet-
ta coincidenza fra distribuzione temporale delle 
interviste e delle visite. Come già ricordato, si è cer-
cato di limitare questo bias con un calendario di 
indagine sul campo, disegnato sul profilo di visite 
atteso sulla base di esperienze analoghe. 
Una terza e ultima distorsione statistica può 
derivare dal fenomeno dei rifiuti. Le persone che 
rifiutano l'intervista potrebbero essere distribuite in 
modo non casuale, in altre parole potrebbero essere 
tutte anziane (o tutte giovani) o altro ancora. Que-
sto comporterebbe un'automatica distorsione del 
gruppo di intervistati, dove ci sarebbe una percen-
tuale relativamente troppo elevata di persone giova-
ni (o anziane). Quest'ultimo problema è meno rile-
vante nel caso in esame grazie al numero modesto di 
rifiuti (inferiore a l l ' I%) . Lo stesso numero di missmg 
(mancate risposte su singole domande) è molto limi-
tato (attorno al 4 % per la maggior parte delle 
domande) e questo è un sintomo, se accoppiato al 
limitato numero di rifiuti, di partecipazione all'inda-
gine da parte dei visitatori. 
Le opinioni sul Parco 
Una prima batteria di domande è stata rivolta a 
rilevare l'opinione dei visitatori circa alcune que-
stioni oggetto di dibattito nelle politiche di tutela e 
valorizzazione dei parchi. Agli intervistati è stato 
chiesto di dichiarare il loro accordo o disaccordo 
con una serie di affermazioni. A n c h e se questo 
approccio non costituisce uno strumento sufficiente 
per una valutazione degli atteggiamenti di base nei 
confronti dei problemi ambientali e dei parchi, tut-
tavia ha il merito di rendere relativamente più 
accessibile l'intervista, stimolando la curiosità dei 
soggetti interrogati. Inoltre, è possibile in questo 
modo comprendere meglio gli orientamenti dei visi-
tatori e le logiche sottese alla valutazione e alla 
domanda di servizi nei parchi. 
TABELLA 1 - IL PARCO LIMITA LA LIBERTÀ DI CHI VIVE 
IN QUESTO TERRITORIO 
• favorevole 40,4 
• contrario 59,6 
U n primo dato di rilievo è la percentuale relativa- ~ TABELLA 2 
mente elevata di coloro che si dichiarano favorevoli o 
mol to favorevoli a questa affermazione, ossia circa 2 I n c e r t e a r e e d o v r e b b e e s s e r e praticata una severa regolamen-
visitatori su 5. tazione, eventualmente anche con la riduzione degli accessi 
Sul versante piemontese (in particolare a Noasca) a beneficio della conservazione dell'ambiente: 
e nell 'area del Nivolet , si rileva una decisa contrarietà * favorevole 84.4 
all'affermazione (3 intervistati su 5) , mentre nei comu- • contrario 15 6 
ni valdostani (a Cogne in particolare) avviene il con-
trario e addirittura esiste una complessiva e lievissima 
maggioranza di favorevoli o molto favorevoli. TABELLA 3 
S e teniamo conto che il numero di residenti coin- T1 . . . 
. . .., Il parco dovrebbe avere più strutture per il turismo (aree 
volti nell iniziativa e irrilevante (circa 1 ,7%, ossia solo ( • v . j - i j- , , . 
' ' attrezzate, rifugi, vendita di prodotti di artigianato locale): 
quell i c h e erano c o n t e m p o r a n e a m e n t e abitanti ma — 
anche escursionisti del Parco), sembrerebbe emergere * , a v o r c v o 1 ' - 58,9 
un quadro di maggiore consenso per il Parco sul ver- • contrario 41,1 
sante piemontese. In realtà, come si vedrà confrontan-
do questi dati con il giudizio sul gradimento dei servizi — 
e c o n altre variabili, la differenza è spiegabile più prò- TABELLA 4 - RICHIESTA DI SERVIZI DI INFORMAZIONE 
babilmente con una presenza più forte e riconoscibile II parco dovrebbe offrire più servizi di informazione natura-
dei Parco sul versante valdostano, e il maggior numero Ustica: 
di persone, che ritiene di riscontrare un vincolo nella , 
, .„ • favorevole 89,3 
presenza dell area protetta, costituisce il costo legato a 
una più marcata presenza sul territorio. * c o n t r a r ' ° JA7 
S i deve rilevare comunque che l'affermazione rac- Il parco dovrebbe offrire più attività di divulgazione su fio-
coglie consensi relativamente maggiori nelle classi di ra, fauna e paesaggio: 
età superiori ai 4 0 anni. • favorevole 89,7 
La necessità di una regolamentazione più severa 
(tabella 2 ) raccoglie un numero di contrari molto ridot- contrario KQ5 
to (meno di 1 persona su 5 ) e questo risultato non pre- H parco dovrebbe offrire più servizi di illustrazione su zone 
senta sostanziali differenziazioni geografiche fra Piemon- di interesse naturalistico e suggerimenti per escursioni: 
te e Valle d'Aosta e neppure all ' interno delle singole • favorevole 89,6 
aree. Neppure al colle del Nivolet, dove la presenza di 
, . . . . , , . . , • contrario 10,4 
molti escursionisti potrebbe a priori far ritenere che esi-
sta una più marcata volontà di tutela, si raccolgono per-
centuali significativamente diverse. maggioranza è contraria, con la punta massima a Cogne. 
Il risultato è sostanzialmente in linea con ricerche A n c h e i n q u e s t o c a s o - n o n s i riscontra una signifi-
effettuate in precedenza nei parchi regionali piemonte- c a t i v a influenza del l 'e tà dei r ispondenti sul t ipo di 
si [Allasino-Maggi, 1991] nelle quali si rilevava un rap- risposta, mentre nel mese di agosto si rileva una per-
porto di 3 : 1 fra favorevoli e contrari. centuale di contrari all 'aumento delle strutture turisti-
Analizzando le risposte in base all'età degli intervi- c h e minoritaria, ma superiore rispetto agli altri mesi, 
stati, n o n emergono particolari variazioni, mentre dal L e t r e affermazioni riguardanti diversi tipi di infor-
punto di vista del calendario delle interviste si registra mazione turistica ( tabel la 4 ) r i scuotono larghissime 
un maggior numero di contrari alla protezione a oltran- percentuali di adesione, senza sostanziali differenze fra 
za dell 'ambiente nel mese di agosto. d l e s s e - D a l P u n t 0 d i v i s t a territoriale, si riscontra una 
L'ipotesi di una maggiore dotazione di infrastrutture maggiore adesione sul versante piemontese e nell 'area 
turistiche (tabella 3 ) raccoglie una maggioranza relativa- d e l c o l l e d e l Nivolet , soprattutto in termini di un mag-
mente inferiore rispetto ad altre affermazioni proposte. 2 8 i o r P e s o d e i molto favorevoli", 
intervistati su 3 si dichiarano contrari, mentre un'analo- Questo risultato conferma l'ipotesi, già emergente 
ga indagine (Allasino-Maggi, 1991 ) aveva rivelato una d a a l t r e Esposte, circa una presenza relativamente meno 
contrarietà diffusa (solo 1 su 3 era favorevole). avvertibile del Parco nel versante meridionale. La forte 
La situazione si presenta nettamente distinta fra i due adesione alla prospettiva di un aumento dell'informazio-
versanti del Parco. In quello piemontese e nell'area del n e c i r c a l e opportunità offerte dal Parco non deve stupi-
colle del Nivolet, una larga maggioranza è favorevole (1 re ed è in linea con quanto riscontrato alla fine degli 
su 4 è molto favorevole) mentre sul lato valdostano la a n n i ' 8 0 n e i P a r c h i regionali piemontesi, e, ancor più, 
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e Le preferenze circa le attività da svolgere nel Par-
1 A b t L L A D 
co si possono prestare a loro volta a un'interpretazio-
II parco dovrebbe offrire più iniziative culturali per cono- n g s c o r r e t t a L a p o s s i b i l i t à j infatti, di ottenere un ele-
S C e r e 16 t r a d i z Ì O n Ì 6 l ' a r c h Ì t e t t U r a l 0 C a k vato numero di risposte a basso costo, ossia tramite 
• favorevole 87,3 interviste veloci e con pochi rifiuti, risiede nella sem-
. C 0 n t r i r j 0 12 7 plicità dello scenario di riferimento prospettato all'in-
— tervistato. In altre parole, si deve evitare di domanda-
re quale sarebbe la potenziale domanda di un certo 
con quanto registrato da indagini sull'utenza in diversi servizio in presenza di un elevato numero di variabili 
parchi italiani ed europei (Maggi, 1992), dove il servizio descrittive (se avesse un determinato prezzo, se avesse 
informazioni raccoglie sempre una percentuale di insod- determinate caratteristiche di qualità e così via). D'al-
disfatti variabile fra il 35-40 e l '80% dei visitatori. tra parte, la semplicità dello scenario di riferimento 
Anche le eventuali iniziative rivolte a favorire una prospettato (ad esempio "vorrebbe fare sci di fondo?" 
maggiore conoscenza delle attività culturali e delle tra- con uniche possibili risposte "sì" oppure "no") limita 
dizioni locali (tabella 5) riscuotono un largo consenso e, il campo di interpretazione delle risposte. La differen-
in questo caso, non si riscontra una significativa diffe- za territoriale di queste come pure l'andamento tem-
renziazione fra i due versanti del Parco. porale possono fornire indicazioni attendibili, mentre 
il valore assoluto delle stesse non costituisce un'infor-
mazione realmente utilizzabile. In altre parole, la rela-
I servizi turistici: domanda e offerta tiva maggiore preferenza per la frequentazione di una 
scuola di fondo a Cogne rispetto a Ceresole è 
L'equilibrio fra domanda e offerta dei servizi turisti- un'informazione attendibile, mentre il fatto che, in 
ci di un'area è un elemento di primaria importanza per valore assoluto, questa preferenza rappresenti un quar-
assicurarne il successo. to degli intervistati in quell'area non significa auto-
Ai visitatori è stato chiesto di valutare i servizi del- maticamente che la domanda potenziale sia pari a un 
la zona e contemporaneamente di esprimere le proprie quarto dei visitatori di quell'area (esattamente per lo 
preferenze per nuovi servizi. stesso motivo per cui esiste uno scarto fra intenzioni 
In entrambi i casi le risposte vanno interpretate di voto e risultato delle urne), 
con una certa cautela e deve essere ben chiaro quale 
fenomeno si sta effettivamente misurando. 
In particolare nella lettura del voto espresso dai 
visitatori circa una serie di caratteristiche, dalla dispo-
nibilità di parcheggio all'informazione turistica, biso-
gna evitare di confondere il giudizio sul Parco con quel-
lo sull'offerta di servizi dell'area o ancora con il valore 
attribuito all'intera esperienza ricreativa. 
Le risposte espresse tramite il questionario misura-
no, infatti, il secondo di questi tre fenomeni e solo in 
minor misura il primo, mentre è chiaro che entrambi 
sono influenzati complessivamente dal terzo. 
II livello di gradimento, da parte dei visitatori, del-
la propria esperienza ricreativa è un parametro com-
plesso e dipendente da molteplici fattori, non tutti sot-
to il controllo del Parco. Innanzitutto, molti servizi pri-
vati, quali bar e ristoranti e in generale lo spirito di 
accoglienza locale, sono elementi decisivi nel condizio-
nare la valutazione dei turisti circa la propria esperien-
za ricreativa. Essa deriva inoltre dalla sovrapposizione 
di almeno cinque distinte fasi del processo ricreativo: la 
progettazione dell'evento, il viaggio di avvicinamento, 
l'attività di loisir vera e propria, il viaggio di rientro e il 
ricordo. Tre di queste cinque fasi sono già compiute al 
momento dell'intervista e due di esse non rientrano nel 
campo d'azione diretta del Parco. 
L'offerta attuale di servizi 
Ai visitatori è stato chiesto di esprimere un giudi-
zio su nove diverse attività, pubbliche e private, prati-
cate o disponibili nell'area del Parco, articolato secon-
do tre livelli di gradimento. L'analisi dei risultati com-
plessivi, ossia la media dei voti espressi per i nove diver-
si servizi, mette in evidenza un valore di gradimento 
relativamente elevato. Assegnando i valori + 1 , 0 oppu-
re 1 a ognuna delle nove voci si può teoricamente 
variare da un giudizio di -9 (minimo gradimento per 
ogni aspetto) a +9 (massimo gradimento per ogni 
aspetto). Il risultato medio si attesta a circa +2,4 (equi-
valente a 7 se esprimessimo i voti in decimi). 
Le differenze, fra i due lati del Parco, sono però 
molto rilevanti (tabella 6) : in quello settentrionale si 
sfiora il valore 3, mentre in quello meridionale si rag-
giungono valori pari a circa la metà. 
Osservando la distribuzione territoriale con mag-
giore dettaglio, si può osservare che le aree di Rhèmes 
e di Valsavarenche presentano i valori di gradimento 
più elevati (con circa 3,8) , mentre i valori minimi (ma, 
comunque, sempre superiori alla sufficienza) si riscon-
trano a Ceresole e al colle del Nivolet. 
Da un punto di vista socio-professionale (grafico 
2) è interessante notare che sono le categorie degli 
imprenditori e dei dirigenti quelle meno soddisfatte 
dei servizi locali, seguite a una certa distanza dai 
commercianti. Disoccupati e casalinghe manifesta-
no, invece, i valori di gradimento relativamente più 
elevati. Si deve sottolineare comunque che, all'in-
terno delle categorie numericamente più rilevanti 
(impiegati, operai, studenti, che rappresentano da 
soli oltre il 5 5 % dei visitatori), la variabilità dei giu-
dizi è minima. 
Anche dal punto di vista dei titoli di studio si 
riscontra una separazione dei giudizi: più elevati per 
i titoli medio-bassi e relativamente più modesti per i 
visitatori dotati di laurea. 
Dal punto di vista dell'età anagrafica non si rile-
vano, invece, comportamenti molto differenziati e i 
giudizi delle diverse classi di età presentano una 
variabilità molto ridotta. 
Dal punto di vista cronologico (grafico 3) il giudi-
zio sembra mostrare una sostanziale crescita fino ad 
agosto per poi tornare a diminuire, mentre la domeni-
ca è il giorno della settimana che presenta il migliore 
giudizio medio (2,7) e il minimo si tocca nei giorni 
infrasettimanali. 
I valori, esaminati fino a ora, rappresentano un 
giudizio sintetico medio, ma espressi per ogni singolo 
aspetto dei servizi locali rivelano aspetti interessanti 
(grafico 4). 
Le informazioni sul Parco riscuotono il più basso 
indice di gradimento, seguite dalla segnaletica turi-
stica. Questo fatto segnala chiaramente l'esistenza di 
un problema di carattere informativo e comunicati-
vo fra il Parco e l'utenza. Anche parcheggio, visite 
guidate e centri visita raggiungono valori di poco 
superiori alla media. 
II fenomeno dello scarso gradimento per il servi-
zio di informazioni è generalizzato, anche se più 
accentuato nel versante piemontese del Parco, dove 
prevalgono addirittura i voti negativi. Sul versante 
valdostano, dove prevalgono i voti positivi, questo 
TABELLA 6 - VOTO MEDIO AL COMPLESSO DEI SERVIZI 
• Lato p iemontese 1 ,45 
• Lato valdostano 2 , 9 2 
• C o l l e del Nivo le t 1 ,81 
Tota le parco 2 , 3 6 
GRAFICO 3 - ANDAMENTO 
DEL GIUDIZIO MEDIO SUI SERVIZI 
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servizio raggiunge comunque risultati molto distanti 
rispetto agli altri servizi e nella sub-area di Cogne pre-
senta nuovamente valori negativi. La segnaletica rap-
presenta, invece, un problema localizzato nel solo ver-
sante meridionale. Un terzo aspetto, che segnala qual-
che problema, anche se complessivamente raggiunge 
un risultato di gradimento relativamente elevato, è 
quello dei centri visita che nel versante piemontese 
presenta valori di giudizio negativi. 
Aumentando ancora il dettaglio dell'osservazio-
ne, oltre al già segnalato giudizio negativo per il ser-
vizio informazioni nella zona di Cogne, emerge uno 
scarso gradimento per le visite guidate nella sub-area 
di Rhèmes. 
Un ulteriore aspetto interessante è lo scarso gradi-
mento dei visitatori con titolo di studio elevato per il 
servizio informazioni. Si tratta di un dato significativo 
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GRAFICO 2 - GIUDIZIO MEDIO SUI SERVIZI DELL'AREA-
PARCO (DA - 9 A + 9 ) 
GRAFICO 4 - GIUDIZIO SUI SINGOLI ASPETTI DELL'AREA 
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PROPEDEUTICI GRAFICO 5 - COSA VORREBBE FARE NEL PARCO? 











GRAFICO 6 - CLASSI DI ETÀ DEL PUBBLICO DEL PARCO 
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f"H Piemonte • Val d'Aosta • Totale 
in quanto segnala in modo incontrovertibile non tanto 
una scarsa education del pubblico quanto una non ade-
guatezza del servizio. 
Le preferenze per nuovi servizi 
Ai visitatori è stata sottoposta una breve lista di 
attività che potrebbero avere luogo nel Parco ed è 
stato loro chiesto di indicare quale o quali avrebbero 
voluto effettuare, eventualmente indicandone altre. 
Quest'ultima opzione è stata scelta nel 9 ,7% dei casi, 
il più delle volte segnalando attività riconducibili 
alle voci predefinite. 
I valori più elevati (grafico 5) riguardano escur-
sioni e visite guidate, ma anche seguire teatro all'a-
perto o rassegne cinematografiche sembrano un'atti-
vità che riscuote molte preferenze. 
In realtà la situazione è parzialmente diversa, se 
osservata per ogni singola ripartizione territoriale. In 
parte, questo è spiegato anche dalla diversa confor-
mazione orografica dei due versanti (a esempio per 
quanto riguarda l'attività di windsurf). In parte, inve-
ce, si tratta di una diversa struttura di preferenze fra i 
due segmenti del pubblico. Questa differenza emerge 
sia come maggiore propensione a svolgere le attività 
proposte (mediamente in Val d'Aosta 1 persona su 3 
lo vorrebbe contro 1 su 5 in Piemonte) sia come 
diverso ordine di preferenze. Le visite guidate raccol-
gono, in entrambi i versanti, il massimo dell'attenzio-
ne da parte dei visitatori, ma sul versante valdostano 
la seconda attività maggiormente desiderata è quella 
relativa a cinema e teatro, che in Piemonte è sesta. 
Giovani sotto i 18 anni, dirigenti e laureati sono le 
categorie che esprimono la domanda relativamente 
più forte per questa attività, mentre il periodo di mas-
sima richiesta è luglio, seguito da agosto. 
Anche i giochi naturalistici per bambini sembra-
no riscuotere interesse su entrambi i versanti del Par-
co, ovviamente con le punte massime di preferenza 
fra le casalinghe. 
In generale questa parte dell'indagine segnala, 
pur nel quadro di un giudizio complessivamente più 
che sufficiente per i servizi del Parco, un problema 
comune a moltissime aree protette e, in genere, ai 
luoghi di ricreazione specie se all'aperto: quello della 
comunicazione con il pubblico. 
Il servizio informazioni, individuato come quello 
maggiormente responsabile della trasmissione di cono-
scenze ai visitatori, è investito dalle critiche relativa-
mente maggiori, ma i giudizi modesti, che toccano 
visite guidate, segnaletica e centri visite, contribuisco-
no a mettere a fuoco il medesimo problema, ossia una 
diffusa sensazione del pubblico di non riuscire a sfrut-
tare tutte le opportunità potenziali del Parco. Questa 
sensazione è maggiormente avvertita sul versante pie-
montese e da alcuni segmenti del pubblico, quello con 
qualifiche professionali o titoli di studio più elevati, 
ma riguarda, in generale, l'intera utenza del Parco. 
Il profilo dei visitatori 
I comuni dell'area del Parco ricevono ogni anno cir-
ca 832.000 visite, intendendosi per tali le presenze turi-
stiche ufficiali, ossia quelle che prevedono almeno un 
pernottamento, anche se in seconda casa. A questo 
numero dovrebbe essere sommato il flusso dei cosiddet-
ti day trippers, ossia quei visitatori che non passano la 
notte fuori dal luogo di abituale residenza e che, quindi, 
non sono ufficialmente classificabili come turisti. Si trat-
ta di un fenomeno spesso non considerato o trascurato, 
ma di dimensioni generalmente superiori a quello del 
turismo vero e proprio, ossia delle visite con pernotta-
mento. Nelle grandi città (come Liverpool o Monaco di 
Baviera) in cui si è provveduto a misurare questo feno-
meno, si è constatato che il rapporto fra visite senza e 
con pernottamento può anche raggiungere valori pari a 
TABELLA 7 - AFFLUENZA TURISTICA NEL PARCO 
(VALORI IN MIGLIAIA) 
p e r n o t t a n t i day tripper T o t a l e % 
• P i e m o n t e 2 8 3 5 0 4 7 8 7 4 6 , 1 
• Val le d 'Aosta 5 3 9 3 8 1 9 2 0 5 3 , 9 
T o t a l e p a r c o 8 2 2 8 8 5 1 . 7 0 7 1 0 0 , 0 
TABELLA 8 - REDDITO FAMILIARE 
DEI VISITATORI DEL PARCO 
Piemonte Valle d'Aosta Totale 
più di 2 mil ioni al mese 6 8 , 3 7 8 4 , 3 7 7 9 , 0 4 
m e n o di 2 mil ioni al mese 3 1 , 6 3 1 5 , 6 3 2 0 , 9 6 
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10 o 20, ossia per ogni visitatore registrato dalle statisti-
che ufficiali (alberghi, seconde case, campeggi) ne esi-
stono altri 10 o 20 che fanno rientro a casa per la notte. 
Nei parchi e nelle aree verdi, questo rapporto è 
molto inferiore e, nel caso del Parco, è possibile avere 
una misurazione grossolana del rapporto tramite il 
numero di visitatori che dichiara di non passare la 
notte nell'area del Parco, ossia circa il 5 0 % degli 
intervistati. Questo significa che se le visite con per-
nottamento sono 822.000, quelle senza pernottamen-
to dovrebbero essere circa 885.000, per un totale di 
poco più di 1.707.000 visite (tabella 7). 
Questo significa che, nel mese di massimo afflus-
so, il Parco riceve circa 670.000 visite e nel giorno di 
massimo afflusso circa 28.000, un terzo in Piemonte 
e due terzi in Valle d'Aosta. 
In termini di traffico automobilistico, questo 
flusso di presenze corrisponde a poco meno di 
600.000 veicoli all'anno e, nel giorno di massima 
affluenza, 2.576 veicoli sul lato piemontese e circa il 
doppio su quello valdostano. 
L'età media degli intervistati (grafico 6) appare infe-
riore a quella della popolazione totale sia del Piemonte 
sia della Valle d'Aosta. In particolare, risulta sovrarap-
presentata sul versante Piemontese la classe dai 19 ai 25 
anni e risulta sottorappresentata la classe da 56 a 70 anni. 
Il livello di istruzione (grafico 7) è mediamente più 
elevato non solo della popolazione in generale, come era 
da attendersi, ma anche del pubblico medio di altre tipo-
logie di parchi, ad esempio quelli regionali piemontesi. 
In particolare, la presenza di visitatori laureati appa-
re molto elevata sul versante valdostano (più di 1 su 4). 
I visitatori non sembrano distinguere in modo 
chiaro fra la motivazione che spinge a recarsi nell'a-
rea o a visitare il Parco. 
La ragione è quasi sempre la stessa (grafico 8) ed è 
legata alla ricerca di riposo e alle bellezze paesaggistiche 
e faunistiche, anche se la motivazione sportiva raccoglie 
un interessante 30% di consensi. Si deve sottolineare lo 
scarso peso delle iniziative e manifestazioni (appena 
4,4%) fra le motivazioni che spingono a visitare l'area. 
La clientela del Parco appare relativamente mol-
to fidelizzata: oltre i tre quarti dichiarano di avere già 
visitato il Parco in passato e oltre la metà di averlo 
visitato più di tre volte negli ultimi tre anni. 
Anche il reddito familiare presenta significative 
differenze fra i due versanti del Parco. I visitatori, con 
più di 2 milioni di reddito mensile netto, rappresenta-
no il 6 8 % del pubblico sul versante meridionale e 
oltre l '84% su quello settentrionale (tabella 8). 
I bacini di utenza e l'escursionismo 
La percentuale di day trippers è più elevata sul ver-
sante piemontese, dove su 100 visitatori 64 dichiarano 
di trattenersi per un solo giorno, contro il 41 ,4% del 
versante opposto del Parco. 
La componente locale nel pubblico del Parco risul-
ta avere una dimensione relativamente consistente. Fra 
le prime cinque città dichiarate come provenienza dai 
visitatori, Aosta e Ivrea si situano rispettivamente al 
terzo e quarto posto, subito dopo Torino e Milano e pri-
ma di tutti gli altri capoluoghi di provincia piemontesi. 
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TABELLA 1 0 - PERMANENZA NEL PARCO DEI TURISTI 
PERNOTTANTI (VALORI % ) 
T U R I S M O 
& F R U I Z I O N E 
Piemonte Valle d'Aosta Totale 
casa privata 2 7 , 4 3 4 , 1 3 2 , 3 
a lbergo 1 8 , 4 3 0 , 0 2 6 , 9 
campeggio 3 4 , 5 2 2 , 4 2 5 , 7 
a l t ro (rifugio, . . . ) 19 ,7 13 ,5 15 ,1 
to ta le parco 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
GRAFICO 9 - PERCENTUALE DI VISITATORI PER DIVERSE 
FASCE DI DISTANZA DI PROVENIENZA 
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GRAFICO 1 0 - BACINO DI UTENZA DEL PARCO 
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Anche l'analisi della distribuzione percentuale del 
pubblico mette in evidenza il peso della domanda loca-
le. Ordinando i visitatori sulla base della distanza per-
corsa per arrivare al Parco, si constata che il 20% del 
pubblico arriva da 50 chilometri o meno. U n ulteriore 
2 0 % arriva dalla fascia compresa fra 50 e 85 chilome-
tri (che comprende circa metà di Torino), mentre 
includendo la fascia da 85 a 100 chilometri, che com-
prende completamente Torino e sobborghi, si supera 
abbondantemente la soglia del 5 0 % (grafico 9 e 10) . 
Dal punto di vista della distanza, quindi, il visi-
tatore mediano, ossia quello che proviene da una 
distanza tale per cui metà del pubblico arriva da più 
lontano e metà da più vicino, si situa all'incirca a 
metà del capoluogo piemontese. 
La distanza non sembra, comunque, un ostacolo 
insormontabile, se pensiamo che il 71% dei visitatori 
milanesi del Parco si concentra sul versante settentrio-
nale, certamente più lontano dal capoluogo lombardo. 
Il mezzo più utilizzato per arrivare al Parco è di 
gran lunga l'automobile (oltre l '80% dei casi), nella 
quale si viaggia mediamente in due. Anche la moto, 
in raffronto a situazioni analoghe, risulta molto uti-
lizzata, oltre il 6 % dei casi, (grafico 11) . 
Il turismo stanziale rappresenta il 5 0 % circa del 
totale ( 5 8 % sul versante valdostano e 3 6 % su quel-
lo piemontese). 
Di questi visitatori la quota percentualmente 
maggiore (circa un terzo) trascorre la notte in casa 
privata, mentre un quarto è ospite degli alberghi, un 
quarto dei campeggi e i rimanenti trascorrono la 
notte in altro modo (tabella 10) . 
La permanenza in casa privata, ma ancor più in 
albergo, appare molto più diffusa sul versante valdo-
stano, dove, per contro, sono relativamente meno 
numerosi gli ospiti dei campeggi. 
All ' interno della più generale indagine sul pub-
blico, è stata effettuata un'analisi dei visitatori del 
Parco, che avevano intenzione di effettuare escur-
sioni a piedi nell'area. 
La percentuale di escursionisti è risultata relativa-
mente elevata, pari a circa il 37 ,6% del totale degli 
intervistati. L'85% dichiara di voler effettuare un'e-
scursione giornaliera. Coloro che pensano a una per-
manenza più lunga hanno programmato in genere 
(66% dei casi) un solo pernottamento. Un ulteriore 
18% di escursionisti pernottanti pensa di dormire in 
zona per due notti, mentre solo il rimanente 16% pro-
gramma di dormire per tre notti o più. 
L'itinerario prevede spesso l'arrivo a un rifugio 
(Sella e Benevolo fra i più citati) o una passeggiata 
fino al colle del Nivolet (tabella 11). 
Impatto economico 
TABELLA 1 1 - METE PRINCIPALI 
DELLE ESCURSIONI A PIEDI 
Il primo dato rilevante, che traspare dall'analisi dei 
dati economici sul pubblico del Parco, è la differenza 
nella spesa media procapite sui due versanti del Parco. 
Sul lato piemontese la spesa media (viaggio inclu-
so) è di circa 38.500 lire contro 60.000 lire sul lato 
valdostano. 
Escludendo le spese di viaggio, il cui impatto non 
è chiaro dal punto di vista territoriale, si rileva una dif-
ferenza meno marcata: 24.500 lire contro 31.800 
(tabella 12). 
Come conseguenza, l'impatto economico diretto 
delle visite turistiche al Parco risulta più marcato sul 
versante settentrionale, dove si concentra oltre il 65% 
dei consumi, pari a poco meno di 30 miliardi annui. 
Le principali motivazioni della maggiore spesa 
procapite nel versante valdostano sembrano legate 
alla diversa composizione del pubblico, soprattutto per 
quanto riguarda il reddito medio familiare (tabella 
13). La fascia di reddito più elevata (oltre 2 milioni 
netti mensili) riguarda, infatti, oltre quattro quinti dei 
turisti del versante settentrionale, contro appena due 
terzi in quello meridionale, e la spesa media appare, 
come era da attendersi, direttamente legata al reddito 
(la fascia più ricca ha una spesa procapite superiore di 
quasi una volta e mezza). 
Anche la diversa durata della visita e, quindi, la pro-
porzione fra day trippers e visitatori stanziali contribuisco-
no a spiegare la maggiore spesa nel versante valdostano. 
La spesa non sembra legata infatti, al tipo di allog-
giamento (tabella 14): i turisti, che trascorrono una o 
più notti nelle case private, spendono mediamente 
poco meno di 35.000 lire, ossia quanto gli ospiti degli 
alberghi e pochissimo in più degli utenti dei campeggi 
(34-450 lire ciascuno). 
La spesa media dei turisti giornalieri appare, invece, 
molto più contenuta (24-000 lire contro una media di 
33.500 per gli stanziali) a seconda del periodo di visita. 
Un'ulteriore differenziazione territoriale (tabella 
15) sottolinea poi il diverso impatto su singole aree del 
Parco. L'area di Noasca beneficia meno delle altre del-
la spesa turistica, che, invece, appare molto elevata 
soprattutto a Cogne e al Nivolet. 
Rifugio Sella 77 18,7 
Rifugio Benevolo 47 11,4 
Nivolet 30 7,3 
Valmiana 28 6,8 
Rifugio Jervis 21 5,1 
Lago Pelaud 20 4,9 
Herbetet 18 4,4 
Rifugio V. Emanuele 12 2,9 
Rifugio Chabod 10 2,4 
Altro 149 36,2 
TABELLA 1 2 - SPESA MEDIA DEI TURISTI NEL PARCO 
spesa p.c. spesa totale % 
Lato Piemonte 24.500 19.2 mld 39,7 
Lato Valle d'Aosta 31.800 29.3 mld 60,3 
Totale parco 28.434 48.5 mld 100,0 
TABELLA 1 3 - FASCE DI REDDITO 
DEI TURISTI NEL PARCO 
reddito familiare : spesa media : numeri indice 
meno di 2 milioni al mese ; 31.253 144 
più di 2 milioni al mese 21.568 100 
TABELLA 1 4 - SPESA MEDIA DEI TURISTI 
PER TIPO DI PERMANENZA 




day tripper 24.000 
TABELLA 1 5 - SPESA T U R I S T I C A ( V I A G G I O E S C L U S O ) 
PER AREA DEL PARCO ( M E D I A = 1 0 0 ) 
Ceresole 25.610 90 
Cogne 35.846 126 
Nivolet 34.551 122 
Noasca 15.939 56 
Rhèmes 22.895 81 
Valsavarenche 29.169 103 
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